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P E ST E,

Che nella paſſata Primauera,8 Eſtate dell'.

anno 1656. depopulò la Città di Napo:

li,ſuoi Borghi, e Caſali, e molte altre

Città,e Terre del ſuo Regno.

Familiar Diſcorſo Medicinale, in Tre Li

bri diuiſo. -

Del Filoſofo , e Dottor Medico

GERONIMO GATTA

Napolitano,dalla Sala Natio,& Oriondo.

Alla Illuſtriſſima, di Eccellentiſſima Signora D. Beatrice

Caracciola de Signori Duchi d'Airola : Ducheſſa di

Martina,Conteſſa di Buccino, e del Caſtelluccio, Si

gnora di Motola, e di luoco rotondo, eruditiſſima

di varie ſcienze.

ei 3º si -

IN NAPOLI, per Luc'Antonio di Fuſco, 1659.

Con Licenza de Syperiori .

D I -

VNA GRAVISSIMA
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Iacongregatione habita coram Eminentiſs & Reuer. Dom.

-

Cardinali Philamarino Archiep.Neap. ſub die 21. Martij

1659.fuit dictum quod Mag. Antonius Cappelli A.M. Dot

torreuideat, & in ſcriptis referateidem Cong

Horatius Maltacea Vic. Gen.
,

Can D.Mattheus Renzi ST.D.& S.OfficConſ.
-

E MINENTISSIME PRIN CE Ps.

Perlegi Eminenti e Veſtre obtemperaturus imperio, Hiero

nymi Gatta Philoſophi , & Medici Sapientiſſimi opuſcu

lum De Neapolitana Peſte ; quod cum Catholica Fidei,

bonis moribus, & Eccleſiaſtica Iuriſdictioni non aduerſe

tur,ſitoue eruditionis numeris omnibus abſolutum, typis

mandari poſſet, ni aliter Eminentiae Veſtra arriſerit. Nea

poli die vigeſima ſeptima Iunij 1659.

Eminentia Veſtrae

Addictiſſimus Seruus

Antonius Cappella.

in Congreg habita coram Eminentiſs.Dom. Card. Philamar.

Archiep. Neap. ſub die 27. Iunii 1659, fuit dictum quod

- ſtante relatione habita à Mag. Antonio Cappella A.Md. re

uiſore electo. lMPRIMATVR . -

- - Horatius Maltacea Vic.Gen.

- ).Matthsas Renzi S.T.D.& S.Offic.Conſ.
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EccELLENTISSIMosIaso

Il Dottor Fiſico Geronimo Gatta ſupplicadd iccav Eco

me deſidera mandare alle Stampe vina ſua,Cgºra Medicina-,

le lntitolata, Diſcorſi familiari contro la Peſte, ſºppliev. a

E.ordinare che ſi veda con commetterla à chi megliodi pa

rerà,acciò ſi poſſa ſtampare,vt Deus &c. , º

Mag. Artis Medicine Doétor Franciſcus Liotta videat, &

in ſcriptis referat. - -

Burgos Reg Muſettula R. vlea Reg.

Prouiſum per SE Neapidie; Aprilis 1659. Maggius.
s - - - - -

EXCELLENTISSIME DOMINE ,

-

Perlegi opuſculum de Neapolitana Peſte à DoStore Hierony

mo Gatta ingenuè,& accuratè conſcripti; in co nihil, quod

ciuina pietati aut regia authoritati for et alienum,plera que

bonis artibus & publica vtilitati conſona; oniuia demique »

peregrinam eruditiorem , 8 ingeni, non vulgarem dexteri

tatem atteſtantia reperta ſunt:fic fateor poſſetypis manda

riſi E.V.videbitur. -

- a - Deditiſſimus ſeruus

Franciſcus Leottus -

1 M P R 1 M A Tv R: .

Zufia R. Burgos R. Muſettula R. Vlloa R.

Prouiſum per Suam Excell Neap diessMai 1659,

-
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All'Illuſtriſſima, 8 Eccellentiſſima Signo.
a

- - - º -v º vi
A e - A

6 º º 3

ra, e mia Padrona ſempre Colendiſs.

L A S I"

D. B E A TR I C E

C A R A C CI O LA

de Eccellentiſſimi Duchi d'Airola,

hoggi Ducheſſa di Martina &c.

ºgº ºggi, è

s Si Enche ſicuro Eccellentiſſima

i mia Signora, che nelle proſſi

S" me paſſate calamità della Cit

4S tà di Napoli, ſotto il zelantiſſi

mogouerno della Eccellenza

del Regno Signor Conte di Caſtrillo

non vi ſiano mancati Congreſſi, Collegi,

dottiſſimi diſcorſi, & confabulationi delli,

più dotti Medici ch'in tal tempo haueſſero

cura di quella infelice Città, 8 Metropoli

del Regno, Partenope; & detti congreſſi è

foſſeno ſtati in preſenza di detto Signor Vi.

cerè,ò d'altri ſuoi Signori Miniſtri a queſto

- - - offi,
-

-

-

l
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officio deſtinati, laonde eſſendo V. E. Prin.

cipeſſa non men curioſa che dottiſſima, 8

erudita di varie ſcienze, che à lei non può

paragonarſi nè apche Hipparchia, grandiſ

ſima Filoſofa, che benche Donna non hep

pe inferior nome degli altri antichi filoſofi

della ſua età & haurà voluto perció V.E.co

me credo ſtar inteſa di detti collegij, e Me

dicina reſolutioni, per la mano & autorità,

che frà ſue pari tiene in detta Città, ancor

chelontana ſi retrouaſſe in detta occaſione;

nègli quai, come credo habbino quegli di

lucidato che coſa ſia, 8 di che natura la cor

rente infermità di quel tempo nella detta

Città, 8 di hoggi nelle altre terre del Re

gno, ch'è la medema che primo depopulò

Napoli nella paſſata Primauera,& eſtate, 8C

ſerpendo pian piano gionſe à Buccino ſua

Conteà con tanta mortalità di Vaſſalli di V.

E. che non fù credibile , 8 gionta dopò

cqui nella Sala ha depaſciuto migliaia di

perſone, con annegrire à me il cuore per la

perdenza delle più care, 8 amate, che foſſe

no frà le ſtimate perſone di mia fameglia;

- Ohi
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Ohime ch'io perdo ogni eſſere in penſarui.

lo v-ramente per tre cagioni E. S. non

douria mettermi la penna a le mani è trat.

tardi detta Infermità primo per l'odio inte

ſtino,che à quella riſerbo,8 vorrei che con

l'oblio si eſtinguſſe anche di lei il nome,

tutto per il patito danno , & mi creda che

m'aborriſce l'animo di nominarla; la ſecon

da è che dubbito, che V. E. ſatolla già di

più delicati cibbi non reiettaſſe la mia baſſa

viuanda. La Terza è che trattandoſi di ma

terie più difficili che ſiano nella medicina,

& non trattandone bene, 8 è baſtanza po

trebbe mouer nauſea a chi legge per la po

ca ſodisfatione, è di troppo breuità,ò di lun

ghezza del dire volendone trattarà pieno,

& per conſeguenza apportar vergogna a

chi nè ſcriue. Scuſarà dunque V. E la baſ

ſezza del mio ingegno, atteſo queſto ſcritto

non è altro, ch'vn'raccolto, & vn faſcicolo

di quanto in voce diſcorſi con V. E, queſti

iorni à dietro in Buccino è ſue dimande.

Dè lo ſcriuere poi di Morbi,di loro Cau

ſe,Sintomi preſerue,3 cure di quegli il ſoli
tO
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to ſtile di medici è il ſeguiip latino,

non volgare ch'a me fa gli altri poco pia,

ceſi non foſſe mai per altro ſol perche, le

voce di quegli che deriuano tutte dalla

greca lingua, e gli termini, e dottrine diffi.

cilmente s'eſprimono alle volte in latino, e

per conſeguenza nella lingua volgare vi ſi

pate moltiſſima difficoltà in far che ſi in

tendano i mortifico perciò la mia volontà

eſſendo coſì maggior ſeruitio di V. E. per

hauerne di far parte ad altre, che non

hanno forſi il ſuo talento nella lettura

latina; ſcuſandomi che ſe per fortuna capi

taſſe in mano di dotti Medici non impu

tino à mancanza del mio douere, atteſo ne

trattarò anco forſi in latino nel mio libro

di varie lettioni,ò pure in quello del peſtile

tial'mal'di Gola côparſo nell'anno 16 17.c5

grandiſſima mortalitá dà me compoſto nel

l'anno 1634 có occaſione ch in detto tem

po fui io oppreſſo da detto morbo peſtilene

te : e coſsì trattaré di queſta , Peſte che

tale e d'eſſa,8 di lei formaremo il ſeguente

diſcorſo;Trattando del modo di inuaſione,

del



--

della ſua natura,contaggio proprietà,effetti

che da lei ſi producono,auertimenti di pre

ſerua,di curatione, di eſpurgatione di caſe,

e di ſoppelletili dopo raſſettata, la mortalità

doue conuenga, & altro di curioſità.

Supplico poi all'incontro V F.racordarſi

che ſe tal hora io à lei dimandaſſecome ma.

dre di figli,che coſa ſaria neceſſaria a portar'

inanzivn parto Atrofiato, & ſecco nella ſua

natiuità, coſsi fatto, è per poco nudrimento

nel materno ſeno ricevuto,ò per l'infermità

della madre, è peraltro accidente? mire

ſponderebbe, e con raggione, hauer'quel

parto biſogno di buona, 8 amoreuol'nu

drice, e tutrice inſieme, che col buon latte

non ſolo,ma col ſuo fiato lo riſcaldi, e tenga

viuace per ſolleuarlo: Non d'altri bambini

che del ſeguente trattato e il concetto Ec.

cellentiſſima mia Signora, qual'non e altro

che parto del mio ingegno che per eſſerſi

generato nel colmo della mia malincolia.

in veder mortalità , e ſtragge di migliaia

nó ſolo, ma(ò cöpaſſioneuol'caſo nò maivi.

ſto)veder dopò, di morti, chi inſepolto, chi

b COſì
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con poca terra sù la faccia nelle campagne,

& ſtrade, 8 chi ſpolpato da fiere, alla cui

publica compaſſione giongendo la mia ac

cennata perdenza delle più care di mia cas

fa dubito che Atrofiato, e ſecco ſia vſcito

nella luce, che perció il medemo mio parto

dubitando non diueneſſe aborto per il poco

nudriméto riceuuto per caggion della tur

bata mia mente, m'ha con bambineſche

note accennato, e ſoſpinto conſegnaſſe la

cura, e tutela di ſemedema alle gratie di V.

Eacciò col latte della ſua propria eruditio

nenon ſolo, ma col fiato della protettrone

nudritoe riſcaldato ſi difenda dall'Aquilo.

ne diinuidi, e maldicenti, abbagliandonoſi

gli occhi di coloro con il lucido ſcudo del'

fuo ſapere, 8 che diuenuti perciò ciechi, e

mutinò ardiſcano opponerſi a quato il det

to parto parlarà di buono;Aſpettando io poi

benſi all'incontro la fraterna correttione

da qualique dotto & nò inuido che faram

mi conoſcere qualche coſa dame ſin'hora

non conoſciuta. -

Etio intanto reuerentemente dedicanº

do

-
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doglielo,ci lo conſacro,8 rimetto nella fus

rutela, e raccordandomi di v. E, al ſolito

ſchiauola riueriſco. -

Sala Primo di Aprile 1657.

DiV.E.

Humiliſsime Shciauo per ſempre.

Geronimo Gatta.
-,

b 2 Al
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º Alla lettura della già anti ſcritta dedica

i catoria Epiſtola di S. E di Martina ,

conoſcerai, è benegno Lettore il fine del

l'Autor non eſſer ſtato altro che prime

ſtruendo a detta Eccellenza, far noto poi
F per publica vtiltà quanto col mio baſſo in

gegno ſpecolarpote di buono nella cognattone della natura

ai queſto maldetto,e peſtilente morbo, il qual per eſſer ſtato

ºttono a noſtri ſeculi, ha ciaſcheduno di noi balbutito nella

di lui cognitione, preſeruatione, cura, e di ogni altra coſa

º che ſi coouiene per ſuperar vn'veleno coſì mortifero ; Al

che conſiderando, olſi dà principio eſponermi a pericoli di

propria vita per ſaperne veramente il quid nominus (con

l'eſempio di quel grand'oſſeruator delle coſe della natura

Plinio ) mentre vedendo non reſpondere a gl'effetti, quel

tanto che da ſcrittori,e maggior parte di eſſi modernamen

te della natura di Peſte,e ſua origine, effetti, e ſintomi con

loro ſcritti han publicato, Hò volutoſopra di ciò darui an

co il mio parere, di interpetratione, qual hò cercato come

vedrai fondarla con dottrine e raggioni efficaci, non ſi dei

perciò che ſtà in Idioma , 6 natio linguaggio volgare ab

borrir di leggerla , mentre dalla retroſcritta dedicatoria

comprenderai la caggion di queſto; il che diſcorrendo col

tuo ſauio ingengno conoſcerai quantoſia più difficile a chi

è aſſueto ſtudiare leggere e ſcriuere in latino porta poi coſ”

sì moralizate, è intelligibili a tutti le più coſe difficili che

ſiano nella noſtra Profeſione;eſprimendose termini,e voci

greche( che à pena col latino ſi eſprimono)che ſi faccinofa

sili, a tutti intelligibili,e tanto più ch'eſſendo queſta vna
- - - - - - - - - - ma:

º i

pi

tra
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materia che tocca a tutti generalmente, coſì a ſauj come

è popular volge, 6 il ſuo nome ſolamete atterriſce à primo

incontro etiandio dotti medici che non ardiſcono nel bel

principio entrar nella di lei pugna ho ſtimato perciò non

inutilfatica di moralizar queſt'opera con natio linguag

gio, acciò vedendoſi (che Dio non voglia nella poſterità) il

popolo ideota aſſalito da queſto moſtro poſſa ſapernequal

che diffa & agiutarſi come ſi può meglio, ch'il tutto hoſti

mato maggior ſeruio d'Iddio, e del mio Rè che Dio guardi

mentre è di publica vtil à, il chefu anco aſſeruato dall'In

graſſia , e dà altri autori che di peſte ſcriſſero ; douen

doſi perciò doler qualch'vno, deuo dolermi io della troppo

fati ha,ci non altri, che con faciltà la leggono, la qual fati

ca è una minima particella dell'obligo che coſeruo à chi con

tal fatica ho ſerutta. Et voi in tanto benegno Lettore,bene

gnamète aſcoltadouo le note di queſto mio parto, vi prego a

gradir la mia fatica,e'l mio fine di non lacerarmi il tergo,

ci ſtate ſana e

pel
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pell’Illuſtriſs. Signor Gerolamo ChisuariViceprea

cipe dello Stato di Melfi. -

ME P 1 S T O L A,

al signor Gerolamo Gatta Napolitano della sala Natio,

di oriundo Dottor Fiſico.

darli il trattato dà lei compoſto

in occaſione della Peſte, perche,

ſono ſtato diuertito dalle ſouer

chie occupationi compatirà i

chi ſouraſtando ad altri non può

vacare à ſe ſteſſo. -

Viene dunque hora il libro è

- cui haueuo ancor'io fatto ap

plauſo con alcune ſpezzature diverſicadutimi dalla ,

penna ſecondo che lo ſono andato leggendo, ma eſ

ſendomi infine parſi vnafreddura in riguardo del ſuo

nerito,gli hò ſquarciati: E mi è venuta non sò ſe rab

bia,ò tenerezza,che non foſſe VS.nato primo, e primo

lo haueſſe compoſto, perche al certo io non haurei l'

anno paſſato inhorridito alla caduta di quel Napoli,

che à pena può eſſere dà vna eternità rialzato ; Ne

piangerei adeſſo nelle rouine della mia Genua, eſtinti

con il capo della mia famiglia, quel che fù Duce della

Republica l'anno della guerra tutti i miei parenti, Sc

amici. Poiche veramente parmi ch'ella habbi toccato

il pito,& inſegnato quello, che ſe ſi foſse in tempo fa

puto,& meſso in prattica,ſi crederebbe hormai che an

cor per la peſte vi è freno. Verità che hauédo Pronzato

- io
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io nella peſte di Melfi,mi proua adeſso marauiglioſa

méte due coſe, cioè che nella pugna fatta dà Ceradini

di Melfi con la peſte e nella Vittoria ſenza loro ſtrage

ottenuta, habbi aſſiſtito quelli ſteſsa intelligenza che a

hà di poi mouuto la di lei penna è ſcrivere il ſudetto

libro E che ſi come io né cercarei maggior proua che ,

collà ſe foſse operato a propoſito che l'approuatione »

di ſuoi in ſegnamenti; Coſsi può detto libro rintuzza

re ogni argomento di chi l'oppugnaſse dicendo che » .

le medeſime coſe che egli inſegna, operate anticipata

mente in Melfi hanno partorito la conſeruatione, e º

ſalute à quella Città , 8 al Mondo vr eſempio chè il

rimedio della peſte non ſi troua ſolamente in quell'
l Antieo Citò, Longè, Tardè, il quale valeuole ſolo, è

b ſaluare qualche vita, e per altro, il mezzo più propor

i i tionato per laſciar venire le Città ſepolchri . Poiche

queſto ſi gran nemico vuol eglie eſſer tenuto dà prin

cipio lontano; mà ſe ſia ch'entri nella piazza conuiene

aſsalirlo, e combatterlo a corpo è corpos nè laſciarlo

mai fin che vinto e debellato non ſe nè ſommergano in
vn fiume ſe ceneri.

La mia Melfi ha ben ſpeſo, e conſumato vn'teſoro,

- Iº hà ben fatto ſotto il peſo della fattica ſudare a ſuoi
il cittadini, ſuderi di ſangue,li hà con aſſedio retrogrado

)

»li, tenuti per ſettantacinque giorni continui nella più

º i nuoua carceratione che s'intendeſſe mai, se han pro

" uato medicine più dell'iſteſſa peſte terribili. Però alla

lº fine è vſcita vittorioſa, e tanto più trionfante, quanto

& hà potuto vedere qualch'altra populatione con i ſuoi

" inſegnamenti ſtrappata dalle fauci di morte. per on
)fº- de eſſendomi parſo che il ſuo libro accreſca le noſtre -

t3ſì glorie, è i noſtri ſudori rendano detto ſuo libro pre

ta(0 tioſo

sº - -
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*iofo non hà ricufato farne cenno in effo medefimo !

con dne breui Epigramme che li piacerâ gradire ia ,

f gno della flima « he nè hö fatto . Mcnti c le auguro

che quando Dio mandi à Pofteri vn'altra volta il fla

gello,ferucndofi delle armi dà VS. lafciatelinè efcano

, I;bere,ebenedicano quella virtù che fempre celcbra

sà il fuo affettionatiffimo feruitore.
-

· · · DàSantofcle Noucmbre 1657.

?; Geronimo Chiauari Viciprincipe di Melfi.

• , * . * - ' - - * 3 . - !
; & ' • • • . - • , , * - •

• * , . E P I G R A M M A. |

• . • ;
-

-

- ;* - **-. . . - • - , - - * - •

*, ' * * Hieromymus Clauarus Viceprinceps Status
*- - . . . • • - -

· · · · · · · AMeffe.
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;; „ „ Ad Hieronymum Gatta Dc&orem Fificum.

'*, - gua Vigilata tuus mobis dat fcripra libellus ' ' ' ' (

*.; Hæc mo/?ra vidit Meffa fùéfa manu. - - ' ;A/? magme tàfèlix tua mam mirabitur orbis •.

i , ' Noftrum pofferitas mom bene sredet opus. ' '
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? £Jua tua /umt damtur pariter mthi momiva Gafta » ;

* • Hoc egê rèfeci,quod tua fèripta docemt.

èrgo idem Gemuus wobis,qui momima facit , •

: … * , Dogmataper ie datsper me operatwr idew.
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Vr un tempo faſtoſi i Medi, i Perſi i

E nel dominio lorfur'tropppo alteri -

Mentre Marte dal'Ciel per loro limperi , ..

Guerreggiando vincea Regni diuerſi. - ...

Caddero alfin è fur'd'oblio ſonmeſi, - -

- E ſe l'Antichi oraculi ſonº veri . . -

e Tuttifaſti mondan'ſcetri, e Guerrieri -

Cadon'à terra in poluere conuerſi. a

La virtù ſol'intatta e vincitrice, e

Comeparto del Ciel',figlia de Dio ,

Dà gli denti del tempo intatta ſiede ,

Coſì voi mia Ducheſſa Beatrice, -

Mentre Minerua,e Gioue in voi ſi vede -

Sempiterna ſarete al parer mio -
- - - se s -

e - -

- a - l

-

-
- -

Il Filoſofo,e Dottor Medico Geronimo Gatta -

- autor'dell'opera - º -
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º Martina, Conteſſa, &G. Sig.&c. º
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Alla Illuſtriſs & Eccellentiſs. Signora D.

Beatrice Caracciola, Ducheſſa di -

e

º -
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ſi s . Madrialei s , Madriale ,

Del Dottor Fiſico Angelo Antonio Gatta

in Vaticinio all'opera come parto del .

l'ingegno dell'Autor predetto.
- - . - e - e -

Geronimo Gatta. “ e -
- ,

-

- - - -

-

- ,

-

-

, º - -
- - º

-

- a - -

- - O bel parto fecondo,

Vanne che l'indouina

La naſorte,ad hauerperprotettrice ,

La Saaia Beatrice

- Ducheſſa di Martina;

Che s'ella oprà naſceſſi, -
V

º Farà ch'i tuoi natali, -

e Siano eterni, e non frali, -
- - e - º a - rs e - » . . . - -

» - E tanto più ch'hai in ſorte ,

- Darà languenti vita,e crello i morte e .

r. E reſarta viueſſe -

- - a º -

. - Madriale,

N L'Antica età frà noi, - »

Et infatti vedeſſe, e

- Che col ſaper'ha vinta

- GEROLAMO, e col dir'la Peſte eſtinta,

- - Certo che diria poi e

Vue Hippocrate in atto

- Mentre lo ſirito ſuo informava GATTO -
- - - Dei

- -
- , - - - - -

-

7 Anne,vanne nel mondo , a

-

-
-

-

Del medemo; al medemonome, e cogno.

- me dell'Autore:
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rel medemo;al nome, e cognomedel mae:

demo Autor'Gerolamo Gatta e
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Rà noi ſen'venne dal Sourano Chioſtro,

E nel fiero Nemeo le man ſi tinſe i ,

Il grand'Alcide ond il ſuo capo cinſe ,

Di trionfante Allorº, la vita d'Oſtra. . . . . . .-

L'horrenda Peſte formidabil Moſtre : . º

Hippocrate domò, domanda eſtinſe, i

E nè Cimeree grotte anco ſoſpinſe ss, a

Chi trionfar'volea del ſangue noſtro.
º

i
a

Per GIROLAMOſella Peſte langue, i
Per te GATTAgentil'cadde trafitta as,

-

Non poſſendo imbrattarſi al noſtro ſangue - . “
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Nuouo Hippocrate Alcide » hai morte afflitta, - e

Efaithegiaccia a terra al tutto eſangue ,

Sol'coltuo gran ſaper'tua mano inuttta - e
º
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1. Del medemo Dottor Fiſico Angelo Anto- -
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'el gran'Fabro immortale,
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. . . Ch'à caſtigo entrodoſſe si i
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. . La cruda Peſte a noi, º, º - sia - - - - - - - - - - - -
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- Non traſcurò dopoi
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- Per curarſi gran male, , , , ,, - - e - - si
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- 7. º - d' 'GATTO, r .iº
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Il Fiume negro all'Autore.

Del Padre Gerolamo Serafino dell'Ordine

di Predicatori, d'Auerſa:e Vice Pren

cipe dell'Accademia di Vigilan,

ti della Polla.

S o N E T T o!
- - e s e

Efràſalti infecondi e negra glebe

Hè battuto i miei Natali e vita, e moto

Al mondo tutto è già ben chiaro, e noto

-

Elpiè bagnai di baſſa, e incolta plebe. -

Reſorgo a quella gloria che mai hebbe.

Meandro felice, º Elicona è voto

Spiegando la lorf.maset Euro, e Noto

Che per il mondo tutto già s'accrebe.

Cangiato, e'l tempo l'anno e la ſtaggione,

Et in tranquillo ſtato il tempeſtoſo

Che cavº cantando l'uſignuol's'annida:

Solo GATTO gentil n'è la caggione

Che più d'Alcide, inuitto, e valoroſo,

Il crudo moſtro della peſte ancide.

sa a
ºr,



Del Dottor Fiſico Franceſco Antonio La

bella Accademico Vigilante della

Polla: detto il Sollecito. Sopra
v il nome dell'Autore:

- Girolamo Gatto.

Gatto l'Amo giró . .

s . O N E T T o.

IN Rizzò pria ſtatue, è Ceſari, e Pompei

Per lorº nome, eternar'l'Antica Roma

Sol perch'hauean'la gran fierezza doma.

D'inuitti Heroi, di Reggi, e Semidei.

Altre Statue,Colonn'Archige Trofei ,

Conuien Sacrarti,e coronar tua Chioma . . . .

Di verdegianti Aller preggiata Soma, e

Se d'inuiſibil'Moſtri vcciſorſei.

ſo d'Alcide il Diuin guerrier più forte, i
Che ſe parla tuai", i morti han'vita -

Cbe ſe ſcriue tua manſfugge la Morte. a

Dà chi l'AMO GIRO ſi peſca aita --

E dal GATTO Fatal'cus diò la ſorte .

Far qual'Peſce alla Peſte, eſpreferita.

-
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I N L o D E

Del Dottor Fiſico Geronimo Gatta per la.

compoſition dà eſſo fatta intorno alla

Peſte, che vien dettaguerra di -

Dio, à chi l'humane forze re

ſiſter non ponno. ,

S O N E T T O.

S Edono al ſeriuer'tuo Ripa e Ficine,

, Vola la penna tua ſin'alle ſtelle,
a -

'aſſa l'ingegno tuo ſopra di quelle,
rimaſi il tuo ſaper quaſi diuino. i

rze tue four'huom'giongono inſino s s

Ciel'che con le ſtelle inique, efelle -

rreggia e ſtrugge più la Plebbe imbelle

peſtifero moſtra, e col deſtino. .

Dicaſi dunque, ch'il valor'd'vn'GATTO

L'Erculee forze, e le Colonne paſſa

Chefer moſtro terren'reſtar di fatto

E s'ei cura la terra afflitta e laſſa

Dal morbo; Ecco dal'Ciel'Medico, e fatto.
.

Mentre co'l'Cielo a contraſtar trapaſſa e

Il Dottor Marc'Antonio Pantoliano Secretario del

l'Accademia di Vigilanti.

- della Polla º ,

-

-

- º
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º

in lode dell'Autore ſopra il nome, e

cognome.
- e

s o N E t r o

Del Dottor Fiſico Diego Curcio,nell'Acca -

demia di Vigilanti della Polla, primo e

Aſſiſtente. -

º

E d'Eco s'ode il ſuono in tante parti

- S Che ricanta il tuo merto, e la perſona, :

-. Dal ſpeco dell'mio cor anco riſuona

- GIROLAMO in lodar'd'ingegno, e d'arti; -
Benche la Cetra mia deſi bei parti f,

e Dellafecondia tua » roca ella ſuona, - l

E la voce al cantar'murmura, è tuona,

Mutulopur vengio ſempre è lodarti.

Mentre riuelità lo ſcudo forte -

Che può ſchiauar'dall'huom'la Peſte è vn'tratto È

- Gode ciaſchun felice in tanta ſorte. - -

Nèſtupiſca quel cor'confuſo en atto,
Ch'in atra notte de ſi cruda morte A

Sol'retroui il ſentier'l'occhio d'un GATTO. -

-

-

- - -



e

º - e ci -
- i

Del pottor Fiſico Geronimo Gatta ſuo pa.

dre,e della ſua opera. a º

S o N E T T o.

Oiche d'vn fier'tiranno,e horrendo moſtre ,

Non con norma comun',mà pellegrina

Scorgi il veleno, e più d'ogn'altra prima e

Diſtingui i ſuoi natali al ſecol noſtro.

IDeue in tuo nome nel ſtellato chioſtro - ,

Sopra l'erranti giri , al più ſublime

Freggiarſi vn GATTO, acciò perpetua ſtima

Reſti nel mondo del tuo nome illuſte. -

Ecco veggo le muſe in Elicona. - .

Altre ſcolpir',altre inalzare i marmi º

Altre diadema far di aurato Alloro.

Apollo aſſiſte all'opra,e i fabriſprona, e

Detta Mercurio, e fa intuonarne i carmi

Valor, Senno,Pietà,Scudo, Riſtoro. -

- - - - - e

Di Franceſco Antonio Gatta Filoſofo, e legiſta ſopra

il nome di ſuo padre. -

ANAGRAMMA dg. in l.

Il Dottor Medico Geronimo Gatta. vi

, dotto ti miri come altro Galeno. -

. . A d In



In laudem Doétoris Phyſici Hieronymi,

º

Gatta, eiuſque operis,contra letha

lem Peſtemvagantem.
-

- - “

E F 1 G RA M M A.
º - l

Doctori PhyſiciFranciſci Antoni Labelle |

Accademici: e

“T Ama volat GATTA cuntras diſperſa per aarer- i

Te Peſtis nobis adere velle librum. , ,

Hoc opus egregium,tote celebrabitur orbe. e,

res noua,res grandis, res memoranda quidem s º ,

- --

Aureus è tenebris libereſtat optimè GATTA s . . . .

gentibus,vt reſerat grandia diſta palam. 2

Eſº liberiſte noums,nutritus ladie minerua i l

datur:poſit diuina Minerua librum ; -

Imperathunc edascalitibi maximus Auctor ,

HIERONTMI,UtGATTA nobileviaatepur. - (

Editus, vt fuerit toto liber orbe feretur,

Alternumque dabit nomen vbiquetsum.

Scripta viri tanti traſcendant culmina Celi

Necſinithec Phebus ſeripta latere viros -

Hoc te poſitidem ſacri ſtudioſa inuentus

Eloquy, atqua Senex hoc petit, at pueri.

fioc vates diuina canens legumque peritus

Et qui dè rebus diſſeruiſe poteſt.

Gramaticus,Rector poſſunt hoc denique cundio -

Tamſcire,vtpeſtis diſsere vera queant e

- - - Edere
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- - - - - - - - - - -

-

-

- ,

-

-

-

- - - - -- - - I - - --

Rdere GATTA librum populo,vt ſi pignes amori,

Impreſſus viuat tempora longanimis.

Quod nulli potuere viri tua Dedela virtas. -

Explicato ruithec tam radioſa lues.

Attamen hic liber haud nunquam liuore periti t.

Oſtabitſcuto fortis, vi Hector erit.

Pierides ſacra pracor hunc defendite librum,

Meditus vt fuerit,veſter alumnus erit.

Eiusdem Doctoris Phyſici labella in homo
º

rem Doétoris Phyſici Hieronymigat

ta Auctoris.

Elogium :

Apollinis Alumno,

Eſculapio non impari,

Sapientieri Galeno,

- - dum - - - - - - -

aephäda Poſti sasſam ºrigini teramane indagari/urge

Apollo alter euadis. - -

quid

Caſari, Pompeio,Herculi e Atlanti comparariiuse -

- Saggittari losum accapare dignus; - º

qui dum

Sagittis ex Palladisfaletra ſeletti

truculentam eccidit belluam,

Ad eias laudem

Apollinis templum reedificare spinantur

Apollins Accademici

gay

Riieronymo Gatta ſapientiſſimo.

sor

- a D. D, D.



Del signor Andrea d'Aurilia Accademico

º

-

ti,

-

Vigilante della Pollain lode del Dot

torGeronimo Gatta.
a -

º
- - - -

-

--

-

- . . . e è- “..

-
-

a i

O - - .

,
-

, S O N E T T

-

.

-S" al Ciel'tal hor l'acque ſonanti i

Dalla madre comunitaſº º profonda
Mà diſciolte dal Sol'equigiº s'inonda º

L'humido humor tratto dà nubi erranti - -

volge, e riuolge a ſuo piacerºº

i trace e l'ardir ſuo la giù l'inºnda

Maraviglia non fa ſeſi ai fonda: .

L'human'ſaper la sù nel Cielſi vanti

Ribellò moſtri Alcide, 6 ad'un'tratto

Con la deſtra fatatº l'auinſ ,

Reffe Ceſare Reggi,e' mondo è fatto. “ 2 3

Màſ Ceſare inuitto e re, è, e vinſe

Popoli nºn mondi il noſtro G4 19 - e

Popolº ne,

Lire del Ciel'col ſuº ſaper eſtinſe ,
-

'

- -

- º ” . “ . ,

º

, º
-

-

-

-,

º, - - - - - º - . . . ,
- - a

-

“º

-

- - - -
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Preſtantiſſimo Vitº Pomino Hieronymo
Gattaºi"-"

a sae medicinae
očtori. -

Dottor Phyſicus FranciſcusAntonius La

“bellas. P. D.

E P. I G R A M M A.
t s . -

Cºfeºſnellºne Pallaſque, Venaſaae s
9ge tibi naſcenti mamera digre darene. -

Pulcra Venusfermam.ingenium cerebrigina Pallas

"giºre veleia pes .
Multas poſa lites,diue dixere, merenti

Hº quidquid nobisfata dedere denus,

Ferrea venuſa tibi, grauita, pirili, in ore,

Altera ab alterius lamine,lumen habet . l

lndè datum tibi, natura cognoſcere cauſas:

Atmundun ingenieſappoſtiſſe tuo f.

Aſtrorum tibi curſus, rapidique meatus,

, Notid quidquid ſidera cunda ferunt,

Contagioſa lues, que corripit agra malorum

CºPerºſe perda tellitari eſaue lenis, si

Diuesesso Creſo longè locuplenioreſe; “

Si iuſta meritis lance darentur opes.

Sed quid opus verbis? laudam preconia virtus

Dat tibi,qua nomen tollit ad Aſtra tuum.

Ne ergo optamus, rebus fortuna ſecundis.

Aſpirei meriti premia degna ferens.

Ervinas ſemperfelix per ſecula multa

Aee minnat vires longa ſentita tua.
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º Eiuſdem Phyſici Labella ad Autore
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Formi animo tradeliſſimum hoſten aggreditari ,
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Nàuo quoque Herculi
a . s . . Qui Dum º a

Peſtii cauſai,cºcuram quarit " -

º º 2- º "

, Peſº º
2enne, Hidreque truciore sesa, º
a è - Immò è s l

Galeno Dottieri, i

º º ſºuod º

ille affare difficile ſteargreſ è facile,
-

Galeni Settatore adamirantur º i
º Galesi Alumnus
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Del Dottor Bartolomeo Pandelli della
- l

- “ , i -

- - i - º Sa º i - v s - - - --- --- --- -

-

-
-

-

In lode del Dottor Fiſico Geronimo Gatta,

edellaſua compoſitiones .

zº: io ,

S o N E T T o.

Ll'hor'che fuga il tenebroſo velo

Spingendo le notturne,e melli piume e,

Et inargentaiſier con l'aureºlare i

Colui ch'il mondo illuſtra e Regna in Delo. , “

Won più ſaluta il mont'egli dal Cielo - ,

Oue ſon l'alme col Palladio Nume, si è

Mà preſo ha verſo noi il ſuo ceſaurve

Baſar la fronte con benigna zela- a

Penſa dar premio al'GATTA che s'adopra º

Col ſuo ſavio pareri, col ſuo bel dire, i

Non ſol'morte annientar fugar il pianto, ,

Mà con nuoui rimedi,e me",

Al peſtifero malfrenar l'ardire,

dFiaccar le corna, draanalarſieºlante,s
º i - - - - º t - - -

e s -

: -
-

-

e º
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per signor tododico Egitto del sil,

bottor del vita e l'altra legge.
salisi)oiº ln lode. i ci si

Del Dottor Fiſico Geronimo Gatta Autor
deli'opera.

S o N E T T o. - (
º - - - - - e a - a

sr i . i . A è

Edico tè, che frà gl'eſtinti il tanto a l .

M Scioglie la penna è fulminar'l'oblio i

Onde reſo “immortal dalBiondo Dio º se è s , º

Di dar vita ad'un mondo ottieni il vanto.

De moribondi gl'ululati,el pianto N

Via più non s'ode, anzi l'uelen ſpariò
- - -- - - - - - - - - - - º - , a -

Nè più la terra in mille tombe aprio º S

Nèpiù d'oſſa freggaſi il vaſto ammanto. e

Vn GATTOſolfugò l'orgoglio e l'ira si e
, Del Peſtifero Gallo, hor lethal moſtro C

- - Fagar da nuouo GATToantorſi mira.

O mirabile ingnegno è chiaro inchioſtro º Si

Que Cloto ſommerſa il ſaggio ammira, è

Onde riede la vita al ſecol noſtro.

- l

-

- -

-

-, Nel
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Nelprimo libro ſi contengono gli ſeguen.

- ti captv3.

D El modo, e del tempo, che ſi manifeſtò la peſte,

f, nella Città di Napoli,e ſuoi borghi capo primo
olio a i I

Per che ſia mandata, è permeſſa la peſte da Dio ? &

che opri la Peſte à danno de mortali capo 2 folio 7

Che coſa ſia la Peſte?& di che qualità?capo 3. folio ,

Se la Peſte ſia morbo,ò cauſa,ò ſintoma capo 4.fol, 11

Che conditioni ſiano neceſſarie, perche ſi attachi la ,

Peſte?capo 5. folio 2 O

uanti modi di contaggi ſi retrouino , & con qual'

modo offenda la corrente Peſte?capo 6. folio 29

Di quanti modi ſi intenda eſſer infetta l'aria capo 7.

folio - 45

Se la corrente Peſteſia epidemico morbo pernicioſo,

è ſia differente, e come ſia entrodotto cap. 8. fol.5o

Con che Idea, e con che ſintomi ſia incaminata la cor

rente Peſte, 8 che fine hanno hauuto gli contag

giati capo 9. folio - 65

Sèli contaggiati di Peſte ſiano infetti in tutte le parti

del corpo, è in luochi particolari? & in che tempo

ſia è l'una,ò l'altra infertione capo Io fol. 83

Il libro ſecondo contiene la remotion della

Peſte,3 cura degl'oppreſſi coli capi ſe

- guenti. ;

-

-
-

- - -

i tolo 1 proemiale -

- e Del

95 ,



-
-

pella preferuatiua general'cura eapo 2 à fol. 97

Del'Pronoſtoco general'de gl'infermi del contaggio

capo 3.folio - Io7.

Della cura general'd'appeſtati , 8 primo dell'inſa- l

gnia,ſe conuenga,ò non conuenga?capo 4, fol. 112.

Del Medicamento purgante ſe conuenga, è non con

tenga?e conuenendo come debbia eſſere i capo 5.

- fol. - . . - I 27e

Della general'cura ſecondo l'altre coſe non naturali
capo 6 folio a - , 145.

Della particolar cura degl'appeſtati ſecondo gl'al

tri accidenti, e primo della febre capo 7. fol. 154

- - Del Bubon'Peſtilente,e ſua regola capo 8. folio 172

Deil'Antrace Peſtilente,e ſua regola capo 9.folio 194

Della Remotione, e moderation di tutti gl'altri acci

denti, capo 1o folio 2o5. -

º

Il Libro Terzo contiene la remotion della

Peſte, e ſuo ſeme con gli ſeguentica:

- - º : - - pi v3. - -

-

º

Prefation dell'Anthitodario capo 1. folio 2o9.

Tauola dell'Anthitodario con lettere di alfabeto, per

la remotion'della Peſte, e ſuoi accidenti capo 2. f.

, - 2 I

Formule di Anthito di cerreſpondenti con le lettre al

i fabetiche della tauola, per remotion'della Peſte, e

l ſuoi accidenti capo 3.folio - 2 13

i Eſpurga di caſe, e ſuppellettili contaggiati, e quando

conuenga,ò nò ? capo 4.folio 226

- Problemi del volgo numero doi;de quaivn'è,ſeman:

l - gian:
-

- -



giandoſi carne di animai che haueſſer toccati ca.

daueri morti di Peſte, in cibo ſian'cauſa di contag
gio?capo 5.folio vº 234

E l'altro è,ſe quegli,poffino nè la lor earne conoſcerſi,

come il volgo ſtima? pure capo 5. folio 243

-
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Del riccº, e Dottor Medico

GERONIMO GATTA
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. . . . . - I

Della Peſte che depopulò la Città di Na

polila Primauera,8 Eſtate del 1656.

Hoggi Vagante per il Regno.

LIBRO PRIMO

Del modo, 8 del tempo che ſi manifeſtò la

Peſte nella Città di Napoli e Borghi.

CAPO PRIM o

orſe fama Eccellentiſſima Signora ,

è che nel deliquio del Meſe d'Aprile

adueniente il Meſe di Maggio dell'

anno 1656, ſi ſcopreſse la Peſte nella

Città di Napoli a ſuoi habitatori, 8,

che ciò ſi manifeſtaſſe à primo nel

Lauinaro ſopra mano il Mercato gri

de di detta Città co l'occaſione, che eſſendonoſi re

trouati morti in vna ſol caſa ſette perſone, ſi veneſſe o

in cognitione della Peſte per diligenze vſate dal Pro

tomedico, 8 che queſto contagio foſſe con occaſione

di non sò che mercantie entrodotte nella Città pre

detta, queſta è la publica fama del tempo,e del modo;

del modo è credibile perche come diremo in congruo

luoco la Peſte non puù naſcere dà per ſe, ſi dà altri

non è traſportata. Del tempo è la queſtione, atteſo che

“ritrouandomi Io nella Città di Napoli per le cauſe:

che à V.E.ſon note,conobbi, per quanto inteſi, è oſ
ſeruai

º



2 Capo Primo.

l

!

ſeruai eſſerſi ſcouerta queſta Peſtilenza, benche à po

chi in diuerſi luochi di quartieri inferiori della Città

dal Meſe di Febraro 1656 che fù il Carneuale,mà ſot

to titolo di ſubitanee morti coſi credute dal volgo,&

credeuaſi à queſto modo, atteſo conforme poi s'è oſ

ſeruato in prattica,ſon morte perſone in 24.hore, do

pò inteſa qualche alteratione di febre, è di dolore nè

luochi di buboni,& altri;Altre perſone poi ſon morte

in trét'hore,& altre in trè,ò quattro giorni al più, che

perciò cſſendono"primi inprouiſi nel motire ſen

za veſſatione di lunghe febri, di dolori,ò di altri ſinto

tomi giudicauano eſſerno ſubitaneamente morti, Mà

perche la Città è grande, egli morti nel principio fu

ron pochi, il morbo non fù ammirato, nè ſtimato per

tale. . . . . . - - - -

Io viſitai, chiamato vn Gentilhuomo dell'Aquila,

per nome Fabio Paglione carcerato in Vicaria, ſotto

titolo di contrabandi diº"

co, quale ne primi giorni di Febraro ſi ammalò con

i dolor ſotto l'orecchio ſiniſtro,e febre acuta con vrina

negra à modo di inchioſtro, lo giudicai ſubbito

per morto per il teſto di Hip negli Pronoſtici doue.

dice, Inter vrinas funeſtiſſime ſunt ha graue olentes, 6

Aquea,di Craſſesci nigra,che vuol dire frà tutte l'Vrine

di ammalati, le più funeſte, 8 mortifere che ſiano, ſo

no quelle che malamente odorano, &quelle che ſono

Aquee, ciò è bianche, 8 pellucide come acqua, 8.

quelle che ſon turbate,e quelle che fon'nere; & con

tutto che ſubbito foſſe minorato l'humor con medica

mento, pure al quarto ſi nè morì con dolor nella gola,

º petecchie nere, perilche conoſcendo che quell'in

fetmità potea attaccarſi ad altri, mi penti; hauerlo vi

- ſitato;

ts e º º º, an -

i



Libro Primo: 3,
ſitato i Vierano in dette carceri altri quattro villani

ſuoi paeſani, e conſocij nel delitto, quai hanendono,

ſeruito il predetto Fabio l'Vn'dopò l'altro s'ammalor

no,& coſsil va'depò l'altro ſinèmorino fà pochiſsi

-

mi giorni nell'infermaria, che per il ſoſpetto appreſo,

non volſi viſitarne alcuno di eſſi hauendo il morbo di.

quei in mala fede di peſtilenza, laonde in quel tempo,

ſcriuédo à miei domeſtici coui nella Sala, diſſi in Na

poli eſſerui vna mezza Peſte, à punto con le me

deme parole, diſſi mezza Peſte, atteſo non ſapendovi

fuſſe ſtato entrodotto il contaggio da altri luochi, mi

immaginai foſse epidemicopernicioſo, il qual come,

diremo in proprio luoco differiſce dalla vera Peſte, e

che negli inferiori quartieri foſſe à primo attaccato il

morbo con fama di ſubiranee morti,e ſocceſſiuamen

te à gli altri, 8 coſſi in infinito, come è coſtume delle

Peſti : queſto è quanto ne sò dal primo di Febraro

1656 per tutto li 22 di Marzoſeguente de l'anno me

deno, che da Napoli partij alla volta di mia caſa colui

nella Sala.

Corſero gli auiſi nel ſeguente meſe di Aprile, che »

in quella Città continuaua la mortalità ſubitanea, e ne

gl'vltimi giorni di quello, e nè gli primi del meſe di

Maggio da frettoloſi paſſaggieri, che ſi incaminorn o

per diuerſe Prouincie fuggitiui da Napoli, ſi inteſe do

pò,che già in detta Città era ſcouerta la Peſte perilche

tutti ſi incaminauano alla fuga, e non ſolamente gli

foraſtieri, mà etiandio Napolitani di ogni età, ſeſſo,e

conditione. -

Et che ciò era accaduto diceuan quegli per opra ,

di nemica gente con polucri, S& altri magiſteri appo

ſti nelle fonti dell'Acque Benedette delle Chieſe e
A 2 che-

-



4 Capo Primo.
che gl'inimici predetti incognitamente, 8 veſtiti dai -

pezzenti hauean oprato nel predetto modo entrodur

re la Peſte. Io per confeſſarmi con V. E non potei

non piangerne per il futuro danno, che ſopraſtaua à

tutti per l'imminente mortalità, che ſenza eccettione

ſuole apportarla Peſte,ma dal altra parte poi né potei

non ridermi, & marauigliarmi molto di alcuni Adula

tori, che ſoggereuano queſti paradoſſi à Signori De

putati di S.E.del Regno in queſti affari, perche certo è,

ne può negarſi che il peſtilente contaggio non poſſa ,

trasferirſi, 8 traſportarſi da nemici in luochi ſalubri,

& entro durui Peſte, mà queſto con il ſeme di vera Pe

ſte per mezzo di Mercantie, 8 altro mobile, che da .

luochi Peſtilentiali ſi traſporti, e non con polueri, &

velenoſi vnguenti, mentre puoſi auuelenar l'acqua, 8:

altro come di ſopra,ma con mortalità di chi l'appren

de tale ſenza contaggiarnoſi da quegli gli domeſtici,

e ſuppellitili di morti, nè l'Aria per addiſtis come di

remo appreſſo in proprio luoco . Sorrideua Signora

Eccellentiſſima di queſta vana propoſitione di Veleni

per mezo di Pezzenti da gente nemica perche rac

cordauami d'vna Hiſtoria di Guidone dà Gauliaco

Autor non di Infimo nome,qual nell'anno 1348. ſer

uendo con la ſua Medica Profeſſione il Sommo Pon

tefice Clemente VI inAuignone racconta vina crude

liſſima Peſte di quel tempo che depopulò le tre parti

delle genti di tutto il mondo laſciandoui ſolamente »

viua la quarta, nella quale racconta queſto Autore ,

che medemamente nel principio di quella, fà appreſo -

eſſersi entrodotta quella , per mezzo di Giudei con ,

polucri, 8 vnguenti autuelenati, talmente che retro

pandonofi Pezzenti con polucri, 8 vnguenti ſopra di

- - loro,
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loro,faceuano à quegli inghiottir per forza ogni coſa,

& perche cominciò la gente infima nel principio al

morire come perſone men giuditioſe, più praticabile

frà eſſa & più pertinace nel creder la verità dellecoſe

come è ſolito perciò appreſe detta Plebe il Veleno c5

polueri º vaguenti depender da Nobili, 8 dà quella
eran gli Nobili perſeguitati.

Et che in quel tempo Signora Eccellentiſſima foſ

ſero ſoccedute queſte ſcandaloſe credenze, 8. igno

ranze eſſendo prima volta non fùmerauiglia, 8 que

ſto per il volgo,mà che hoggi inſtrutti dà quell'hiſto
ria ſi foſſe inciampato nè medemi errori non mi fà di

Poca meraniglia per il danno dà quella credenza ſoc:

ceduto. - - -

Palla lettura precedente, 8 dal poco conto fatto

delle buone conſulte dà plebbe oſtinata, 8 fà ſe vni

ta in numerº ſi conoſce chiaro Signora Eccellentiſſi

ma cºme ſi foſſe in poco ſpatio di tempo diſſeminata

la Peſtilenza col ſeme di quella per tutti i luochi, e,

artieri non dico ſolo della Città Metropoli, ma di

uoi borghi caſali, º altre Città, e terreà quella ſub

alternate a eſſendo il ſeme di detta peſte non di color

ºunº nè tampoco con alcun ſegno inſignito,chepo

teſſe il ſano hauer di lui cognitioneparendono in tal

impº talhor tutti ſani, e di buon colore, 8 con la pe

ſteadoſſo ne capelli,barba, veſti, 8.altro, dà quali cò

il conuercio gli altri ſani maggiormente diſpoſti lo

riceuono & s'infettano in iſtante, che perciò in tal té

podeueno i cdgreſſi prohibirſi, etiamdio di poca gen

º & di domeſtici fra eſſi per il ſoſpetto, anzi bot
tiſſimo Santorio di Santorio Autor ſottiliſſimo, 8 di

verità nè gli ſuoi Aphoriſminum. 14o. prohibiſce la

º cele

i r

- - - - -
- º
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celebratione delle meſſe e dinini offici nè le Chieſe,

& luochi racchiuſi per quanto tocca però alla buona,

3» conſulta con queſte parole Gundiù durat Peſtis?quia,

, resiſtere eſſent exercende è che vuol dire à queſto,

ffiodo ſe à tempo della Peſte ſi proh biſſero gli con i

geſi, Proceſſioni , 8 altre vnioni del Pdpolo nelle

Chieſe,non durarebbe la Peſtilenza, nel qual tempo

le meſſe deeno celebrarſi nelle campagne aperte, e º

per qualcagione? perche nelle campagne può oſſer

uarſi la debita diſtanza frà il contagiato , e'l ſano, di

quali non ſi sà chi ſia, di vno , è l'altro, ma dei farſi

queſtacauteiadi lontananza per ſicurtà di tutti; Secò-:

dariaméte,perche nè le campagne aperte per la diffa

tione diventi, ſi deſtruggono quegli aliti, 8 expirati

di contagiati, etiamdio incogniti che per la preua

lenza delle facoltà del Pulmone poſſono ſuperando i

reiettaril contragio con l'eſpirationi nell'aria ad eſſi

circoſcritta, 8 infettarla; è pure perche ſono gli ſpiri

ti già infettati benche non ancor ſcouerti con ſin

tomi, & eſpirandono le contagiate fuligini infettan ,

l'aria, che in tutti queſti doimodi rinchiuſa & nò ven

tilata,ò aperta facilmente dà circoſtanti può con l'in-.

ſpiratione riceuerſi come infatti, 8 eſperienza ſi ve

de,e perciò meriteuolmente fu prohibito il concorſo -

di Popolo dal noſtro Autore duendonoſi euitar'anco,

& più di tutti gli mercati e fiere di pulli, 8 piloſiani

mali, che toccati dà gl'infetti reſtan contagiati nel pe

1ose penne,baſtanti à ritener non ſolo, ma è commu

nicar il lor contagio è ſani, conforme il medemo Au

tor nell'Aphoriſmo 14o coſſi, quia non prohibent mer- .

catum pullorum quos infetti tangente inficiunt, deindè

ſani

, non prohiban Popali eurſanad Templa, ſub di enin,
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ſani ab illis inficiuntur Crc. Queſti, 8 diuerſi altri diſor.

dini occorſi, per il morbo,e ſue qualità,ò per la inobe

dienza di Populi di dura ceruice, giudicandono forſi

eſſer morbo epidemico, e non vera Peſte,come frà di

effi faremo diſtintione nel proprio luoco, è perche bé

conoſciuto,conſultato,& ordinato non haueſſe il Po

polo vbidito,fia ciò come ſi vuole, già ſi dilatò per la

Città,e Regno con eſtintione di infinità di gente , 8.

queſto fù il modo come ſi diſcouerſe, il tempo di ſua ,

manifeſtationese la cauſa come le ſue radici diſteſe lo

tane; mà perche nel capo della preſerua al libro ſeco

do ſi dirà il di più che dee euitarſi, perciò baſti queſto,

del tempo, e del modo di ſua manifeſtatione breue

mente,e paſſiamo nel capo ſecondo.

, -

Perche cagione ſia mandata, è permeſſa la

Peſte da Dio? & che operi la Peſte ,
à danno de' Mortali e

i » . C A P O I I i

- , i i

7 Vlgata dottrina, 8 opinione di Santa Chieſa,

V / e ſuoi Dottori è quella che dice, che ? Propter

- peccata veniantaduerſa, cioè, che gli Peccati

di Mortali ſon quegli tirano ſopra di eſſi à

guiſa di Calamita i caſtighi, con l'auerſità, di tutte le 3

coſe ; & ancorche queſta ſia farina perTheologi, e

ſcritturali in ogni maniera per non paſſarla ſecca di

rò qualche coſa dà me come Cattolico, e peccator co

me gl'altri conoſciuta;& che ciò ſia vero,la Peſte dar

a ſi, è



e capesena:
fi,ò permetterſi dà Dio in caſtigo di ſceleraggini, se

ieccati & che per i peccati alle volte d'wn ſolo moia

no migliaia di perſone, ciò ſi vede chiaro nel ſecondo

-lib.di Regi al capo 24 nella Sacra Scrittura . Mà pri

mo di queſto tempo di Dauid mi ricordo hauer letto

nelleuitico al cap. 26, che l'Altiſſimo Dio raggionan

do con Moisè gli ordinò haueſſe fatto intendere al

Popolo che mai più ardiſſe far Idolatrie, che in caſo di

contrario euento haurebbe à quello mandato in ca

ſtigo di queſta ſceleraggine non ſolo la careſtia , la

perſecutione dà nemici, e altri trauagli, ma che hau

rebbe ancor mandata la Peſtilenza in particolare, sé

, pre replicando è Moisè queſte parole; quia ego ſum

» Dominus veſter. -

Et in altro tempo poi appreſſo come ſi legge nel

Deuteronomio al 27.di nuouo ordinò per bocca del

, l'iſteſſo Moisè dicendo ? Maledictus homo qui facit

», ſcultile, di conflatile,abominationem Domini, opus ma

, nuum Artificum & c. che vuol dir maledetto ſia quel

», huomo,che ſi ſcolpirà è fonderà ſtatue d'Idoli gra

diſſima abominatione dell'Altiſſimo Iddio queſt'ope

re di mano d'Artefici;Volendo dire ſi abborriſce tan

lo l'Idolatria,e ſuperſtitioni che perciò mandarà ſem

pre la Peſte in caſtigo , come meglio ſi chiariſce nel

ſeguente capo 28 alla maldettione 2 1. che dice à

, queſto modo? Adiungat tibi Dominus Peſtilentiam,

, donec conſumat te de teara: cioè, ſi tà è Popolo altri

adorerai che queſto Iddio, con ſuperſtitioni,adoratio

ni,& altro, queſto Iddio manderatti in caſtigo non ſo

lo careſtia perſecutioni, mancamento di pioggie à té

pi debiti,locuſte dannificantino gli ſeminati , 8 altri

caſtighi mentionati nel leuitico, ma ti mandarà vna ,

Peſte

|
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Peſte coſſi crudele,che durarà ſin tanto che di te, ſi fa

rà vn totale eſterminio; Si chiariſce dunque queſta,

partita,che la Peſte è ſia permeſſa, è che ſia mandata,

ſempre viene per l'inobedienza di precetti, 8 per l'I-

dolatria in particolare,eſſendo queſto vin'vitio troppo

à lui geloſo, & abbomineuole come ſi vede dalla re

, plica di ſue parole,quia ego ſum Dominus veſter,3 c.

Et gl'effetti della Peſte ſi ſcorgono dalla medema ,

Ethimologia del nome, atteſo fi chiama Peſte perche

depaſce, e conſuma gl'huomini, 8 è tal fine dice il Sa

, cro teſto citato nel di ſopra. Adiungat tibi Dominus

, Peſtilentiam,donec conſumat te de terra . Proſtrati in

terra dunque con lacrime di Penitenza biſogna gri

darà Dio miſericordia Domine quia non ſumus consip

ti, cioè è Dio di miſericordia perdonaci il noſtro fallo

che non ſiamo oſtinati nel peccare, che non poſſiame

pentirci.

Che coſa ſia la Peſte? & di che qualità?

C A P O III.

Eè ſaperſi Eccellentiſſima Signora, che noi

hauendomo à diſcorrer nel trattato che ſie

gue della Peſte non biſogna ſeguir il tema ,

di alcuni, che impropriamente diſcorrendo

no,vanamente anco vengono a determinar le coſe ,

quali coſſi impreſſe nè la mente di chi non sà diſcer

nerle ſi confondono le cauſe con gli effetti, 8 volen

do tal'hor diſcorrore dell'wna ſi dice dell'altra . E di

meſtiero dunque ſeguitando il tema , e la dottrina di

B Ari



–

16 Capo Terzo:

Ariſtotele, che primo deſtinguiamo, 8 dopò definia

mo,dicendomo che coſa ſia queſta Peſte? -

Et coſsi altro ſerà à dire Peſte,8 altro contaggio,e

ſeme di Peſte, queſta differeza ſi raccoglie da Gal. nel

libro primo delle differenze delle febri al capo quar

to, doue diſcorrendo della Peſte grauiſſima, che fù è

tempo di Tucithide,dice coſſi che ſi il ſeme di Peſte »

non fuſſe ſtato traſportato dalla Ethiopia non ſarebbe

ſtata quella Peſte, atteſo che da quello come da vna ,

vehemente cauſa hebbe origine, ecco dunque che il

ſeme di Peſte, 8 il contaggio ſono il medemo, & ſon'

cauſe,8 la Peſte poi è l'effetto, & il morbo.Si che tan

to ſerà dire il contaggio,quanto il ſeme di Peſte, che »

ſon'ſinonimi frà eſſi, con quai ſi viene à ſignificar ſola

mente quella nuda mala qualità contaggioſa in aſ

tratto conſiderata, e non altrimente redotta in atto;

mà quando ſi dirà Peſte ſignifica che quel contaggio,

& ſeme di Peſte nò è più in aſtratto, ma in concreto,

& redotta in atto,8 non in porenza;queſta differenza

gioua ſaperſi, imperoche come ſi dirà nel ſuo luoco,

la Peſte è morbo, 8 il contaggio, ſei mal coſtume è

cauſa del morbo, come ſi raccoglie dalle medeme pa

role di Gal nel citato luoco di ſopra. Er eſſendo coſi

primieramente biſogna diſcorrere del ſeme, ſei con

taggio, ch'è cauſa, S. poi della Peſte, ch'è effetto, e

morbo.

Et coſi il contaggio, ſei ſeme di Peſte non è altro

che vn'Vapor malegno,e velenoſo caldo ſottile, º in qual

che parte viſcoſo, imperò che ciò chiaramente ſi vede »

da gliffetti che mentre induce putredine, 8 aduſtio

ne biſogna ſia caldo, mentre penetra, biſogna ch'hab

bia patti tenue,ſcù ſottili,e mentre fortemente anco ſi

attac
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attacca, biſogna ch'habbia qualche viſcoſità, 8 vlti

mamente con la ſua peſtifera, velenoſa, 8 mala quali

tà corrompe,3 con queſte ſue proprietà, riceuuta dal

huomo poi, induce à lui il morbo di Peſte, come ſi eſ

plicarà in luoco opportuno;Hauendomo dunque fat

ta queſta diſtintione fra il contaggio, ch'è il ſeme, 8.

la Peſte ch'è l'effetto, 8 il frutto, & hauendomo bre

uemente diſcorſo che ſia il contaggio predetto ? ſe

guita dirſi il ſeguente queſito ch'è.

Vtrum ſe la Peſte ſia Morbo,ò cauſa,6

Sintoma.

C A ? O IV,

Auendomo nel ſuperior diſcorſo già detto,

H ch'il ſeme,8 il contaggio ſiano cauſa del Pe

ſtilente morbo,e della vera Peſte, & che la .

Peſte predetta ſia morbo,biſogna diſſifrar il

negotio, atteſo che da molti Autori viene affirmato il

contrario,che la Peſte nò ſia morbo,mà vn mal coſtu

medi morbo,8 cauſa di quello,8 veramente ſi frà eſ

ſe voci vi fuſſe confuſione, 8 che non fuſſero diſtinte

come accenai,direbbono aſſai bene; Mà l'importanza

è che la vera Peſte è il morbo già fatto,perche ſi è già

la forma étrodotta all'hor cheſi dice à Socrate,è vſcita

ſtata entrodotta mediante quel vapor malegno ch'

habbiamo detto di ſopra. Siche quello fù la cauſa

agente, 8: la forma già entrodotta in Socrate, che ſerà

la febre,bubone,8 altro aggregato mà primo di que

-- » B 2 ſto

la Peſte queſta forma entrodotta ch'io chiamo Peſte è
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12 Capo Quarto, -

ſto il grumo congelato, conforme ſi dirà in altro luo

co,quegli ſeranno la vera Peſte & il morbo.

Anzi diciamo meglio che la forma della Peſte al

l'hora è introdotta nel corpo di Socrate, quando quel

vapor malegno,8 velenoſo,caldo tenue & viſcoſo en

trato nel corpo per la via del polmone hà corrotti gli

ſpiriti, 8 cdgelato il sigue, dalle quali operationi male,

cominciandonoſi ad offender le facoltà del corpo

allhora veramente è Peſte,8 allhora è morbo; Impe

roche ſi noi dimandiamo che coſa ſia il morbo º & ſi

reſpondeſſe , il Morbo non eſſer altro che vna affettio

ne preternaturam ( cioè fuor della natura) che offende le

attioni del corpo,(cioè le funtioni è naturali è Anima

li di vitali,ò frà eſſe vnitamente, è ſeparatamente) in

tal caſo farebbe vina adequatiſſima riſpoſta, che tale »

è la definitione del morbo : Che il morbo poi ſia vn

affetto fuor della natura, anzi inimico della natura ,

coſta ciò dagli effetti, 8 dall'iſteſſo nome,atteſo che ,

non eſſendono nella Medicina altro che tre ordini di

coſe,cioè Naturali,non Naturali,8 Praeternatura,che

vuol dir fuor di natura,8 inimico alla natura;Natura

le, vuol dire che con la ſua natura compone il corpo

inumano, come ſon gli Elementi,Temperamenti; Hu

mori, Parti, cioè mebri del corpo organici è ſimilari,

Spiriti, Facoltà, 8 Attioni,coſſi tutte queſte ſi chiama

no natirali atteſo che naturalmente compongono, 8.

entrano alla compoſitione d'wn corpo.

Le coſe non Naturali ſon quelle che dopò compo

ſtovn corpo,han quello dà conſeruarlo,8 mantenerlo

ſanoe libero d'ogni morboſi però con buono ordine
-

il corpo medemo ſeruiraſſi di eſſe coſe, che ſon le ſe

guenti, cioè l'Aria,il Cibo & il Poto,il Moto,e la quie:

- - - tes

º
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te,il Sonno,e le Vigilie,le eſcretioni, & Retentioni di

ſuperfluità del corpo,è le Paſſion dell'animo.

Le coſe poi fuor di natura che noi diciamo Praeter

naturam,cioè non compotitiue, non conſeruatiue,mà

Deſtruttiue,ſon le tre ſeguéti, cioè il Morbo,le Cauſe

del morbo, e gli Sintomi del morbo.

Eſſendo dunque è Signora Eccellentiſſima il Mor

bo vno degli tre affetti che tira alla deſtruttione del

corpo compoſto, primo di gionger à detto ſegno è di

meſtiero che offenda le facoltà predette del corpo, è

tutte,ò alcuna di eſſe come accennammo di ſopra; Di

modo che allor quando quell'affetto fuor di natura

offenderà attualmente è haurà offeſo le facoltà pre

dette,allhor ſi chiama non più cauſa di morbo , mà

morbo iſteſſo, atteſo che quello che primo era in poté.

tia,& in fieri,dupò ſerà in concreto,& in faéto eſſe; Si

che non reducendoſi il contaggio, ſei ſeme di peſte in

atto di offendere col ſoggetto diſpoſto non può allor:

chiamarſi Morbo, mà cauſa di morbo , All'incontro

poi all'atto d'offendere redotto, 8 offendere il ſog

getto diſpoſto, & le ſue facoltà, chi può dubitare che

non ſia vero morbo 2

Prendiamo eſempio dalla febre,ogni volta che la fe

bre non ſerà vn calor di natura inimico, cioè ſerà vn

calore non acceſo nel cuore,& diffuſo per tutto il cor

po medianti l'Arterie , 8 che offenda le funtioni di

quello,ma queſto calore ſi conſiderarà fuor del Cuo

rese fuor del corpo è non ſerà in atto,ma in potenza,

in tal caſo è certo che queſta tal febre non ſerà morbo

mà vn ſemplice calore. Coſſi dunque è il ſeme della ,

Peſte ſei il contaggio à pare della Peſte entrodotta ;

Perche ſi in Napoli,ò altro luoco vi foſſe il contaggio,

- è ſe
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è ſeme della Peſte entrodotto in luoco particolare», in

mediante è ſuppellettili,ò altri contagiati corpi, 8 in ti

uel luoco non vi pratticaſſe alcuno per debita diſtane in

ra,nè quei contaggiati corpi foſſero entrodotti in luo- Po

chi di conuercio,certa coſa è che mai quel ſeme di Pe- lal

ſte,& contaggio entrodotto offenderebbe, nè potreb- il

be dirſi che in Napoli,ò altro luoco foſſe la Peſte, an- lic

corche vi fuſſe il ſeme di quella,8 il contaggio;Mà ſe ti

all'incontro da quei corpi attaccaſſe à gl'altri, allora lo

ſi che ſi direbbe, e con buona raggione, che in detto p

luoco fuſſe la Peſte, atteſo non vi ſaria ſolamente il cli

contaggio, 8 ſeme di Peſte il qual non offende l'at- ſh

tioni,e le facoltà in atto,ma è in potenza di offendere, att

ma vi ſaria il morbo in facto eſſe, che ſi chiama la dens giri

actiones, ciò è che offende la facoltà. pt

Potrà concluderſi dunq; che quegli Autori ch'han tod

detto la Peſte non eſſer morbo mà cauſa di morbo, fie,

han conſiderato la Peſte il ſeme di quella, 8: il contag di

gio eſſer vina medema coſa, ſenza diſtinguerla per ra- ind

gione di ſoggetto, per ragione di tépo, & di attualità, in

& potentialità, 8 in tal caſo haurebbono detto molto fitt

bene,mà perche dee farſi detta diſtintione coſi fatta , ed

da Galeno nel luoco ſopra citato, perciò ſi reietta la te

diloro opinione è cauſa che il contaggio è cauſa della sta

Peſte, ch'è morbo, 8 la Peſte entrodotta già è vero Stm

s

morbo, perciò dottamente fil detto dal noſtro Gale- o

no, che ſe dalla Ethiopia non foſſe ſtato traſportato ri

quel ſeme di Peſte,certo è che non ſarebbe ſtata quel- in

la coſſi crudel Peſtilenza, mentre da quel ſeme,ù guiſa e

di vna vehementiſſima cauſa ſi originò detta Peſte. Ca(

Si conoſce chiaro dunque da queſte parole, che il le

ſeme della Peſte ſei il contaggio ſia cauſa, come aſſe- ,
riſco- -

l
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riſcone gli Dottori, 8 la Peſtilenza già entrodotta ſia

il morbo,8 coſſi la Peſte,come vera Peſte, ſi conclude,

che non ſia cauſa,ma morbo.

Potrebbe qualche curioſo, è zoilo opponerſi,& di

re,la Peſte non eſſer morbo , atteſo il morbo è di trè

modi ſolamente,cioè,ò ſerà in mala compleſſione,ò in

mala compoſitione, è vero in ſolutione di continuo,

non eſſendo dunq; la Peſte nè vlcere,ſei piagha,ò fe

rita;non eſſendo apoſtema,8 non eſſendo intemperie

di corpo,dunque non è morbo; Si riſponde à queſto

che la Peſte in abſtratto conſiderata,ò pure il contag

gio,ch'è il ſeme della Peſte,è veriſſimo non eſſer mor

bo, atteſo non può conculcarſi ſotto alcuno di queſti

trègieni di morbi,mà la Peſte redotta in atto,hè con

ſe e produce tutti queſti trè gieni di morbi,atteſo che

entroduce la Febre ch'è malacópleſſione, ſei intem,

perie;entroduce i Buboni tanto di fuori il corpo,qui

to di dentro che ſon morbi in mala compoſitione, 8.

grandezza creſciuta , è pure entroduce ſolutioni di

continuo che ſon Piaghe come ſon le Antraci, le Pu

trefattioni di eſtreme parti, 8 altri,conforme vn'altra

Peſte dà Gal.raccontata della qual diremo à ſuo luo

co atteſo che eſſendo quel Vapor Velenoſo, e male

gno entrato perbocca,ò per le narici, come dice dot

tamente il Santorio nella prima Settione degli ſuoi

Aphoriſmi al num. 127. & hauendo corrotti gli ſpiri

ti vitali, 8 congelato il ſangue, e fatto quel grumo

chiamato Trombus da Greci, già hà offeſe in tal tem

pole facoltà del corpo, le quali volendono far forzo

di cacciar via da ſe quel offenſiuo morbo fanno gran

violenza, e lo cacciano via da ſe in luochi più deboli

del corpo, come è la pelle ſentina di tuttoisº" &
dl al
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farà in eſſa,ò piaghe,ò Antraci, è altra coſa, è pure lo

diſcacciano nè i luochi adenoſi,& emuntori delle par

ti principali,come ſotto l'orecchie fauci e gola,emun

tori del Cerebro,ſotto l'axille delle braccia,emunto

rij del Cuore è ſotto il ventre, nelle inguinaglie ,

emuntori del figato, nel qual motiuo che faranno le

facoltà predette,vincendo la natura,allhora ſi caccia

rà via tutto quel grumo appeſtato, 8 farà il Bubone º

ſalutifero,purche ſi faccia nella regioneextrinſeca,mà

ſi ſerà nel di dentro Iddio lo agiuti à dargli tanto tem

po,che il Medico lo caui fuora, tirandola con propor

tionati remedij attrattiui per ragione di ſimilitudine -

divenenoſità,mà ſi quel Tròbus, ſei grumo di veleno

peſtifero circùſcritto,diuiſo,parte di lui negl' eſterio

riluochi cauato, e parte in luochi di viſcere reſtaſſe -

nel di dentro, in tal caſo anco Dio l'agiuti,& di tempo,

e di forze reſiſtenti, 8 di buon Medico, che con amo

re entri nella dilui cura , 8 conoſca con lume chiaro

la portion Peſtilentiata nel di dentro remaſta,non ca

uarſi via, nè con inſagnije, come molti forſi credono,

ne tampoco con medicamenti ordinarij,che non ope

rano, eccetto che con proprietà ordinarie,nè benegni

morbi ſoliti exibirnoſi, ma ſolamente con ſimpathici

remedij per ragion di ſimilitudine di velenoſità, che a

giocondamente tirino è ſe la portion velenata rema

ſta dentro(non diſcordandono però le forze dell'am

malato)8 che ciò ſi facci con preſtezza,come meglio

di queſto ſi diſcorrerà nel proprio luoco, mentre che

periculum eſt in mora. -

Mà eſſendo tallora vincitore il morbo con ſubijet

tarnoſi le facoltà, allora il morbo predetto toccando

armi in diuerſi luochi,faranno le facoltà diuerſi tenta

tiui

ti

il

che

more

theſ,
s
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tiui di eſpulſione non reducendone alcuno ad effetto,

il che non ſeguirebbe eſſendono le facoltà valide, 8 in

tal caſo Iddio l'agiuti l'anima eſſendo di ſalute deſpe

rato, mà perche queſto tocca al diſcorſo del Pronoſti

co, ſia perciò coui detto di paſſaggio. - , -

Et retornandomo al noſtro inſtituto tutte queſte,

accennate interne leſioni di facoltà , e viſcere tutte

ſon morbo, atteſo, ſempre, come accennammo di ſo

pra , che haurà corrotti gli ſpiriti ſarà morbo in mala

compleſſione, 8 tirando più auanti alle ſue dette mali

operationi, tanto maggiormente offende, e ſi chiama

rà tale quando poi vltimaméte facendo le radunanze

di ſue materie peſtilenti, è fuori,ò dentro nel modo

detto,allhora chiamaraſſi Morbo in mala compoſitio

ne,& anco in ſolutione del continuo dilatadoſi quel

da parte più del giuſto, 8 coſsì ſerà morbo in tal caſo,

e morbo compoſto di tre morbivniri inſieme, 8 con

gionti,ſi che eſſendo di meſtiero a formar'è conſtituir

vn morbovna di queſte conditioni ſolamente, cioè

intemperie è quantità creſciuta, o ſolution di conti

nuo con offeſa però delle facoltà di quella parte doue

ſerà vn di queſti per chiamarſi morbo, hor che ſerà,e»,

che ſi dirà di queſto che né vno,mà tre vniti inſieme?-

deè,ò non dei chiamarſi morbo? Certo che sì, eſſen

do queſta attual Peſte,non morbo ordinario,ma Regi

º tutti gl'altri, Tiranna però crudele, e non picto
a. “ - - - i -

Potrebbe alcuno opponerſi dicendo nel tumor teu

tato è redotto à forma nella Peſte, è dalla Peſte ancor

che vi ſia la quantità creſciuta ch'è il corpo del Tu

more , 8 la intemperie eſſendo di materie formate

theſon di qualità non benegna, in ogni modo,non vi

- C ſcrà
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ferà ſolution di continuo,ò pure eſſendoui ſerà oecul

ta, e non manifeſta, laſciamo ſtar che la reſpoſta dà per

ſe ſi manifeſta,mentre non può gonfiarſi vna parte, ºc

elenarſi in alto più del giuſto ſenza la cauſa replente

detta parte anco più del giuſto, e queſta più del giu
ſto repletione non può farſi ſenza ſoluerſi il ſuo citi

nuo,& vuoi vederlo chiaro che vi ſerà dolore, il qual'è

ſegno inſeparabile della ſolution del continuo ſi cre

diamo à Galeno nell'arte medicinale al terzo Mà vuoi

ſolution di continno manifeſte , 8 non occulte, cioè

nel di fuori,8 non nel di dentro è riguarda l'Antraci,

le quali,che coſa ſon altro che vlcere Cruſtoſe? che »

coſsì le chiamò Gal.& le vlcere che ſon altro, che ſo

lution di continuo manifeſte? ecco dunque ch'eſſen

do la Peſte anco, ſolution di continuo dei chiamarſi

orbo, e non Cauſa; Et che ſia ſolution di continuo a

queſto propoſito accennarò vn'Hiſtoria dà Gal. racó.

tata nel 3. libro dell'wſo delle parti di vna Peſte à ſuo

tempo vagante doue dice à tutti eſſer terminata con

gangrenare i piedi è quali biſognaua tagliarli per ci

parli dalla morte, reſtandono coſsì miſeramente, e vie

ſui,e ſenza poſſernoſi mouere eccetto che con li baſto

\ ni alle mani , -

. E queſto diſcorſetto credo baſtarà Eccellentiſſima

Signora alla proua,che il Contagio,e ſeme di Peſte ſia

cauſa, aggiongendoſeli però quell'altra conditione »

del termine ad quem con debita, e proportionata di

ſtanza acciò poſſa operando eſſer cauſa della vera Pe

ſte come meglio explicaremo nel quinto capitolo ci

Galeno, & che la vera Peſte ſia Morbo hauendo ſeco

mala compleſſione,mala compoſitione, 8 ſolution di
continuo. - E s

-

º

-.



-

- - -

-

- -- -

- -

-–---------

“ a e º e

º Ethauendòmo dà complir'altro queſito, ch'è ſe la

Peſte ſia Sintomasà queſto ſi riſponde che la Peſte po

tentiale ch'è il Contagio, ſei ſeme di peſte non può

eſſer altro che cauſa,come diſsino di ſopra col termi.

me ad quem & con proportionata diſtanza acciò ſi re

duchi all'atto di operare, altrimente nè ancoſerà cau

ſa,eccetto che cauſa potentiale; Nè tampoco può eſ.

ſer ſintoma atteſo che il ſintoma ſiegue il morbo con

forme l'ombra ſiegue il corpo,come per eſempio ſerà

la ſete alla febre,ò il fluſſo di ſangue ad vna ferita,

queſti ſon ſintomi che ſieguono il morbo; Mà la vera

Peſte attuale ancorche ſia morbo come habbiam con

cluſo,pure può eſſer ſintoma, mà però in queſto mo

do; Poniamo caſo, che Socrate ſia attualmente appe

ſtato con la febre,e buboni, 3 Antraci & con tutti gli

Buboni, & Antraci fuor del corpo la ſua febre non ſi

termini, 8 vltimamente fi nè muoia,dico io quegli bu

boni,& Antraci,che coſa ſon ſtate morbi, è ſintomi?

Certo è che dal determinato dà me nel preſente di

ſcorſo mi ſi reſponderà eſſerno morbi, atteſo che le ,

ſolutioni del continuo , e le male compoſitioni,

tu hai dette eſſerno Morbi, eſſendono dunque di

queſto modo certo è che ſeranno morbi, e non ſinto

mi;Etio dico eſſerno morbi in quanto è ſe, & alla la

ro natura mà eſſerne ſintomi riſpetto alla Peſtilentia

ta materia, cioè alla Peſte nel di dentro remaſta con a

maggior copia per il che Socrate n'è morto, e vuoi ve:

derne la verità che con le Antraci, e gli buboninel di

fuori, pure la febre l'hà ammazzato,ciò ſi raccoglie dà

vn teſto di Hippoerate al 4 degli Aphoriſ num. 55.

» doue dice, ex Bubone fibre omnes male prater dia

» rias,che vuol dire Tutte le fibriirºni dà

e 2 gli
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» gli Baboni efferno male, eccetto però quelle che i

» durano vintiquattro hore, & la ragione di queſto

», detto è che ogni Bubone che ſi rermina con ſalute,

», pure cagionarà vna febre di vintiquattro hore, mà,

», come la febre paſſa queſto termine con il Bubones,

» è ſegno che non verrà per ragione delBubone, mà,

s, per ragione della copioſa , 8 mala materia laſcia

, ta nel di dentro,ch'è cauſa di detta mala febre, 8 in

» tal caſo queſti Buboni, ancorche in quanto è ſe ſia

no morbi, & ſiano Peſte verdatiera, riſpetto poi è la e,

Beſte laſciata nel di dentro che ammazza, non è vero,

che ſeranno ſintomi è e coſi potranno liberamente»

chiamarſi morbi ſi, ma morbi ſintomatici, 3 per non

eſſer più proliſſo paſſiamo al ſeguente capo.

Che conditioni ſiano neceſſarie acciò ſi at

- tacchi la Peſte º
i

• i o C A P , O a V. e

Erche Eccellentiſſima" nel ſuperior di-.

ſcorſo accennammo eſſer neceſſario acciò il

i contaggio ſi prenda dall'huomo, con l'inſpira a

to,prenderſi,ò per la bocca,ò per le narici con

l'inſpiration dell'Aria, della quale l'huomo non può

far di meno per viuere , mentre non ſolo ſecondo il

detto di Galmà ſecondo la quotidiana eſperienza an

cora, è impoſſibile, che il viuente non eſpiri, 8 l'eſpi

rante & inſpirante non viua, Etcoſſi quel vapor male

gno quel contaggio, è ſeme di Peſte, che diſſemo eſ

fer il medeme meſcolatoſi con l'Aria ſi in ſpira dal vi:

i , - tìCIAte
- - -
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uente,ò per la bocca,ò per le narici, mentre ogni vaas,

di queſte due ſtrade fanno ingreſſo all'Aria inſpirata

alle faucià la canna del pulmone da Greci chiamata

Trachea arteria, qual entrata negli Bronchi,ſei cani si

tà del Pulmone, alcune volte dalle valide facoltà del

vigoroſo, e non debol Pulmone,quel contaggio ſi diſti

ſpa,e ſi vince,e vinto ſi reſpira meſcolato con le fuli-,

gini del cuore, che dalla medema ſtrada ſi diſcacciano

via
continuamente, il qual contaggio aoſſi ſuperato,

vinto, & diſcacciato, non ſi prende nel di dentrone ,

quel huomo ſi intende
eſſercòtaggiato; Mà ſe al con

trario quel contaggio non ſi vince, non ſi diſcaccia,

mà oltrepaſſa nel cuore, corrompe allnor gli ſpiriti»,

quali congelano il ſangue, come accennammo di ſo

pra; Mà perche quel vapor malegno e velenoſo, ſet

quel ſeme di Peſte è di meſtiero cheuarſi da qualche º

corpo,ò animato,ò inanimato, mà più dal animato,per

che da ſe con le ſue eſpulſiue il diſeaccia dunque à ri

teuer tal contaggio vi ſi ricercan quair o conditioni e

circoſtanze,cioè il termine à quò, cioè da doue ſi ele

ua detto contaggio, la ſeconda è il termine ad quem º

cioè doue,& da chi ſi riceue detto contaggio; la terza

è il mobile, ch'è il medemo contaggio,vaporoſo, ma

lefico e corrottino. La quarta è la ſtrada che fà detto,

contaggio perche ſi diffonda dal vn corpo al altro, º

queſta è l'Aria, ſenza della quale non può trasferirſi

detto contaggio dal vin corpo alaltro, ma non già co

me diremo in altro luoco è neceſſario che tutta l'Aria,

dvna Regione, di vna Città,ò d'vna Terra ſia infettasì

ſecondo tutte le parti,ma ſolamente quel poco di ſpazi

tio interpoſto fra il termine à quò , & il termine ad

quem con vna debita diſtanza di vicinità frà eſſi doi

- -
- CCI )l-
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termini predetti della qual è oſſeruato nella corren

te Peſte lo ſpatio di otto, 3 ſette palmi eſſer ſicura la.

prattica e lontananza, 8 in campagna aperta contro

il vento, però per più breue ſpatie pure la pratica ſi

rendea ſicura, con che non foſſe ſtato luoco racchiuſo,

è pure con reſidenza di più contaggiati viniti inſieme

nel medemoluoco atteſo che le diuerſe, e moltiplica

te peſtilenti eſpirationi infettauano, & imprimeuano

fortemente quell'Aria,e con più lunga diſtanza della .
i - . -

-

predetta -

eiga e detto chi mobile a quelvaporms

legno,velenoſo e pernicioſo, qual eſſendo tal horpo

co, e non moltiplicato può diſſiparſi dal Sol medemo,

è reprimerſi dal freddo, quello facendolo con l'atte

nuatione,3 reſolutione aſſumendolo, e queſto col rin

tuzzare,e refrangere,mà il contaggio copioſo, e mol

tiplicato,nè dall'uno,nè dall'altro può conſumarſi,ec

certo dal fuoco, come agente, é reſoluente, gagliar

do, e forte, che con la ſua attenuatione, reſolutione ,

eſiccatione, 8 abſumptione,non ſolſerà preſeruatiuo,

mà efficace curatiuo per quanto tocca però al contag

gio dell'Aria à tempo di Peſtilenza.

Et ancor che cosi ſuccintamete haueſfemo diſcorſo

di queſta via del cotaggio ch'è l'Aria pure appreſſo in

particolariuoco ſi eſplicarà di quanti modi poſſa in

fettarſi, se ſi infetti dettº Aria acciò non eſtante la

breuità poſſibile nel dire pure non reſti coſa alcuna da

diſſifrarſi e mentre al patire generalmente, è coſa con

ſiderabile la diſpoſizione del patiente ſecondo Ariſto

tele non ſerà gran fatto, che eſſendo anco l'Aria diſi

poſta, é preparata da qualche cauſa, è ſuperior di

Pianeti, è inferior come diremo più facile, eri forſi

- - - -
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faeci poi le ſue impreſſioni da ogni minimo ſeme di

Peſtilenza , , , , , , , , ,

Queſta diſpoſitione nel patire che così breuemente

habbiamo accennata veramente tutti i Medici la con

cedono,anzi Ariſtotele nel ſecondo dell'Anima al te

ſto 24.dice che Actus Actiupram fit impatiente bene diſpa

ſito, che vuol dire che non eſſendo il foggetto diſpoſto

al patire l'agente non agerà contro di lui,anzi Gal, il

conferma nel libro delle cauſe di morbi al capo 2.con

queſte parole fine ſubjecti diſpoſitiane, nec ignis combur

reret,nee gladius incideret, che vuol dire, ſe gli ſoggetti

non ſeran diſpoſti,nè il fuoco può brugiare, ne la ſpar

" da può tagliare, 8 coſſi dicono, 3 dicono bene che è

º queſti morbi malegni, & pernicioſivi concorra vna e

certa diſpoſitione analoga cioè analogia,ò ſimilitudie

il ne,ò ſimpathiadi ſangue, acciò il ſano dal contagiatº

º riceua il contaggio, qual analogia dicono gli Autori

º eſſer di due modi: va a manifeſta e l'altra occulta, la

º manifeſta è lai" d'vn corpo, malamente a

i preparato e pieno di cattiui humori chiamato da Gre:

º ci corpo Cacochimo, la occulta è vna ſimilitudine di

i ſangue,ò di temperamento, è così non ſerà gran fat

to, che vn morbo di quei epidemici, è pernicioſi ſi

ſi diffonda dall'wno all'altro doue è ſimpathia di ſangue,

i cioè più à parenti che ad eſtranei a quelli che ſegn,

i de la medema natura,età,& temperamento, che ad al

i tridiuerſi da queſti,Ciò veramentenon niego che più

i volte non ſi ſia oſſeruato, che vn morbo pernicioſo,e

i malefico habbi tagliato più à'figlioli, che à Vecchi, è

º adulti,ò Donne,8 né ad huomini, è plebblei, & non à

i nobili, con tutto ciò a dire il vero in queſta corrente x

oſſeruata Peſtilenza non ſi è caminato coni"
- - co ſtan
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disastri o Quinto:
- ieoſtasic;eeon queſte regole di analogia, atteſo la re

ſte, come vera Peſte non hà biſogno di queſte ſimpa- ,

thie di ſangue, è di temperamento, ne ſuffraga retro

uarſi il" di humori,come ſi conoſcerà chia.

ro in altro luoce di eſplicatione opportuno atteſo che

come può oprar la ſimpatia, è temperamento, men

stre il contaggio ſi prende con l'inſpiratione dell'Aria

infetta di tal contaggio cen municato è dett'Aria da

queſto,ò da quell'altro corpo diſſimile,ò ſia animato è

inanimato, è ſimile il contaggio predetto viene à ri

ceuerſi dal buonoſano inſpirante mediatamente ciò

è mediante l'Aria primo infetta , e coſi l'Aria con i

roportionata vicinità frà l'un corpo, e l'altro baſtarà

far il contaggio al ſano corpo, anzi eſſendo coſi in- i

fetta quell'Aria da quel corpo infetto,etiandio di se, i

ſi toglieſſe poi da quel luoco, e per tempo reſtando il

quell'Aria infetta che ſi fraga è Socrate he riceue il

cotaggio in quel luoco da quell'Aria infetta veibigra- io

tia da Platone,il qual ſia aſſente,ò pute ſia amico,ò ini- in

mico di Socrate, è pure ſia ſmile, è diſſimile di tem- i

ieramento, mentre queſto ha da farſi ſolamente con il

inſpiratione di quell'Aria infetta? Io"i l0i

qualche volta non poſſa ſoccedere queſta infertione e

per ragione di analogia di ſimilitudine di età di ſeſſo,

è di temperamento ad altre coſtitutioni di morbi i

malegni, è Epidimici, è pernicioſi, li quali vanno a i

modo di Poſten à ron ſon Pcſteverdatiera atteſo che si

che quelli ancdiche faro pure contaggioſi,come le

febri contaggioſe malegne è peſtilenti ranto origina- .

te da cauſe interne, quanto da cauſe eſterne ſuperiori, o

che fanno impreſſione vniuerſal nell'Aria, 8 ſi danno i

morbi di queſta natura, che procedono è modoi"-
e º . - Ce
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Re 8 non ſon Peſte,come diremo in vn capo partico

lar più à baſſo. - -
- -

-

Et che ſia ciò vero vediamo,che nella corrente Pe

ſte non ci hà valuto ne Analogia,ne Antipathia, atteſo

che ſon infettati amici,8 nemici,8 ſimili, e diſſimili di

temperamento è di età, è all'incontro ſon remaſti ſu

perſtiti, 8 immuni figlioli, che ſucchiauano il latte,

dalle appeſtate madri, 8 queſte morte, e quei remaſti

viui,& immuni da la Pc ſte; Altri han pratticato non ,

ſolo,mà dormito aſſieme con mogli, figli, 8 altri è lo

ro congionti à tempo del contaggio, 8 re ſtati immu

ni da quello,ecco dunque che l'Analogia occulta che

dicono gli Dottori della medicina, e gli Filoſofi della

ſimilitudine di età, di ſeſſo, di temperamento,ò di ſim

boleità di ſangue in queſta corrente Peſte non hà pre

ualuto per niente.

Coſi dico anco dell'Analogia manifeſta di corpo,

cioè della impurità del corpo cacochimo chiamato,nè

ſon morti infiniti ch'han purgato il corpo, e per molto

tempo primo, 8 per poco tempo dalla loro infettione

preſeruandonoſi anco con anthithodi , e pure ſon

morti; Et all'incontro poi Villani con mala vittitatione

ſenza purghe,e ſenza anthithodi, è non han riceutito

il conraggio, è pure quello riccuuto ne ſon riſanati.

Ecco dunque che queſte Analogie occulte, e manife

ſte ſon conſiderabili ſi, mà in altri morbi epidemici

tanto ſalubri, quanto pernicioſi,ma non nella vera Pe

ſte com'è la corrente, ne tampoco queſta Analogia ,

che ſi retroua in quei morbidetti, è Analogia per ra

gione di ſimilitudine fà cſſi corpi humani , nè per

i Analogia che hauerà il morbo cori éte con la tale età,

è tal ſeſſo, è tal temperamento, atteſo che" i
- V ( 1 ) Il -
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verifica col corpo di Socrate che per eſempio ſi infet

tarà di pleuritide epidemica pernicioſa corrente, 8 .

ſtanno queſto Socrate ammalato in vn pontone della

Città,dopò di queſto ſi ammalerà Platone con l'iſteſſo

corrente morbo che ſtà in vn altro pontone della me

dema Città,ſenza eſſer frà eſſiconuercio,ò

hor dico io queſta Analogia è per ragione

eſsi? è per ragione di ſimilitudine di ſangue ? è per

altra ragione? certo che non ſerà per ragione di ſimi

litudine ch'hà Socrate con Platone,perche eſſendono

lontani,8 ſenza correſpondenza, è pure frà eſſi inimi

ci non han ſimpathia frà di loro, dunque non vi è al

tra fimpathia che quella che corre frà il morbo,e l'età

fenile,ò frà il morbo,8 il ſeſſo, è frà il morbo,e la c5

ditione come di Nobili Plebbei,& altro,8 in tal caſo

effendono morbi epidemici hanno l'Aria per cauſa a

agente vniuerſale,vniuerſalmente impreſſa, o da co

giútione di Pianeti malefici, che ſi chiamano morbi

aſtrales, cioè morbi che influiſcono per malignità di

* Stelle per mezzo degl'Elementi, e dell'Aria, come a

vniuerſaliſſima cauſa a tutti. I quai Pianeti eſſendono

in ſegno di Tauro per eſempio hanno, 8 producono

infermità con analogia al collo, fi che eſſendo epide

mica,ſerà à tutti con mal di Gola, è altro nell'collo, è

parte di eſſo collo,8 cosi và diſcorrendo con tutti gli

altri Segni Celeſti del Zodiaco, e queſto l'hò detto per

eſempio,8 per ſodisfattione del dubio per l'analogia

delle parti, 8 cosi ſi può dire dell'età, 8 del ſeſſo, 8e

per quanto tocca all'opinione di Aſtrologi; Per quan

to tocca poi all'opinione medicinale le conſtitutioni,

& inſufflationi di diuerſità di venti, 8 per l'eſalatio

& infettano l'Aria ſi
– -------
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producono poi morbi epidemici,ò pernicioſi con ana

logia di età di temperamento, è di ſeſſo, 8 queſto ſi

verifica nel terzo libro degli Aphoriſmi di Hipocrate,

& in mille altri luochi delle ſue opere, come ſerà nel

terzo libro degli Aphor teſto XI.doue dice,che ſi nel

le ſtagioni correrà coſtitutione, che nell'Inuerno ſerà

ſiccità con inſufflatione di Borea,8 la Primauera ſerà

piouoſa e con vento Auſtrale ch'è l'oppoſito di ſito, e

di qualità della Borea,e di meſtiero che nell'Eſtate poi

ſoprauengano febri acute, infiammation'd'occhi, 6

diſſenterie alle Donne, in particolare, é à quegli huo

mini di natura humidi,ecco che ſoprauenédono le det

te infermità,ſeranno epidemiche,è haueranno analo

gia con ie Donne, e con gli Huomini che ſeranno di

humido temperamento, come le Donne; dunque in a

tal caſo l'analogia non ſerà fià gli humani corpi, che

l'vno infetti l'altro,mè frà il morbo,8 gli corpi humi

di, cioè ſimili di temperamento, è di ſoffo, di queſto

per le ſtagioni precedenti di humido, è di ſecco dalle

» pioggie,8 da gli venti.Nel teſto poi 12. dice che ſi

all'incontro la primauera ſerà ſecca,6 aquilonia,cioè

haurà l'inſufflatione di borea hauendo hauuto l'In

uerno precedente Auſtrale, cioè Sciroccoſo, 8 humi

i do di pioggie, tutte le Donne che deeno partorir in

detta primauera con ogni lieue occaſione ſi abortiſco

i no,ò pure non abortendonoſi,il parto è morirà ſubito

i nato,ò pure reſtarà infirmiccio, 8 è gli altri poi fuor

º delle grauide per tal paſſata ſtagione ſoccederanno

diſenterie, 8 infiammationi ſecche di occhi, 8 è gli

i vecchi catarri,cò breue morte di quegli. Ecco dunque

º che ſoccedédono queſti aborti alle Donne,8 infermo

i ſtato all'infanti freſcamente nati, è di loro morte, è

D a pure
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Capo guinto,

re fuccedendone le diſenterie,ò infiamation ſecche

à gl'occhi d'altri,8 gli catarri pernicioſi à vecchi,cer

to è che queſti morbi ſeráno epidemici per l'Aria co

inquinata dalle paſſate ſtaggioni, & per la diſpoſitio

ne fatta già a quei corpi dall'Aria coinquinata,8 cosi

abortendo vina,e poi l'altra Donna,ò morendo il parto

di queſta, e di quell'altra nel modo detto tutti d'un

medemo modo,8 morbo, non ſerà analogia che cor

rerà frà grauide,nè frà infanti,nè frà vecchi catarroſi,

nè frà gli altri diſenterici per ſimilitudine di età di

temperamento, è di ſtato frà di eſſi, mà frà la coſtitu

tione,e gli corpi predetti; Et queſto ſi è oſſeruato an

co negli Bruti, eſſendo ſtata vna epidemica con ana

logia à Boui,& Vacche ſolamente, 8 non all'huomo;

à Pecore, & non à Boui, e Vacche, 8 così và diſcor

rendo, che queſta analogia è ſtata frà il morbo, 8 il

tal Bruto,& non à gl'altri,ne Bruti,ne huomini,ſi che

hauendono queſti epidemici per cauſa non ſolo vini

uerſale,mà vniuerſaliſſima l'Aria impreſſa negli modi

predetti, ſono perciò ineuitabili a tutti quegli che ſe

ranno analoghi , e ſimili di temperamento, di età, di

ſeſſo, di ſtato, & altro ne occorre che l'uno infetti l'al

tro,perche tutti vengono infetti da vn medemo agen

te vniuerſale ancorche lontani frà eſſi, ma nella Peſte

verdatiera com'è la corrente né può ciò accadere,ec

cetto à chi non offerua la fuga,ò almeno la debita di

ſtaaza,come meglio lo chiarirò in opportuno luoco,

& per non più tediarla paſſiamo al ſeguente capo.

-

-
-
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con qual modo offenda la cor

- -
1ente Peſte? -

C A P O VI.

Redo già che V. E ſia in parte ſodisfatta, 8:

( habbi à baſtanza inteſo dalla lettura di pre

cedenti diſcorſi, che coſa ſia queſto contag

gio,& ſeme di Peſte che diſſemo eſſerno vna

medema coſa, è cauſa della vera Peſte, & che queſto

fù chiarito da Gal. quando diſſe, a quò tanquam ex ve

hementi cauſa ortum duxit Peſtis illa &c.& così eſſendo

queſto vero, anzi veriſſimo che il contaggio non ſia ,

morbo, nà cauſa, e mal coſtume di morbo, ſerà anco

bene vedere come lo definiſcono gli Dottori, mentre

che nella definitione, come dice Ariſtot. deue inclu

derſi la natura della coſa definita, primo che venghia

mo à dire degli modi, e differenza del contaggio ſi

ſappia meglio della ſua natura, 8: così ſi definiſce che

ſia vna qualita fuor di natura , che paſſa nella mede

ma ſpecie dà vn corpo ad vn altro, con queſte parole º

3, Eſt quadam qualitas prater naturam tranſiens in ea

3, dem ſpecie de vno corpore in aliud, la Peſte poi fà de

finita da Gal nel primo libro della ragion del vitto,al

comento nono cosi la Peſte è vn morbo populare,ſei

comune, e malegno pernicioſo, fatto dall'Aria eſter

namente, dunque ſi vede il contaggio eſſer chiamato

cauſa, 8 la Peſte ſia chiamata morbo come accennai

nel diſcorſo del capo 4. Mà

». - - - - -- - - -
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3o Capo Seſto:

Mà primo che paſſiamo à vedere di quanti modi

oſſa il contaggio transferirſi da vm corpo all'altro,

f"gna eſplicar come ſi intendano le parole della ſua

definitione che dicono, è vna mala qualità che nell'

iſteſſa ſpecie paſſa da vn corpo all'altro, 8 perciò dee

auertirſi che queſte parole che dicono nell'iſteſſa ſpe

cie poſſono intenderſi di due modi, il primo modo è

che queſta mala qualità produttiua del morbo,ſi tris,

feriſca nella medema ſpecie ch'era nel termine à quo,

donde ſi cleua,al termine ad quem doue ſi trasferiſce,

& ſia produttiua di vna medema mala quàlità , 8 di

morbo, cioè non produchi altra forma di morbo ch'è

il medemo.

Nel ſecondo modo poi ſi intende, che queſta mala

qualità fuor di natura paſſi da vm corpo all'altro, ma

nella medema ſpecie,8 non nellealtre,ſiche ſe la Peſte

cominci per particolar analogia all'huomo non poſſa

trasferirſi ad altre ſpecie di Bruti, 8 queſta analogia,

come diſſi nel precedente capo ſi vede chiara, atteſo

che la Peſte di Boui , e Vacche non ſi trasferiſce à

Giumenti,ò à Pecore,8 all'incontro, é quantunque»

da noi ſia ſtato accennato che la Peſte poſſa riceuerſi,

& trasferirſi per mezzo di penne, 8 peli di Pulli, di

capretti, cani, 8 altri, ſi dee auertirciò eſſer veriſſimo,

atteſo che altro è dire attaccarſi il contaggio,3 altro

è à dire pigliar il contaggio, 8 così il contaggio ſi at

tacca à tutte le coſe del mondo,eccetto però al fuoco,

non perciò che ſi attacca il contaggio della Peſte del

huomo al pelo di capretti,ò altri animali peloſi,ò pen

ne di galline,8 altri volatili, ſerà con offeſa di quegli

animali per l'Antipathia ch'hanno ſeco, mà può eſſer

quella benſi cauſa di trasferir il contaggio da luochi
COM
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contaggiati a luochi ſani,ò à corpi ſani & inteſo dun

que il ſenſo delle parole della definitione, paſſiamo

adeſſo è gli modi, come paſſa il contaggio davn cor

po ad vn altro. -

Gli modi di trasferirſi il contaggio da vm corpo ad

vn altro, dicono gli Dottori della Medicina, e frà gl'

altri il Dottiſſimo Filoſofo Fracaſtorio, eſſerno tre,

cioè per contactum, perfomitem, & per addiſtans; Il

Primo modo è per contactum, cioè con il contatto,

ſeù con il toccarſi il corpo ſano dal corpo contaggia

toſi gli attacca il contaggio; Hor queſto contaggio ſi

fà del medemo modo,che ſi fà negli Acini dell'Vua ,

che infracidito,& corrotto, che ſerà vn di quegli, con

il ſuo contatto, corrompe, 8 infracidiſce gl'altri,

mediante la ſua caldezza,acrimonia,8 humidità eſtra

nea, con le quai qualità facendo euaporar il natiuo

calore di quell'altro, entroduce quella medema ſua

putredine al termine ad quem .

A queſto modo di contaggio,che attacca con il cô

tatto non vi vuol l'Aria per mezzana, 8 per via,atte

ſo il ſol contatto baſta à corrompere, contaggiare, &

entrodurre la medema ſpecie del contaggio, è putre

, dine che ſia,ehe perciò diſſe Gal.nel 2. libro delle º

» differenze delle febri al capo 9. Tutte quelle coſe a

, che ſeran'toccate dal putrido, ſi putrefaranno , S&

queſta è la prima ſpecie, ſei il primo modo di attac

carſi il contaggio: La ſeconda ſpecie, ſei il ſecondo

modo come ſi poſſa attaccar il contaggio è per Fomi

tem,così detto e chiamato, è cauſa,che reſtando il fo- -

mite del contaggio in alcun corpo non denſo come e

ſono i Metalli,mà raro, & poroſo,come ſon panni, ta

uole,3 altre coſe ſimili poroſe, ſi conſerua ini"
- MAOM

-
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molto tempo,8 tanto più ſi conferma,quanto, che non

viene il detto corpo poroſo,ò eſiccato dal fuoco,per

ilche ſi diſſipaſſe quella craſſezzi, 8 lentore, con la .

qual ſi attacca e reſiſte è pure refratto dalla feddez

za,mediante la qual, quell'acrimonia,e virulenza ſi re

frange, è pure abſterſo, e lauato etiandio con la ſem

plice acqua, è perciò la neue non è atta à pigliar il

contaggio, è pure attacandoſi in eſſa in prima facie o,

non può reſtarui ſenza vincerſi dalla ſua freddezza ;

ne tampoco il fuoco è atto a riceuer contaggio,anzi è

rimedio contro il contaggio non ſol per fomitem, inà

eſiccando, e purificando l'Aria diſſipa anco il contag

gio ad diſtans. -

Hor queſto contaggio per fomitem,cioè queſto fo

mite di contatto, ſei di contaggio può prouenire, e

laſciarſi da tutte due queſte altre ſpecie di contaggio,

cioè dal contaggio per contatto, come è la Rogna, &

altro ſimile, la qual può laſciar quella ſua virulenta,

& contaggiata natura à panni di lini, di lana, 8 altri,

come ſeran legni e ſimili, 8 può ancoprouenir queſto

fomite, e laſciarſi dal contaggio ad diſtans, mà con ,

queſta d fferenza, però frà eſſi che il fomite laſciato

dal contaggio ad diſtans è più durabile dell'altro la

ſciato dal contaggio per contatto, atteſo che la mate

ria di queſto per eſſer più tenue, ſi rende diffabile,ma

di quello per eſſer più craſſa con qualche lentore per

mezzo del qual ſi attacca, ſi fà perciò più reſiſtente. Se

con la ſua caldezza, 8 acrimonia penetra le parti in

terne di poroſi corpi. - - - -

La terza ſpecie , & modo di contaggio è quello

chiamato ad diſtans, cioè che con qualche debita di

ſtanza pure attacca, e ſi trasferiſce ilcontaggio dava
- - - - - COI'-
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corpo all'altro Hor queſto modo di contaggio,ſiches

non può negarſi non eſſer marauiglioſo, è per dir me

glio ammirabile, mentre chiaro ſi ſcorge dal contag

gio degl'occhi lippienti d'un ſolo che quanti lo ri

guarderanno ſi fanno anco lippienti con gl'occhi pro

prii. Di più dà quella Peſtilenza raccontata dà Gui

don'di Gauliaco,doue dice eſſer ſtata tanto crudele e

ch'il Padre hauea perſa la carità col figlio,e'l figlio col

Padre, & così tutti i Parenti, congionti,8 amici men

tre baſtaua per attaccarſi il contaggio di quella Peſti

lenza che il contaggiato riguardaſſe il ſano , che in

iſtâte il ſano era ſopra preſo dal contaggio,perilche ſi

moriuano miſeramente ſenza ſomminiſtra ſe loro il

vitto,nè ſacramenti,nè ſepulture, nè altro neceſſario

per il corpo,e per l'anima, reſtandoui dopò detta Peº

ſtilenza aſſolutamente la quarta parte del numero di

tutte le genti del mondo; Horveda V.E.quanto que.

ſto contaggio ad diſtans, che attacca con qualche deb

bita diſtanza, e ſi transferiſce dal contaggiato, al ſano

corpo etiamdio con qualche lontananza ſia ammira

bile, terribile,8 anco formidabile? i :

Mà coſsi come è vero, anzi veriſſimo coſsi biſogna

anco eſplicar come poſſa ciò farſi, che altrimentean

cor che tal negotio ſi tocchi ci mani,come in fatti ſi è

viſto chiaro nella corrente Peſtilenza, pure partori

rebbe confuſion nella mente come poſſa ciò accade

re, anzi parirebbe racconto fauoloſo ſe non moraliz

zaſſemo le raggioni, e gli modi come ciò poſſa farſi &e

accada nella Peſte e così i-

º

Haurà V.E dà ſapere per cominciar dà gli eſempi,

che ſerà tal volta vn che con lontananza dà noi trat

tarà con ſue mani,muſco,ambra, o altra materia aro.
-- .- a F fIl l
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se con salsi
matica, 8 odoroſa, è pure aprendo vaſetti doue ſianº

conſeruati queſti odori,a noi ſi transferiſce ancor che

lontana diſtanza vi ſia interpoſta quell'odore,hauen

domo noi di quegli il medemo ſenſo;Coſsi ancotrat

tandonoſi Agli,ò Cepolle dà altri , pur ſaltaranno?

gl'occhi noſtri le lacrime, ancor che lontani, ſenten-.

domo primo il mal'odor di quegli, e dopo la leſione a

a gl'occhi. - - -

Cofianco ſi vede dal trattar polucri di elleboro,

di Pepe,ò d'altro ſimile,farnoſi gli ſternuti dà gente»

non molto vicina è quelle s Etcol trattar di coſe ob

a ſtupefattiue come del ſolatro della datura della man

dragora,dell'oppio, 3 altri ſimili narcotici conciliarſi

il ſonno non volendosdonde ciò accade ? la ragion ,

del tutto è che eſalano dà dette coſe , 8 eſalando ſi

eleuano molti minutiſſimi corpi, 8 inuiſibili a noi, li

quai ſon chiamati corpuſcula inſenſibilia, qua visù non

deprehendunturs come à punto, ſon l'inſenſibili diffar

tion'd'eſcrementi,che continuamente, e quotidiana

mente eſcono dal noſtro corpo per i pori della cute, ſi

chiamano inſenſibili in quanto è noi, perche non ſo

no oggetto correſpondente alla potenza viſiua di no

ſtri occhi, in ogni maniera ſon ſenſibili in quanto alla

natura ; coſsì anco ſon queſti minutiſſimi corpicelli

ch'eſalano dalle già dette coſe, 8 eſalandono, 8 ele

uandonoſi,ſitrasferiſcono dal luoco dell'eleuatione »

alla circumcirca regione, il moto di quai corpuſculi

parte l'hanno da per eſſi, 8 parte dà altri; Il moto ch'-

hanno dà per eſſi è il moto in sù, chiamato arſum, il

che ſi ſcorge dal fumo,che ſempre ſale all'insù,8 del

l'altre coſe ſimili, e queſto è moto naturale delle eſa

lationi dal giù in sù,8:ºssierre, -

ce
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Acquiſtano dette eſalationi anco altri motiui, ciòè

nell'uno, e nell'altro lato circumcirca sfericamente -

e dal sii in giù, cioè dà ſopra è baſſo, mà l'acquiſtano

dà molte altre cauſe, 8 accidenti; 8: la prima e uſa di

queſti altri moti è la reſiſtenza della medema aria à

primo incontro delle eſalation predette, è di Tauola

ti,ò Pauimenti,Padiglioni, 8 altre coſe che impedi

ſcono il moto all'insù che ſi facci libero , perciò im

pulſo, 8 impedito il moto all'insù, le eſalationi pre

dette circumferuntur, & deorfum pelluntur , cioè ſi

diffondono anco nè gli lati, & ſue circumferenze, 8

anco ſi deprimono è baſſo, e queſto moto alle circum

ferenze, 8 è baſſo tanto più fi creſce quanto, che,

il lor motiuo all'insù viene anco impedito, è violen

tato dall'altre ſocceſſiue eſalationi, che ſeguono alle e

prime e coſsì ſocceſſiuamente queſte dall'altre ſinti

to che accada riempirſi il tutto sfericamente; la ſeco

da cauſa, è che l'aria medema conforme tutti gli Ele

menti, e tutte le coſe liquide non poſſono ſopportar

la loro diſcontinuità,e diuiſione, è perciò eſſendo co

me di tutti gl'elementi propria natura farnoſi conti

nui al più che poſſono, 8 dell'Aria in particolare, per

toſsi ritrouar il ſuo conueniente ſito, mentre che coſ

sì operandono patiſcono minor violenza, perciò eſa

landono dà quegli Aromati,ò fetori;ò altre coſe dette

quegli à noi inuiſibili corpicciuoli,8 facendono il lor

motiuo all'insù,végono à diuidere, e diſcontinuar l'a-

ria,perilche non poſſendo quella ſopportar'talviolézai.

paténdo detrimento per la ſua diſcontinuità non ha

uendo il ſuo coveniente ſito ſubito diuide quei corpi

celli in minutiſſime, e piccioliſſime particelle, maſſime

fiſeranno tenui e ſottili reimpendono sè ancdema câ
E 2 vma
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vna indiuiſibil quaſi diuiſione, e meſcolanza nella ſua

propria ſoſtanza,ò sfera come vogliam dire ; Et do

pò fatta queſta innumerabile, e non più diuiſibil'diui

ſione di corpicelli eſalati viene à creſcerſi,e riempirſi

molto l'Aria di quegli per buona diſtanza in circuito;

la qual eſalatione di corpicelli eſſendo continua,con

tinua anco ſi farà la di loro diuiſione, e repletione nel

l'aria, 8 circumferenza di quel luoco nel modo detto,

la qual eſſendo di buoni, e ſalubri odori,l'Aria più to

ſto nè riceuerà ſalubrità che nocumento;& all'incon

tro ſi l'eſalation predetta ſarà di fetori l'aria nè reſtarà

infetta d'inſalubri qualità. . . . . .

Hor queſti eſempij Eccellentiſſima mia Signora,ch'

hò portati degli buoni , e cattiui odori, e proprietà

ſternutatorie, e ſonnifere s'applicano medemamente,

& à puntino alle eſalationi di fuligini contagioſe, è

che ſia fomite laſciato è corpi inanimati, è fuligini eſ

pirate,che ſi eſpirano dà corpi Animati, e viuenti ap

peſtati,ò dà corpi morti, l'Aria viene nel modo detto

di ſopra è coinquinarſi , & infettarti delle medeme a

qualità contaggioſe, velenoſe, e mortifere, mentre frà

quelle particelle diuiſe, e l'Aria ſi fà quaſi vna meſco

lanza, benche ſi chiami più toſto iuſta poſitione, che a

miſtione, in ogni modo coſsì contaggiata l'aria pre

detta in tutto quel circuito,e diſtanza più è meno cº

forme più,è meno ſon ſtate, è ſerà continue l'eſalation

predette,inſpirata & entrodotta dà ſani corpi viuenti

nel lor Pulmone, certo è quantunque diſtanti ſi con

taggiaranno,8 queſta è la raggione che tal contaggio

ſi chiama ad diſtans atteſo che non oſtante con nota

bil diſtanza di luoco,è di fito dal contaggiato corpo,

pure il ſano vicne è riceuer il contaggio eDi
: - lº
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º Dichiarate già le ſpecie,e modi di contaggi,ſi rap

preſenta il ſecondo queſito dà diſcuterſi,8 è con qual,

modo di contaggio offenda, 8 ſi riceua la corrente »

Peſte è mà primo che venghiamo à queſto biſogna »

diſſifrar vn'altro articolo neceſſario anco al noſtro

propoſito, & è per quanto tempo può mantenerſi coſ

sì coinquinata quell'Aria dal contaggio ad diſtans

che diſſi di ſopra eſſerſi fatta frà di eſſi vna meſcolan

za,e confuſione º perilche ſi giudica conſeruarſi con

taggiata per grivn pezzo, 8 a decider queſto vi biſo

gna diſtinguer primo, e dire che, è l'Aria di vn luoco

particolar ſolo,ſerà contaggiata con vna breue circi-.

ſcrittione, è pure vniuerſalmente ſarà contaggiata co.

largha,elata circumſcrittione di tutta vna Città,terra,

è altro luoco infetto, perche come diremo al ſeguente

capo di tre modi può infettarſi l'aria,doue al preſente,

mi rimetto; diremo ſolamente colui per il noſtro pro

poſito, che ſi l'Aria ſia infettata, 8 ſi renda infetta, e º,

contaggiata dà continue, o per più tempo continuate

eſalationi contagiate,ò pure dà più, e diuerſi corpi eſa

lantino, in detto caſo ſi ſon per più tempo, è con

tinuatamente nel medemo luoco, reſta in detto caſo,

tanto grauida,e ripiena quella particolar Aria dal cº

taggio predetto,che vi vuol vn pezzo è diſcuternoſi»

& diſſiparnoſi quegli atomi coſsi infetti nell'aria con

taggiata;è ben vero che né eſſendo tutta l'Aria d'una

regione intera coſsi infetta, eccetto che per poca di

ſtanza,e ſpatio circumſcritta con maggior faciltà può

quell'aria purgarſi è con l'eſiccatiene, è repreſſionee

alle cauſe accennate,ò euentilarſi, particolarmente a

dalla borea, 8 con poco ſpatio di tempo anco dalla

ſana Aria circoſtante renderſi ſalubre la con

- -: - - - - - - - tag
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, taggiata nel modo che dice il Diuino Platone in

,, Thimeo Opifex ſanitatis , eſt ipſa ſanitas, è anco,

coſsi in medicina ſi dice che Pars agra non poteſ ſana-.

fipari in circuitù ſanaſit, che vuol dire auerti che

l'Atitor della ſanità è l'iſteſſa parte che ſia ſana la ..

qual'è entroduttiua della ſalute nella parte inferma -».

e perciò non può la parte infcrma curarſi quando la s .

circonſtante non è ſana ; Eſſendo dunque poco lo

ſpatio ch'hà l'Aria infetta, 8 eſſendo circonſcritta dà

buona & ſana Aria, ancorche di lor natura quelle eſa

latieni mediante il lor Idntore, e craſſezza ſiano dura-.

bili ſinche ſi corrompe quell'aria in altro elemento

al che vi vorrebbe molto in ogni maniera per ragion .

della poca diſtanza, circonſcritta dall'Aria ſana, e per

ragion della mancanza di contaggio, 8 contaggiate»

fuligini per l'aſſenza del termine è quò, può renderſi,

ſaaa quell'infettai" è meno tempo,conforme,ò,

dà per ſe,ò con il fuoco ſi aſpetta la ſua purificatione,

& queſto tempo è di giorni, e non di meſi i potendo,

ben ſi,tante volte contaggiarſi, 3 renderſi pura,e ſana,

quante volte accaderanno le cauſe contaggianti nel

modo detto e riſanantino; Mà ſe all'incontro non per:

poca circonſcrittione, ma per Regione inſieme foſſeº,

l'Aria contaggiata , 8 di più miglia, in tal caſo è più,

durabile non ſolo,mà non vi reſtarebbe viuente alcu

no degli habitanti non vi eſſendo aria ſalubre dà in-s .

ſpirarſi, 8 ſarebbe in tal caſo ineuitabile à tutti.

Et queſta è la cauſa conforme diremo a ſuo luoco

che nel principio d'ogni peſtilenza gli infetti ſon po-.

chi & anche pochi i morti, e ſocceſſiuamente poi ſi

fan numeroſi,e l'vni,egl'altri mentre che dalla molti-.

tudine di contaggiati anco viene à moltiplicarſi l'in

i - fet
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fettion dell'Aria per più,e continuati luochi,& conti

nuato tempo, per ilche diffondendoſi, 8 impregnan

doſi l'Aria di quella infettione nel modo detto, ven

gono anco à moltiplicarſi,e gl'infetti, e gli morti, e

all'incontro poi nel progreſſo mancando la cauſa del

l'infettion dell'Aria,mancan gli effetti dell'infettion,

degli huomini,e mortalità di quegli, eſſendo vn mor

i che và in giro , mentre l'un effetto è cauſa dell'

tro . . . -

Nella infettion poi dell'Aria non peſtilentiata,,

mà Epidemica(ò ſemplice,ò pernicioſa che ſia perche

come diremo al capo 8. differiſce l'epidemica, ancor

che pernicioſa dalla vera Peſte) il negotio và d'altra,

maniera atteſo che nelle epidemiche predette non è

l'Aria infettata in poca circonſcrittione, e riſtretto ſi

to,come nella Peſte al modo detto,mà è infetta ſecone

do tutte le ſue parti, mentre ſarà in vna Città, è Ter

ra,ò Regione,ò Prouincia quell'infettion epidemica ,

mà almeno in vna Terra intiera,8 perciò tal infettio

ne, e più durabile, almeno pevna ſtaggione, finehe »

come accennai più ſopra, quell'Aria corrompendoſi

in altro Elemento ſi entro duchi la nouella pura e net

ta, & perciò l'epidemica è più durabile che la Peſti

lente in poco ſito circonſcritta.

º Et per redurci pian piano alla concluſione di que

ſto capo,queſta terza ſpecie di contaggio chiamato ad

diſtans,di due modi potrebbe entrometterſi ne' i cor

pi humani,ò per i pori della pelle alle vene,8 arterie,

& voleſſe il Cielo che foſſe così, atteſo che infettando

noſi gli ſpiriti, 8 ſangue di parti eſtreme del corpo,

nell'eſtreme parti anco farebbono il trombo di ſan

gue appeſtato, e non produrebbe ſintomi mortiferi
- -- CORA
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con abbreuiation di vita; l'altro luoco per doue ſi en

tromette, 8 interna queſto Peſtilential veleno, è per

la bocca,e per le narici alla ſtrada del Pulmones& cor

sì inſpirando l'huomo per ſua neceſſità entromet

te il veleno con l'Aria , 8 l'Aria col veleno inſie

me, & douendonoſi da quella regenerargli vitali ſpi

riti nel cuore, ſaranno infetti, e gli regenerati, e gli re

generandi, e l'ſangue inſieme arteriale, 8 perciò per

eſſer queſta ſtrada più continua più aperta, 8 più aui

da mentre che come dice Gal. è impoſſibile che'l vi

uente non inſpiri,& l'inſpirante non viua, ſerà queſta

la più libera, e ſicura ſtrada di entrometterſi il ſeme a

Peſtilente ne'corpi humani di ogni altra,come in fatti

è,& ſi oſſeruai e queſto noſtro parere vien anco robo

rato dal Santorio nella prima ſettion di ſuoi Aphoriſ

minum. 127.le quai parole con opportunità di pcaſic

ri ſi portaran'più à baſſo. i -

Mà con che modo la corrente Peſtilenza col ſuo

Peſtifero ſeme attacchi il contaggio à viuenti corpi è

diciamo ch'èperad diſtans,& perfomitem ſolamente,

& non per il contatto produce gli ſuoi peſtiferi effetti

la corrente Peſte à corpi,il che ſi corroborarà con dot

trina con raggione, 6 con l'eſperienza; la Dottrina è

del fideliſſimo, 8 ſottiliſſimo Santorio nel fuoco poco

primo citato,doue dice à queſto modo,Peſte non tatta,

ſed inſpirata Aeris Peſtiferi,vel halita ſppellettili infici

mur,che vuuol dire? Noi poſſiamo infettarci di Peſte

non col toccar'il peſtilentiato,mà ſolamente col inſpi

ration dell'Aria contaggiata e con l'alito di ſuppellet

tili infetti, il qual alito di ſuppellettili infetti, che in º.

buona ragione tengono il contaggio per fomitem, eſ.

ſendono corpi inanimati contaggiati,ò cól'aſportatio.
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nè dà cerpi viuenti appeſtati,ò pur contaggiati, con l'

Aria infetta, deuendo contaggiar qualche viuente è

di meſtiere, che anco ſi entroduca per mezzo dell'Aria

come eſplicai di ſopra per poſſer contaggiare, è cosi

-i ſi riduce all'inſpiration,ſolamente è non ad altro
- 3OCO ,

La ragio,'negatiua delcontatto , cioè, che la cor

rente Peſtilenza ne altre ſimili infettino col contatto

è del dottiſſimo,e ſottiliſſimo Filoſofo Fracaſtorio nel

libro de Contaggione al capo 3. doue và dicendo

che il contaggio che ſi fà dal contatto(come accennai

anco più ſopra) di vn corpo con l'altro ſi chiama pu

trefattione, qual non è altro che vina diſſolution del

miſto,ſei ſeparation di quel compoſto,come vogliam

dire, nella qual diſſolutione euapora il calor naturale,

e l humido,e che il principio e,l'autore della euapora

tione ſia ſempre il calore ſtraneo; Hor dico Io mentre

il negotio và così , quelle euaporationi che ſi fanno

dal corpo contaggiato, altre ſon calde e ſecche, è per

ſe, cioè per lero natura, è peradmiſtione, è altre ſon ,

calde, º humide pure, è per ſe, è per admiſtione; Et

così quelle che ſaran calde, e ſecche ſaran più atte à

bruggiare, e meno è putrefare il ſano corpo dal con

taggiato contatto ſei toccato quelle euaporation poi

calde,º humide ſon più habilià putrefare, & meno a

bruggiare,c così queſta attione del corpo contaggia

to & paſſione del corpo fano mediante il calor, come

di ſopra, non può farſi ſenza il contatto dell'wn corpo

con l'altro, atteſo che l'euaporation che diſſemo re

ſultar dalla putrefattione del termine à quò hà dàam

mollire,rclaſſare,render ben ſeparabile, 8. ſeparar'in

fatti quel caldo natiuo della parte di quel corpo ſa
- - - - - nó, -
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no,chiamato termine ad quem,ilche non può farſi se

za il contatto, 8 contatto di lungo tempo,acciò il cal

do,& humido natural'di quella parte,véga à corrom

feſi e ſepararſi e putrefarſi &anco la medema parte -

del termine ad quem dalle eſalanti fuligini del termi

ne à quò, atteſo che quelle che ſon cauſe dell'wno è

veriſimile e probabil anco,che ſian'cauſe dell'altro in

ſimili caſihor poſta queſta veriſſima propoſitione, ſa

rebbe di meſtiero ch'il contaggiato corpo haueſſe nel

la ſua periferia, ſei ambito, & ſuperficie cutanea pia

ghe & eſulcerationi, & che con quelle eſalationi pro

uenientino dà quelle prime eſulcerationi, e corrottele

foſſero poi cauſa di entrodurre la putrefattione , ge

corrottela del ſano corpo, 8 ſue parti col contatto nel

modo detto di ſopra.

Hor dunque ogni volta che il negotio camina è

queſto modo, che contaggiato non habbia piaghe
per ſopra , 8 piaghe fatte dalla peſte non può con il

contatto attaccar la peſte ad altri, 8 maſſime con vn

ſemplice contatto." Che perciò reſtando ferma la no

ſtra concluſione che la Peſte habbia la ſua communi

catione ſolamente mediante il contaggio ad diſtans,

è per fomitem, il qual fornite anco ſi reduce col ſuo

ſuohalito al côtaggio ad d ſtans reſti eſcluſo il conta

gio per il contatto, 8 queſto per la Dottrina,e per la a

raggione.

Veniamo adeſſo all'eſperienza, 8 diciamo che eſº

ſendono remaſti molti bambini ſuperſtiti alle loro ap

f" madri, conforme è coſa molto notoria & non

auendo loro nociuto ne l'halito di ſuppellettili, ne il

contaggio ad diſtans, non ha lorone anche nociuto il

“nasoiºsisſutorinesisssier"
- petta:
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peſtate madri, il qual contatto eſſendo ſtato per tutte

il tempo dell'infermità delle madri , & eſſendono i

bambini di carne molle, e temperamento humido, e

più putreſcibile doucanpigliando il contaggio per il

contatto,ammollirſi, ſepararſi il caldo & humido na

turale delle parti, 8 corrompendono ſi pigliar il con

taggio Peſtilente ; & ciò non è ſocceduto, dunque ſi

nega anco dall'eſperienza; Anzi dirò più che colui vi

è vna bambina vil nata, alla quale eſſendo morta di

Peſte la ſua madre, 8 non sò chi altra in vn letto in .

terra, dentro la caſa, doue reſtorno cadaueri per mol

to tempo e più giorni, non conoſcendo la bambina,

eſſer morta ſua madre, mà immaginandoſi forſi dor

miſſero vſciua il giorno dà caſa per buſcarſi qualche

coſa, & la ſera entrandoſene dormiua ſopra il mater

no cadauero,& eſſendo queſto durato per molto tem

Po ſi mantenne ſana e libera d'ogni contaggio, che,

ancor'viue nell'iſteſſa ſanità.

| Veniamo per terzo alla propria eſperienza della ,

mia perſona, eſſendomo in vna caſa in campagna, ſi

ſcoprì la Peſte alla mia moglie che ſia in Cielo nella ,

notte dormendomo aſſieme , nè perciò mi ſeparai di

letto ſino al ſeguente giorno i Dipiù di queſto dor

smendono con me due miei figli maſchietà queſti ſo

prauenuta anco la peſte per molti giorni all'Vno do

pò l'altro, è in quel tempo gli ſeparai dà me nel dor

mire dopò,che à quegli ſi era ſcouerta la Peſte, & pur

con tutti queſti eſſendoui ſimboleità di ſangue donea

il lor contatto cſſendo vero contaggiarmi, il chenon

eſſendo per l'eſperienza ſocceduto meriteuolmente,

ſi nega attaccarſi la Peſte con il contatto , 8 di

queſti eſempij, & hiſtorie potria portarne molte che,

- - 2 per
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i 44 , Capo Seſto. --

i : per breuità le tralaſcio; Io poi ho oſſeruato, & toccate
ra il polzo à molti infetti ſenza leſſion'veruna. - f

: Potria portarſi anco l'eſempio di Beccamorti de»

i , quali molti non han preſo il contaggio, 8 quei che

, l'han preſo è ſtato non per il contatto, ma per l'halito

r . di fuppellettili ch'han preſi , e con l'inſpiration di

quell'Aria infetta; Reſta ferma dunque Eccellentiſſi

si ma Signora la mia concluſione per Dottrina, per rag

gione, 8 per eſperienza la vera Peſte, com'è la corren

te non prenderſi con il toccar ſemplicemente i contag

i" ſolamente mediante l'Aria infetta, che ſi in

i pira,ò con l'halito di ſuppellettili dou'è il fomite Pe- g

ſtilentiale laſciato, il qual halito anco diſſi reducerſi al l

contaggio ad diſtans,mediante l'Aria;& così la vagan- l

te Peſte feminar il ſuo ſerme, e non d'altro modo. Et c

queſto ſerua per norma di Medici, e Confeſſori che, ti

non deeno negar di eſercitarla Carità è languenti à n

si tempo di Peſte con cautele però di Aria aperta, con- p

i tro il vento, con odor di buono aceto forte, è Teria- ſ

: - eale alle narici,séza pigliar il fiato di quegli,ne halito ti

di ſuppellettili, ma ſouenirlià quanto ſi può con bre- d

i uità" l'inſpirato i t

Et da cqui potrebbe naſcere vn curioſiſſime artico- )

º Io da diſcuterſi, é è vtrumi contaggiati ſian tali, ſe- t

condo tutte le parti del loro corpè è 8: eſſendo queſto ;

che tempo ſia? & non eſſendo queſto, in che luoco del

in corpo ſia l'infettione? & à tempo di quai ſintomi? (

mà per non rendermi nauſeato con la troppo lun

“ghezza, baſti queſte per adeſſo , douendomo toccare

: queſto punto in altro luoco.

º t. Di

l ;
- - - -
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Di quanti modi ſi" eſſer infettata r

Aria? -

r

c A F o vII.

in conſeguenza il ſuo diſcorſo, mentre nel

precedente ſi è già diſcorſo della vera infet

tion'dell'Aria, 8 come mediante quella ſi pi

gli il contaggio,è il ſeme di Peſte con notabil diſtan

za frà il contaggiato,e'l ſano corpo che diſſimo chia

marſi il contaggio ad diſtans,cioè,che ſi piglia,ancor

che diſtante; ſi è ance diſcorſo che dalla moltiplica

-P Arrà taluolta ſuperfluo il preſente queſto , &

tion di fuligini eſalantino contaggiate, 8 dalla conti

nuation di quelle poſſa l'Aria renderſi più grauida,8&

più dilatata nel ſuo contaggio, 8 queſto nelle occa

ſion di vera Peſte,com'è la corrente, era non oſtante o

ciò ſeguiranco il preſente diſcorſo, cioè di quantimo

di ſi intenda infettata,e poſſa infettarſi l'Aria, atteſo
-

che non ſeruendo queſta conſideratione per la vera e

Peſte, ſeruirà nondimeno in altre occaſion'di morbi

epidemici, che come diremo alle volte corrono la car

riera anco di Peſte, quantunque differiſcano dalla ,

vera Peſte, come ſi intenderà dal capo ſeguente, e ſuo

diſcorſo,

“ Et così è da ſaperſi che di trè modi può infettarſi, e

renderſi contaggiata l'Aria intendendo però nè la ſua

prima ragione riguardante la terra nella qual facil

mente può farſi inpreſſione,5: non dell'Aria pura con

feruata nel ſuo centro, 8 nel primo modo ſi infetta lº

- . . . . . - - - . Aria,
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46 , Capo Settimo.

Aria,come diſſe Gal nel primo delle differenze de fe

bri al capo 4. doue diſcorrendo di quella gran Peſte»

à tépo di Tucithide da lui portata, pone trè cauſe più

principali che poſſano entrodurre la Peſte, eſſendono

potiſſime ad alterare, e corromper'l'Aria,ſecondo tut

ta la ſua ſoſtanza e la

Prima dice che può eſſere vina gran copia di cada

ueri inſepolti,i quai corrompendonoſi,con quegli ler

vapori per dir cosi putridi, infettano, e corrompon'l'

Aria meſcolandonoſi con quella, nel modo detto al

capo precedente del contaggio ad diſtans.

La ſeconda cauſa, poſſono eſſer tutte l'acque mor

te,e ſtagnanti che non hanno moto, hor queſte cor

rompendono ſi infettan'l'Aria con la loro corrottione

pure nel modo predetto. . . . . ,

- La terza cauſa è, quando la ſtaggione dell'eſtate e

scorre troppo calda, e ſecca, cioè più del donere, così

come fù quella è tempo di Tucithide, come s'è ac

cennato,e ſi dirà nel ſeguente, alle quali gionge. la

Quarta ch'è il ſeme di Peſte venuto altronde, dal

. quale à guiſa di vna vehementifſima cauſa ſi originò

quella Peſte,hor queſte cauſe ſon portate da Gal. per

i cauſe potiſſime à ſuſcitar,8 entrodurre vna Peſte, de»

le quali,come ch'al capo ſeguente n'habbiamo da di.

ſcorrer diffuſamente, perciò colui la poſſimo in ſilen

t1O - - i - -

Si poſſono aggiongere à queſte anco dell'altre ſi

mili,come ſaranno l'aperture di pozzi, che ſiano ſtati

lungo tempo rinchiuſi, quei vapori poi che vſciranno

da quegli, ſaran potiſſimi à corromper, & infettar

l'Aria,pure meſcolandonoſico quella; Di più à tempo

di terremoti vſcédono quelle eſalationi praue, 8 lun

- a 80
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go tempo racchiuſe nelle viſcere della terra meſcola

te con l'Aria la corrompono,laonde inſpirandoſi da .

gli huomini ſi ammalano. Dice di più Ariſtotele nella

prima ſettione degli Problemi al 2 1. che in quell'an

no dee aſpettarſi Peſte, nel quale ſon continue piog

gie,mentre che infettandoſi l'Aria di continui vapori

aſcendentino, quegli poi produchino Peſtilenza; Si

poſſono ancogiongere il cattiuo odor di Cloaches &

altre ſimili, ma però a dire il mio ſenſo tutte queſte »

cauſe aſſegnate,e da Ariſtotele, 8 da Galeno (eccetto

però la quarta,come di ſopra) ſono, e poſſono eſſer

cauſe preparatorie sì,ma non di Peſte,cioè diſpoſitiue

alla Peſte da entrodurſi, ne perciò ſon neceſſarie, e

poſſono formar vna Peſte , ne tampoco ſenza queſte

non può la Peſte entrodurſi venendo altronde il ſeme,

di Peſte, come diremo nel capo ſeguente, per mezzo

di vn corpo animato, è inanimato, come ſon'ſuppel

lettili, che ſenza queſte diſpoſitiue,e preparatorie cau

ſe ſi entrodurrà la Peſte, eſſendo puriſſima, e netta,

l'Aria, purche ſi ammetta il comuercio, come notai in

altro luoco;Poſſono ben vero queſte cauſe antedette ».

far impreſſione negli ſpiriti, é humori, 8 entrodur in

noi altri morbi epidemici, è ſemplici,ò pernicioſi, ma

non vera Peſte,come accennai, 8 prouarò meglio nel

ſeguente, è queſto è il primo modo come ſi dica eſſer
infettata l'Aria. -

Il ſecondo modo poi è quando quella prima Re

gion'impura dell'Aria, ch'è è punto queſta à noi più

contigua ſi infetta dal contaggio, e peſtilenza preſen

te, ſecondo tutte le ſue parti, parlando però di luochi

particolari doue ſarà gran numero di appeſtati, 8 co

si intrinſecamente con le loro eſpirationi numeraſe º,
C COil
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e continuate eſpultion di fulgini con le loro bocche

- poſſono cotaggiar l'Aria in detto luoco, & con l'hali

to anco di ſuppellettili pur'contaggiati, tanto più lar

gamente, 8 copioſamente impregnata l'Aria inſpiran-i

doſi da ſani,certo è che riceuerino il contaggio;à qua

li modi ſi per ſorte vi ſi giongeſſe numero di cadaue-.

riappeſtati inſepolti corrotti, 8 non corrotti che foſſe-.

ro, da tutti ſi transferiria gran contaggio nell'Aria di

quel luoco, & chi dubita poi ch'in tal caſo non foſſe »

comune à tutti habitatori, 8 paſſagieri il contaggio,

di quel luoco? certo che ſi, anzi tutti ſi infettarebbo

nò;E vero poi che queſta total'infettion'di quell'Aria,

ancorche produchi grâ'mortalità,e quaſi vniuerſale,ò

di gran numero di gente è nondimeno poco durabile,

per l'euentilatione,ò per altro accidente contrario; Et

queſta è la cauſa, è mia Segnora Eccelentiſſima, che ,

ancorche la corrente Peſte in ogni luoco doue ſin'ho

ra è ſtata ſia andata depaſccndo à poco, è poco, è pri

mo la gente di quella Città, è Terra dupò ſcouerto

il contaggio, nel mezzo poi di detto tempo ha fatto

gran ſcaſſo,e mortalità, creſcendoſi il numero di mor

ti,à centenaia,& più migliaia,il giorno come s'è inte-,

ſo eſſer ſtato nell'afflitta Partenope: & queſto è il ſe-.

condo modo di contaggio,ò come vogliam dire infet

tion'dell'Acia. , ; - -

Il terzo modo del contaggio dell'Aria è di queſto

modo cioè, ancorchehaueſſimo accennato nel diſo

pra, che ſi retrouino quelli trè modi, cioè contaggio

per contatto, il qual da noi fà eſcluſo nel noſtro caſo

al precedente diſcorſo nel precedente capo, il ſecon-;

do ſia il contaggio per ad diſtans, che ſi fà mediante.»

l'Aria da vn corpo all'altro, è il terzo peri".
- laſcia
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laſciato a ſuppellettili, legni, 8 habitationi, a che

queſto terzo modo anche accennammo douerſi re

durre al ſecondo perche può transferirſi da vn corpo

all'altro, cioè da detti ſuppellettili è corpi vinenti, è

altri corpi inanimati etiandio atteſo che ſi è vero, co

m'è veriſſimo, che col toccar ſemplicemente vn corpo

viuente appeſtato, preſuppoſto che non vi ſia Aria in

fetta che dal ſano ſi inſpiri,non può il ſano col toccat

quello infettarſi eſſendono tutti due corpi di viuenti

con le facoltà, 8 con le attioni, & paſſioni frà l'vno,e

l'altro, hauendomo ciò negato poterſi fare con Dot

trina, con Ragione, e con eſperienza nel capo prece

dente, tampoco diciamo cdui poterſi vn corpo inani

mato ſano come vna tauola netta di contaggio,ò altro

ſuppellettile pur netto col ſemplice contatto di vn'al

tra tauola, è altro ſuppellettile contaggiato, contag

giarſi, primo perche non hauédono le facoltà agenti,

& patienti frà di eſſi eſſendono corpi inanimati,ſecon

do perche diſſemo non poſſerſi transferirne anco frà

viuenti il contaggio di Peſte col tatto per non hauer

quel humidità putredinale, come diſſemo con l'eſem

io dell'acini d'uva rimettendomi in detto luoco;Può

enſi'da queſti ſuppellettili con il loro halito,mouen

donoſi infettarſi l'Aria per poca circumſcrittione, &

er molto poco tempo di horeanco durabile partico-,

armente eſſendo queſto halito in luoco euentilato, e,

non racchiuſo, è purche gli ſuppellettili, così contag

giati e racchiuſi in caſſe,ehe in tal caſo poi mouendo-,

li poſſono infettar maggiormente quell'Aria,qual pu-,

re non ventilata,mà racchiuſa,è vn poco più durabile

dalla qual'Aria poſſono infettarſi gl'altri ſuppellettili,

ſani, & non con il contatto frà di eſſi.
G Aucr
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ſo Capo Ottauai

Se la corrente Peſteſia Epidemico morbo

Auertendo,che ſi pure il contaggio, è poco, e men si

durabile può nondimeno creſcerſi come il fuoco, at

teſo che inſpirandoſi in quell'intuito tal'Aria ſi infet-.

tano gli viuenti ſani, da quali gl'altri, e poi gl'altri,ren

dendoſi il contaggio in infinito, 8 queſto è il terzo

modo come poſſa infettarſi l'Aria.

- - e

· Pernicioſo, 6 ſia differente? e come

- » ,

c A P o VIII
- . . . . .

-

- º » ,

Signora è grande, e difficile, 8 non ſenza intri

ghi, per i diuerſi pareri dè Dottori della medici

na quai tutti correndono il tema inſegnato loro dà

Gal con vna propoſitione nella Prefatione epidemia

le & altroue, che facendo in detto luoco la diuiſione »

di morbi dice Altri eſſerno Particolari, é altri comu

ni,cioè Populari ; & gli Populari altri eſſerno Patrii,

cioè perpetui ad vn'luoco,ineaitabili per la perpetui

tà & ineuitabil'cauſa à tutti che ſarà è l'aria, è l'acqua

di quel luoco,ò il luoco medemo,8 queſti Patrij mor

bi ſi chiamano endemici cioè regionali,come per ese

pio ſon le bozze nel collo di donne in particolare, in

molti luochi, la milza groſſa in Portolongone à tutti,

gl'Hemorroidi à Venetiani in Venetia, & altri, in altri

luochi, quai eſſendono però ſalubri accompagnano

gli patienti con ſalubrità ſino alla lor'morte. Altri
(Il

- I Lqueſto del preſente diſcorſo Eccellentiſſima.
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- Altri eſſerno Epidemici cioè temporanei. Pericolo-,

ſi & non mortiferi, 6 tali poſſono eſſer tutte le ſpecie

di morbi che ſi ritrouano nella medicina , con vna ,

conditione differente dà gli Endemici,che come que

gli ſon perpetui, gl'epidemici poi ſon temporanei cioè

per vna ſol'ſtagione dell'anno perdurabili, fiche cor

rendono d'inuerno,al ſoprauenir della Primauera ceſ.

ſino, e non più affigganoidi più hauendono anco que

ſti morbi cauſa ſuperiore, cioè nell'Aria perilche ac

quiſtano il nome di epidemico, che vuol dir ſuperio

re,cioè,che hà la cauſa dà ſopra, 8 rendendoſi queſta

cauſa ineuitabile à tutti, per eſſer'impoſſibile ſecondo

Gal ch'il viuente non inſpiri laonde inſpirandoſi que

ſt'Aria da tutti,nèſiegue per neceſſità che, è tutti,ò la

maggior parte dè gli habitatori di quel luoco ſi infer

mino di quello tal'morbo corrente conforme diuerſa

mente ſerà coinquinata quell'aria è dà pioggie, è dà

diuerſità di venti, è altri accidenti raccontati dà Hi

pocrate,in diuerſi luochi, 8 nel 3.degli Aphoriſmi al

teſto I 1.8 12.& altri luochi,e che tai morbi ſian'ſalu

bri,& queſti ſon gli Epidemici ſemplici, i quali sè hau

ranno per ſorte vn'altra condition'aggionta che mol

ti nè vecidano all'hor dice Gal. in detta prefatione »

epidemiale,che non più epidemici, ma Peſtilenti dee

no chiamarſi,con queſte parole? quad ſi etiam hoc ad

iunctum habeat vt multos perimat Peſtisfit, dunque fià

ueſti due morbi epidemico, e Peſtilente non ſi am

mette altra differenza,che la ſalubrità, è mortalità eſ

ſendono nel remanente,8 di cauſe, 8 di durabiltà e,

di ogni altra conditione in tutto ſimili; durano ambi

due ſolamente per vma ſtaggione,ilche ſi fà che haué

dono per cauſa agente l'aria ogni volta che ſopra vie
i - - - G 2 flº
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ne altra ſtaggione non vi è più quell'aria di primo, at

teſo ſi corrompe continuamente in altri elementi, co

m'è ſolito degli elementi tutti il corromperſi frà eſſi,

ſi che corrompendoſi quell'aria primo coinquinata -

dà qualche accidente, ſi corrompe, 8 deſtrugge anco

l'accidente maligno impreſſo in quell'aria, e per con

ſeguenza ſopra venendo altra ſtaggione, 8 entrodu

cendoſi aria netta, e pura ceſſan'quei morbi, è epide
mici,ò pernicioſi che ſiano. - i

e Et coſsì in tal'luoco parche Gal. vogliaffermare a

che la Peſte non ſi facci dà altro, che dall'aria infetta

da cauſe,ò di ſtaggione eſtiua troppo calda,ò di piog

ge,ò di diuerſità di venti come vuol'Hipocrate nel ci:

tato 3.lib.degli Aphoriſmi, è da Acque ſtagnanti, e

immobili, è dà Cadaueri inſepolti come vuol Gal al

primo delle differenze delle febri al capo 4 perilche »

in prima fronte ogn'vn giudica conforme ſon ſtati in

finiti Autori,che tanto ſia a dir Peſte, quanto che epi

demico pernicioſo, ingannati dà quelle citate parole ».

di Gal.nella prefation'epidemiale;& che la Peſte ſia ,

tale, cioè epidemico pernicioſo? dà me

- Si nega totalmente,che la Peſte,( & la corrente in si

particolare ch'è vera Peſte) ſia Epidemico Pernicio

fo,& che all'incontro il Pernicioſo epidemico ſia ve

ra Peſte,pronando queſta parte negatiua con dottri

na,con Ragione, e con eſperienza, ma con la magior

breuità poſſibile per non infadarla,8 primo.

Portandomo la dottrina del medemo,nel medemo

citato luoco del 1. lib. de differenze dè febri al capo

4. doue riferendo quella coſsì crudel'Peſte che fù è

tempo di Tucithide dice eſſerno quattro le cauſe del

la Peſte fà quali dice poſſereſſervna copia di cada
- r . t CIA
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ueriinſepolti quali corrompendonoſi, 8 putrefacen

donoſi infettan'l'Aria , la ſeconda vna eſtiua troppo

calda, e ſecca ſtaggione precedente poſſer'eſſer cauſa

di ſuſſeguente Peſte;la terza ſon l'Acque ſtagnanti, Se

immobili che corrompendonſi infettan'l'Aria, e do

pò ſoggionge, e dice che ſe dall'Ethiopia nen foſſe s .

ſtato tranſportato alcun ſeme di Peſte non ſarebbe »

ſtata quella coſsì cruda Peſte, che dà quelſeme à gui

i ſa di vna vehementiſſima cauſa hebbe origine tal'Pe

ſte, dal qual detto di Galeno alcuni Autori han detto

che il medemo Galeno haueſſe dubitato ſe foſſe ſtata

neceſſaria conditione della vera Peſte hauer il côtag

gio,ò non hauerlo; altri han'detto come è ſtato il dot

tiſſimo Zaccuto Luſitano, che Galeno per quel ſeme »

di peſte haueſſe inteſo quella medema qualità perni

cioſa reſultante da quelle tre altre cauſe di coinqui

namento d'aria dà eſſo Galeno raccontate, il che non

adequa l'intelletto, atteſo che il detto Gal. vedendo

non eſſerno baſtanti quelle tre altre cauſe dà lui pro

poſte ſoggiongendo dice, che niſi aliquod ſemen Peſtis

delatifuiſſet ab Ethyopia nà fuiſſet illa truculenta Peſtis,

ſiche la fua dottrina conclude, che ſi pure le altre trè

cauſe poſſono entrodurre coinquinamento d'Aria, e ,

dà quello ſi entroduchi morbo epidemico pernicioſo,

non perciò quello,è vera Peſte, come quella dà lui ri

ferita alla cui generatione vi voleua il vero coraggio,

& ſeme di Peſte tranſportato da doue era attualmen

te la Peſte ch'era l'Ethiopia. Et ſi pur queſto luoco parº

contrario à quell'altro del medemo Gal. nella epide

mial'prefatione non perciò ſon contrarij fra eſſi,men

tre più à baſſo in opportuno luoco ſi conciliaranno vi

è di più frà moderni la Dottrina di Santorio di Santo

- . . ilQ



54 Capo Ottano! -

- rio dottiſſimo,e ſottiliſſimo, il qual nella prima ſettion

di ſuoi Aphoriſmi al numero 129.cosi dice, Peſte non gi

ſponte inficimur ſedfertur ab aljs,che vuol dire la Peſte ſaf

- non ſpontaneamente può prouenire, & originarſi, 3 ita

º così infettarci,ma biſogna che da altri ſia a noi trans- ſ"

portata,ecco che mentre non da per ſe, dunque non º

per le cauſe già dette,8 ſi da altri è di meſtiero tranſ- i

i portaſi, dunque dà doue è attualmente la Peſte; e ſi ſi"

3 i queſto è di meſtiero che venghi da doue è,dunque da l c

aiuna cauſa può generarſi, reſta perciò concluſo per l 81

i dottrina la noſtra negatiua, che non ſia la Peſte epi- "

demico morbo pernicioſo, nè il pernicioſo epidemico i
i ſia vera Peſte. i d

-. l i Si conferma ſecondariamente queſta negatiua con "
i raggione, e primo che quando Hippocrate, Gal.& al- ſep

s li trihan diſcorſo dell'epidemico pernicioſo morbonon "

i , hanno aſſegnato morbo particolare come per eſempio gia

Pleuritide Catarro,8 altro,mà han detto in largo mo- sº

do che ogni volta che va morbo nell'iſteſſo tempo, e ºè

nell'iſteſſo luoco apprederà,ò tutti,ò la maggior parte "
degli habitatori,e ſarà con morte di molti,ſarà epide- i.

| . . - mico pernicioſo, 8 peſtis fit,cioè,caminarà à modo di º

Peſte, ſiche potendono è qſta foggia caminar'tutti gli cº

morbi che in medicina ſi raccòtano, che tutti poſſono si
eſſer'epidemici séplici e pernicioſi, dique nò vno ſol' ilC

morbo,e sépre,mà più,eſi più,nò è Peſte atteſo la Pe- s:
º ſte è particolar morbo,che sépre caminacò vna mede- ſia

ma Idea còli medemi ſintomi cioè ci buboni, & itra- ºt
- ci & co petecchie violate,béche có tal fintoma ſi ter- s al

mini certo a morte,che non è così con le antraci e bu. ºne

i boni de'quali molti ſe ne ſaluano, e quei che muoio- “si

noſoccede loro così per le ragioni aſſegnate, 8 aſſe- º

gnan- , º
i . - è
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gnande in opportuno luoco; Si che caminando la ve.

ra Peſte ſempre d'un modo non ſi può dir che ſia epi

demico pernicioſo, che tale può eſſer la lippitudine a

d'occhi,il Catarro,il Teneſmo,la Diſſenteria,la Diar

rea, il Dolorcolico, la Pleuritide,il mal di Gola,etan

ti altri, li quali eſſendono epidemici pernicioſi nè vc

cideran'molti ſi,mà non tutti, è quaſi tutti,tagliando

in giro, 8 è rotondo, come fà la vera Peſte, e ſe pur ſi

raccontano alcune Peſticò ſputo di ſangue, ciò auie

ne che non hauendono poſſuto le facoltà cauar via ,

nel di fuori il peſtilentiato grumo ſotto le azille delle

braccia facendo iui il bubone ſi è fatto nel di dentro,

che perciò ſi ſputa il ſangue, 8 di vn altra Peſte rac

contata da Cardano, che tutti gli appeſtati ſi imma

ginauano hauer baſtonate, e cosi gridandono ſi nè

moriuano,ciò anco auueniua, pche da quel peſtilétia

to grumo offeſi gli organi del diſcorſo, e della raggio

ne per non cacciarſi dalle deboli facoltà in bubone » ,

nelle fauci,e ſotto l'orecchie,com'è ſolito farſi,8 per

ciò con l'offeſa di dette facoltà, 8 organi della rag

gione ſi ne moriuano, non perciò può tirarſi conſe

guenza,che è la Peſte ſia diuerſa o gli epidemici per

nicioſi, che poſſono eſſer tutti gli morbi, ſian'Peſte ,

benche alle volte à modo di Peſte ſi incaminino.

Si conferma queſta negatiua ſecondariamente con

queſta raggione,ch'è,dato che la corrente Peſte,e tut

te l'altre foſſero epidemici pernicioſi morbi haureb

bono in tal caſo l'Aria per cauſa agente ineuitabile »,

nè giouarebbe àtempo di Peſte la ritiratezza, e la pro

hibition della prattica atteſo che è ritirati in Caſtelli,

& habitation guardate,e con la prattica prohibita &

coa ogni altra diligenza in vano ſi tentaria la preſer

ila»
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56 Capo Ottauo:
ua,mentre che l'Aria,ò vogli, è non vogli l'huomo, è da

in publico,ò in ſecreto luoco, e ritirato biſogna che, lu

ſi inſpiri, ne ſi foſſe l'Aria epidemicamente da quelle 0

cauſe impreſſiue coinquinata ſarebbe diuerſa in diuer- po

ſi, e particolar'luochi di vna Città è Terra medema, di
mà tutta d'un modo, e ſi renderebbe per conſeguenza di

comune à tutti, è pratticantino publico, è in luochi Ve

ſecreti racchiuſi e guardati il che oſſeruandoſi, 8 prat- ta

ticandoſi contrario nel tempo di vera Peſte, come si
nella corrente, perciò ſi conclude la Peſte non eſſer IC

epidemico morbo, nè tampoco l'epidemico, benches a

perniciofo eſſer vera Peſta , è queſta eſperienza poi ti

pratticata da molti che con la fuga, 8 con la guardata In(

habitation racchiuſa come V. E nè può far fede ha- trº

uendo per la Dio gratia preſeruata, ſe ſteſſa, 8 tutti no
gli altri domeſtici, 8 ſerui del ſuo Palaggio ſol con le è

guardie prattica prohibita e ritiratezza fiſigiongeſſe pe

» vna maſſiccia dottrina dell'accennato Santorio nel- tra

, la prima ſettion'di ſuoi Aphoriſmi num. 138. doue

», dice? qui aliud remedium pro vitanda Peſte inflituunt pe

, quàm fugam,vel ſunt homines ignorante, vel volunt ſe

3, eruſcare,che vuol dire che quei medici che inſtitui- h

ſcono altri remedichel'fuggire,el'ritirarſi per preſer- en

ua della Peſte,ò ſono ignoranti,ò con truffa vogliono an

lucrare, non ſi viene perciò Signora Eccellentiſſima è rist

roborar la noſtra raggione con queſto Aphoriſmo è it

certo che si paſſiamo auanti & diciamo di più. la:

Che ſe la Peſte foſſe epidemico pernicioſo, come » sta

ciò deue eſſer ſolamente à Cittadini d' vn luoco per- 'è

nicioſo,8 non à quei Monaci,ò Monache, che proui- N.

ſte di tutto il neceſſario, ſenza ammetter prattica,ò co- a

ſa da fuori nel di dentro, è tempo di Peſte ſi ſon guar- is

- date, - -
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date, e ſi guardano ſenza infettione ? è forſi l'Aria di

luochi guardati differente da quella dei publici? cer

to che non;& eſſendo epidemicamente infetta come,

potrebbe eſſer infetta dieci paſſi d'un modo, 8 poi,

dieci divn'altro e con queſta varietà manifeſtarſi e far,

- diuerſi effetti? Ilche non è conceſſo eccetto che alla .-

vera Peſte per il contaggio che diſſemo tenere ad di

ſtans & per fomite come al capo 6 diffuſamente hab

biam diſcorſo ſiche non hauendo l'epidemico queſto

modo di contaggiare, eſſendo dà ſuperiori,ò inferiori,

cauſe egualmete l'aria coinquinata, 3 infetta è di me-,

ſtiero che nel medemo luoco,città,ò tetra ſia il mede

mo in tutte le parti, nè ſi la peſte foſſe epidemicopo

trebbe alcuno col ritirarſi, e guardarſi dalla prattica ».

non inſpirar quell'aria, 8 inſpirandola non infettarſi-,

mà perche l'euento dimoſtra la ragione eſſer veriſſima,

però diciamo nè la peſte eſſer epidemico, nè l'epide-.

mico benche pernicioſo eſſer vera Peſte. . . . .

- Paſſiam'più oltre con queſta altra raggione,8 ſup

poniamo che in Napoli vi foſſero ſtate quelle trè cau

ſe che dicono imprimer'l'aria,& entro dur'la Peſte (il

che come diremo appreſſo è vanità) quelle cauſe eſ

fendono ſtate nella Region'dell'Aria Napolitana,ſo

lamente, é hauendono coinquinata l'aria di quella

città nella paſſata Primauera, & Eſtate, come poi l'in

fettion di quell'aria ha nociuto per tre è quattro gior

nate lungi dà ſe entroducédo la medema Peſte Napo

litana in altri luochi del Regno è ſe ciò mi ſi riſponde

fà eſſer accaduto per eſſer per tutta quella regione da

Napoli inſin'à tre giornate lontano l'aria coinquina

ta ſimilmente laſciamo che queſto è famoloſo penſie

roche copia di cadaueri la polispºrti
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ss Capo Ottauo:

Ragnanti nel medemo Iuoco ſoppoſto che vi foſſero

ſtate, haueſſero voluto infettar'non ſol'la Napolitana,

mà l'aria tre, e quattro giornate lungi dà quela, non

hà del poſſibile, 8 non eſſendo poſſibile ſi conclude a

eſſer ſtata dà quella Città tranſportata in altri luochi

del regno, é eſſendoſi attaccata col contaggio tranſ

portato dunque è vera Peſte, e non pernicioſo epide

mico,nè l'epidemico eſſer Peſte ſi conclude.

Si potrebbe dà qualche curioſo darui altra riſpoſta

e dire,è ſtata tranſportata queſta Peſtilenza dà Napo

li in altri paeſi coſsì lontani di giornate non mediante

contaggiati ſoppellettili, 8 gente contaggiata, ma

mediante l'aria medema qual' per eſſer frà eſſa mede

ma vn'corpo cotinuo,8 homogeneo ſi è comunicato il

c6taggio cotinuataméte dà Nap.ſin cguà,8 in altri luo

chi più lontani ancora; & queſta riſpoſta ancor che in

prima fronte appara adequata hà perciò non oſtante,

grandiſſime difficoltà frà quali la prima è che ſi mi

ammetterai il contaggio comunicabile mi ammette

rai eſſervera Peſte, e come tale non hauer biſogno di

epidemiche cauſe; nè come tale poter communicar'il

contaggio à quell'aria pergiornate lontana, per le s

cauſe reſiſtentino, dà noi accennate nè i paſſati capi

ſuperiori la ſeconda difficoltà è che ſuppoſto ciò foſſe

vero come è falſo, haurebbe detto contaggio conti

nuatamente infettati tutti i luochi dà Napoli in poi

l'vn'dopò l'altro con continuato ordine, St non laſcia

to luochi ſani frà il ſuo mezzo,8 è ſe più vicini,8 cd

taggiati i più lontani;& poi à che giouarebbe guardar

le porte di Città, e terre per l'ingreſſo, 8 eggreſſo,

prohibition di prattiche , ſe il contaggio ve

neſſe de ſuper cioè dall'Aria ſuperiore? ma perche

- quei
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quei che ſon guardati da prattiche, di ingreſſo ancor

che più vicini a Napoli per ragion di miglia , ſi ſon

preſeruati ſani, e altri all'incontro più lontani,ſon'cò

taggiati per non hauer tenuta queſta coſsì eſatta pro

hibitione, ſi ſcorge la riſpoſta eſſer vana, 8 che il con

taggio ſi ſia transferito portato, e non dà ſe, e perciò
queſta corrente eſſer vera Peſte, e non epidemico, nè

tam poco l'epidemico benche eſſendo pernicioſo,eſſer

vera Peſte,nè l'epidemico eſſer contaggioſo,nè la pe.

ſte eſſer ſenza contaggio , ma il tutto però nel modo

dechiarato nel 6.capo. i

Ne perche dà noi ſia ſtato raggioneuolmente con

cluſo in altri luochi la Peſte non poſſerſi attaccar'd'al

tro modo che con l'inſpiration dell'aria contaggiata ,

non perciò delle intenderſi d'altro modo di quelche e

habbiamo detto nel 6. & 7 capo & altroue,perche ſi

infettarà l'Aria ſi,mà per poca diſtanza, è dà eſpira

tion'di fuligini contaggiate dà corpi viuenti,ò dà hali

to di ſoppellettili,8 altro detto di ſopra nè ſerà l'aria ,

come hò detto altroue contaggiata ſecondo, tutte le s

ſue parti in vna intera regione,ò città, è terra, ma nel

modo detto al capo 6. & 7.ilche non accade nella in

fettione epidemica come diſſi, la qual biſogna che

ſia infetta ſecondo tutte le ſue parti , 8 ſia à tutti gli

habitatori ineuitabile, ilchenon ſi può dir della vera ,

Peſte,e coſsì ſi còclude la corrête Peſte né eſſer epide

mico benche pernicioſo morbo, nè tam poco l'epide

mico ancorche pernicioſo, e mortifero eſſer vera Pe

ſte. Veniamo adeſſo alla eſperienza per proua didet.

ta negatiua.
-

Coſta già chiaro è V.E & à tutti tanto per la noſtra

relatione nel primo dapo di queſto libro, quanto per

- H 2 Rela
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f.

Relationibattute per lettera che queſto correntemor

bo foſſe primo manifeſtato in Napoli è gl'habitatori

di quella Città,e dopò ſe foſſe diffuſo pià piano è ſuoi

berghi, caſali,& altri luochi lontani,inſin coui, & al

roue più lungi, probabilmente ſi crede dunque eſe

ferno ſtate in detta Città le cauſe dell'infettion'del

rAria,Vediamo ſe in Napoli primo della corrente Pe

ſte vi ſiano ſtati cadaueri inſepolti? è Acque ſtagnan

ti?ò vi ſia preceduta la ſtagion'eſtiua con troppo ca

16re,e ſiccità ? certo che nò, & ſi ſon mancate , e º

non precedute dette cauſe dunque douean'mancar'

anco gli effetti della infettion'dell'Aria, & ſe l'Aria .

non era infetta non douea venir'la Peſte , 8 eſſendo

venuta già non biſogna dir prouenire dà dette cauſe,

mà dal ſeme di Peſte Verdatiera dà altri luochi at

itualmente appeſtati transferito, 8 perciò ragioneuol

mente alle tre cauſe fà gionta la quarta dà Gal. che fù

il ſeme della Peſte ch'è il medemo contaggio,8 cauſa

di Peſte anzi dico di più che vi ſonº ſtate molte Città,

& terre del Regno per ragioni di diſtanza più vicina ,

à Napoli, 8 con l'Aria coinquinata dà continui vapo

ri,& eſalation male per le lordure iacenti in detti luo

schi, & per li Paduloſi territorij, e giardini nelli circui

iti ſituati, che ragioneuolmente per le cauſe mentiona

te,ſe ciò foſſe vero haurebbono patito è primo il cor

rente morbo,e perche con buone cuſtodie ſi ſon mi

tenute probibendo l'ingreſſo, 8 egreſſo, co fideliſſime

guardie, ſi ſon reſe immuni dalla correte Peſte; & all'in

contro poi terre,e città di buoniſſima Aria, e più lon

tane dà Napoli di quell'altre perche non ſon mante

“nute con cuſtodie fedeli,ò perche ſon luochi aperti,8e

incuſtodibili han patito il medemo morbo dellaº
- - ! . - - t
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tà Metropoli, e con grandiſſima mortalità. Si potreb

bono replicar le medeme portate raggioni che ſer

ueriano per eſperienza ancora, come à dire l'eſſernofi

ſeruate immuni molte habitationi nel mezzo delle »

Peſtilentiate Terre,e Città, aſſolutamente col guardar

noſi dalla prattica; & ſe il morbo foſſe epidemico, co

me haurian poſſuto guardarſi da quell'Aria infetta,ſe

condo tutte le ſue parti? nella Peſte l'Aria ſi infetta ,

ſi, ma per poca circuſcrittione, che come da quella ti

guardi ha finito, ma nell'epidemico eſſendo tutta in

fetta non puoi guardarti ; & eſſendo il negotio pratti

cato,& pratticandoſi è queſto modo, biſogna conclu

der per dottrina per ragione, 8 per eſperienza meri

teuolmente negarſi , il corrente morbo non eſſer

epidemico , ancorche mortifero , ma vera Peſte »,

che differiſce dall'epidemico , quantunque pernie

cioſo; & perciò hauer detto ottimamente Gal. che ſe

non foſſe ſtato transferito il ſeme della Peſte dall'

Ethiopia non ſarebbe attaccata quella così cruda pe

ſtilenza , . . - - - -

Mà perche parche queſto luoco e dottrina di Gale

no ſia à ſe medemo contraria, mentre nella epidemial

prefatione, diſſe, che ſe il morbo comune, volgare, è

popular'che ſia, ch'è il medemo, haurà queſta condi

tione aggionta , che molti nè vecida in tal caſo ſi fà

Peſte,con queſte parole, quod ſi etiam hoc adiunctum ha

bet,vt multos perimat Peſtis fit . Dunque, è il morbo

epidemico,mortifero,però è Peſte,ò la Peſte,è morti

fero epidemico;& Galeno in tal caſo contrariandoſi,ò

dirà bene in queſto,e male in sluello, è pure all'incon

tro male in queſto e ben in quell'altro luoco. In que

ſto ſi riſponde con faciltà, e ſi dice Galeno non eſſerſi

punto
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62 Capo Ottaua?

punto contrariato, a cauſa che ſe noi ragionamo della

vera Peſte com'è la corrente, non può giamai attac

carſi d'altro modo ne'luochi ſani,ſe in quegli non ſia e

tranſportato il ſuo ſeme, cioè il contaggio, da Iuochi

contaggiati di attual'Peſte, atteſo che come habbiamº

prouato à baſtanza la vera Peſte è vn morbo partico

lar'differente dagl'altri,che ſempre con vna medema

Idea,e ſintomi afflige, e ſempre camina d'wn'modo,

con pochiſſima varietà d'accidenti, e queſto riſpetto

alla varietà di indiuidui con le facoltà più,e meno va

lide, 8 perciò diſſe che il ſeme di Peſte biſogna tran

ſportarſi per poſſerſi attaccarla Peſte;mà nella epide

mial'prefatione diſcorrendo di morbi vulgari,che an

co ſon comuni, anzi più comuni di Peſte per hauerno

la cauſa veramente comune,8 per poſſerno eſſer tut

te le ſpecie di morbi che ſon nella Medecina non vi

poſe altra conditione aggionta, eccetto che queſta e

che ſe nèvcciderà molti ſi fà Peſte, quaſi che haueſſe º

dir voluto auerti,che gli epidemici poſſono eſſer tutti

i morbi per benegni che ſiano, i quali facendonoſi poi

pernicioſi e mortiferi ſi fan'Peſte, perche ammazzan

done molti ſi rendono a modo di Peſte per la mortali

tà,mà non che ſian'Peſte, il tutto perche la Peſte eſſen

do contaggioſa per natura, biſogna ch'il ſuo contag

io ſi tranſporti,e l'epidemico eſſendo con la ſua cau

a fondata nell'Aria ſi fà contaggioſa ſi,mà non frà gli

infermi, eccetto che frà il morbo, e le genti per quelº

la analogia dichiarata nel capo 6. & hauendo la cauſa

comuniſſima ineuitabile ſi fà anco comune il morbo ,

& incuitabile à tutti; & come che le cauſe coinqui

nantino l'Aria ſonº molte, perche ſi ſarà l'inſufflation'

di Borea nell'Inuerno, e poi di Auſtro nella Primaue

- l'il
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ra con ſiccità in quella ſtaggione, 8 con humidità in

queſt'altra produce queſti morbi,& eaminandono all'

incontro le ſtagion'predette,podurrando altri morbi,

come diſſe Hipocrate nel 3. degl'Aphoriſ al teſto 11.

& 12.citato nel 6. capo, così anco eſſendono copia di

cadaueri inſepolti,ò pure acque ſtagnanti, è eſtuoſa, e

troppo calda, e ſecca Eſtate in tai caſi ſi produrranno

altri diuerſi morbi, à tutti comuni,per l'infettioni fatte

nell'Aria dà dette cauſe, perciò poſſendono eſſergli

epidemici tutti i morbidi febre,di Catarro, di mal di -

Gola, diAmſa, di Ortonnea, di Pleuritide, di Pulmo

nia di Cardialgia, di Lumbrici in diuerſi luochi delle º

viſcere, di dolor'colico, d'Iéteritia, di Eriſipela, & di

tutti i morbi che ſian'nella medicina,e tutti da comun

cauſa d'Aria diuerſamente coinquinata , perciò ren

dendoſi vn di queſti che vagaſſe in vna ſtaggione in

vn luoco à tutti, è alla maggior parte poi mortifero è

molti, in tal caſo diſſe Gal che Peſtisfit, cioè,ſi rende è -

modo di Peſte,8 ammazza come vina Peſte, mà nen -

che ſia vera Peſte, perche la Peſte è morbo particola

re, e l'epidemico pernicioſo può eſſer ogn'altro mor

bo,il qualbafta ch'habbia due conditioni,cioè che ſia

comune,e che m'ammazzi molti, ne biſogna affatigar

mi alla proua di queſto, perche negli epidemij di Hi

pocrate ſi vedono diuerſi morbi eſſerno ſtati epidemi

ci, e pernicioſi, 8 non perciò da quegli ſi tira conſe

guenza eſſerno ſtati vera Peſte.

Potrei portar molte Hiſtorie di morbi comuni va

gati, & affligenti in diuerſi tempi, e luochi di queſto

Regno con mortalità, i quali non perciòſon ſtati vera

Peſte, ancorche à modo di Peſte vccidendono han ,

proceduto, ma perche V. E, è eruditiſſima di tutte

que
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queſte Hiſtorie, per tanto non mi affatico ſopra di

ciò

Et perche dà queſta concluſione ſi potrebbe dubi

itare à queſto modo. Hor mentre la Peſte è vn mor

bo particolar'contaggioſo, che non può da ſe hauetº

principio ſenza ch'da altri ſia tranſportato da luoco

contaggiato in altri ſani, la prima Peſte donde fù ori

i" , mentre che non può originarſi da niuna can

a che poſſi infettar l'Aria giornalmente è perciò a

. Si riſponde la Peſte eſſer ſtato va morbo particolar

dato dal altiſſimo in paenam peccati, e dell'Idolatria.

(in particolare) Intédédoſi in quel modo che Noſtro

Signore ſuol cauſare gli effetti, conforme con la Sa

cra Scrittura nel ſecondo capo di queſto libro prouai

à baſtanza & che da detto tempo in poi mai è manca

ta, atteſo che con il ſuo ſeme, ſei mediante, quello

giornalmente è tranſportata hor in cduà, & hor in là;

anzi vi ſono al mondo alcune Prouincie nelle quali,

mai mâca la Peſte predetta eſſendoui quaſi continua,

è con pochiſſimo tempo d'interuallo frà l'vna inuaſio

ne, e l'altra per il poco conto che ſi fà in guardarnofi

dal conuercio di foraſtieri, perilche ſi rende à dette »

Regioni in giro frà di eſſe hor couà,horlà continua-,

& perciò eſſendoſi in detri luochi reſa la Peſte quaſi

con naturale, per la molta familiarità con eſſa citrat

ta dà gli habitatori, che pochiſſimi ne muoiono, ben

che molti ſe n'ammalino,8 è quegli ogni rimedio gior

ua per il tempo più lungo conceduto loro dal morbo,

ſtante la poca leſione che ſentono, 8 da quelle Regio,

ni viene tranſportata giornalmente altroue, doue Id

dio permette, per mezzo di mercantie, 8 altri trafighi.

Non negando che non poſſianco tranſportarſi data -

- ope

-
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i epera, per opra di nemica gente, ma col mezzo però

di riſanati dal contaggio, quali poſſono liberamente ,

tranſportarlo per mezzo di ſuppellettili da vn luoco

ad vn altro,ò con comeſtibile, qual è quegli non è no- -

) ciuo per la familiarità contratta con il contaggio pre- «

detto,nè di ciò biſogna far proua,perche i Beccamorti

nè fan fede .

- -

Con che Idea; e con che ſintomi ſia inca

minata la corrente Peſte? & che fine

hanno hauuto gli contaggiati ?

C A P O IX.

N Iſcerſo già nel precedente capo, 8 â baſtan- -

) D za prouato il corrente morbo eſſer vera Pe- “ i

ſte, e non epidemico pernicioſo, ancorche ,
l - mortifero, atteſo la Peſte và ſempre con vna

Idea medema e con medemi ſintomi ſempre afflige, e

l'epidemico benche pernicioſo , e mortifero,con die

uerſe Idee,8 diuerſità di ſintomi ſi incanina,la di cui

raggione yico aſſignai dicendo la Peſte eſſer vin Mor

bo per ſempre, in ogni tempo, e Regione, è ſtagiones

che compara,e l'epidemico eſſer'diuerſo, potendono

tale eſſer tutti i morbi,che ſi trattano nella Medicina,

baſtando loro a chiamarnoſi tali ſolamente per

queſte conditioni che prouengano dà qualche impreſe - .

ſion fatta nell'Aria dà piogge, dà venti, dà eſalation.

di terra, di cadaueri inſepolti, è altro accidente infe- -

riore,ò dà accidenteartissatissimi
- 4 - - - nion''
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mion d'Aſtrologi, 8 Hermetici, che perciò ſi rendano

comuni a tutti, 8 ineuitabili per laineuitabil'cauſa,

& perciò vagando vo'di queſti in valuoco, nel mede

mo tempo, affligendo tutti, è la maggior parte degl'

habitatori con ſalubrità di vita ſarà epidemico, a cui

giongendoſeli altra conditione che molti nè vccida ,

ſarà pernicioſo,8 ſia qual ſi ſia morbo; Et mentre tali

ſon tutti i morbi che ſi faran pernicioſi à molti nel me

demo tempo , queſti dunque ſaran'con diuerſità di

Idee, e di ſintomi, atteſo, che eſſendono terzana hau

ranno l'Idea Tertianaria, ſe quartana, quartanaria,ſe

Pleuritide hauran dolor pungitiui ſputi di ſangue,

& coſsi và diſcorrendo, e ſe febre ardente, portaran'

ſintomi,e natura à quella congrui, 8 vn'di queſti ſarà

in vna coſtitutione, 8 vh'altro ſarà in altra coſtitutio

ne,baſtando ſolamente à ciaſchedun di eſſi, che ſia in

vn tempo,8 mortifero è molti,e perciò la ragion vue

le,che non ſia nell'epidemicobenche pernicioſo , e,

mortifero vna ſempre Idea, e l'iſteſſi ſempre ſintomi,

mà diuerſi conforme la diuerſa lor'natura. - -

- Parerà perciò ſtrano, e fuor di propoſito dunque il

noſtro queſito del preſente capo che dice ? Con che si

Idea,e con che ſintomi ſia incaminata la corrente Pe

ſte? tanto più eſſendo ſtato nel di ſopra concluſº per

vna delle proue ch'è vera Peſte il caminare e dimo

ſtrarſi ſempre divn modo,e con medemi ſintomi, e si

perciò differir dà gl'Epidemici etiandio mortiferi, e s.

però dirà qualche curioſo, biſognaua ſolamente ac

cennando dire degli ſintomi con che la corrente pee

ſte ſia incamminata ? e non altro.

Di ciò non dei il curioſo merauigliarſi Eccellentiſ

ſima Signora perche hauendo Parſo à molti che la e
Cor-----
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gorrente Peſtilenza ſia dimoſtrata diuerſa, e con di

uerſi ſintomi,e diuerſità di febri,e di vrine nei diuerſi

tempi dell'affittione d'un medemo appeſtato, ilche »

come diremo,non è ſtato per la diuerſità nè di Morbo

i", per la diuerſità di nature di

i" maggiormente voluto ſtabilire in .

queſto capo,quanto ſi è detto nell'ottauo capo prece

dente, cioè, che non oſtante eſſerſi dimoſtrato con di

uerſità di ſintomi, apparenti,è ſtato, & è nondimeno

vera Peſte, 8 vn'medemo morbo,benche à molti hab

bi dato morte in poch'hore,ad altri in pochi giorni ad

altri frà molti , 8 queſto euento diuerſo non acca

duto per altra cagione , che per raggion dell'offe

ſo , e ſue facoltà, e non per raggion dell'otfenſor

ch'è il Contaggio, e Peſte, quali caminano ſempre d'

vn modo Idea,e natura, ma per la diuerſità delle cd- .

pleſſioni, dell'età, delle facoltà più, e men valide devi

f" ſortiſcano diuerſità di effetti,e di euenti;

de quali tutti diſcorreremo à pieno in propri luochi

& cominciadomo à primo della diuerſità di Accidétia

diremo appreſſo delle cauſe di quegli ordinatamète.

Et coſsì reſtando V.E.informata,che nella preſente

occaſion'di Peſte eſſendono ſtati dà me oſſeruati più

centenaia di quei Meſchini appeſtati, 8 molti anco dà

me trattati con qualche particolar rimedio, ho in det

ta oſſeruanza molto ben notato eſſerſi incaminate

queſto Horribil'moſtro di Peſte à queſto modo.

A la maggior parte di coſtoro è a primo venuta la

febre con grandiſſimo dolor di teſta e di reni,con fon

nolenza, e Deſipienza dà la quale il più delle volte, è

venuta,ò ſopragionta la Parafrethide, che vuol dirv

na frenithide,ſeu alienation dii"non continua-,
- - - 2 - Inà
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mà interpolata, con alcun'altrehore, cioè di tranquil

lità di méte, e ſenza parole fuor di propoſito, e cò tutti

queſti accidéti ſi dimoſtraua eſſer leſa la parte Anima

le, e le ſue facoltà diſcorſiue,& ſue operationi,8 anco

le parti naturali dal dolor di Reni; Dopò di queſtº è

di molthore di ſimil'igſione ſi lamentauano del dolor
in luoco emuntorio, cioè è la maggiori" ueſti

miſericòtaggiati nelle vnguinaglie, è ſotto le Aſſille, .

cioè nel concauo ſotto le braccia, è nella region'poco

più à baſſo incontro il cuore , 8 ad alcun'altri ſotto

i orecchie,e fauci emuntori del cerebro : Il dolor di

queſti luochi à chi ben coſtauano di mente era inſop

- portabile di carbone acceſo,8 principalmente à que

gli della regione , 8 emuntorio del cuore, più che à

gl'altri luoghi predetti emuntori , 8 à chi non ſi cac

ciauan di fuori,ma reſtauan nel di dentro. .

Età quei talià chi primo comparea la febre l'Vrine

eran turbate , con tal continuatione per tutto il pro

greſſo della di quei infirmità quai ad alcuni ſi facean'

chiare e ſottili ancora. La febre à queſti tali era acu

ta,& il polſo era inequale demonſtrando eſſerui anco

i la putredine can ingente grado. A molti di queſti ſoc

cedea anco dolor di ſtomaco con qualche eſcretion

ſanguinolenta,mà grumoſa, e ſenza tormini nè gl'in
teſtini;& à tutti queſti miſeri non oſtante, che il gior- l

i no,ò notte precedente alla lor'morte che non paſſaua |

º il quarto,foſſeno ſtati quieti,e ſenza dolore, è ango

º i ſcie,ò poc'hore primo,ò nel tempoi". |

i amorte compareuan gl'eſantemi, ſei petecchie viola- |

se & larghe,chiamate volgarmente Paſticci, è molti di

, anei in gran numero ad altri in poco, ma più larghe»

alla latitudine di moneta di Zannette. Ho dunque
i - . - - i ; i s i - - - à que- - f
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à queſti tali la morte era il lor fine ad alethi in 24.

hore, ad altri in hore trenta à la maggior parte com'

accennai in giorni quattro. Se in cinque ad alcun altri,

à cui gli ſintomi eran rimeſſi, ſenza però rimetterſi la ,

febre, béche il giorno,ò notteprecedete alla lornior

te parean che miglioraſſero in tutti i lor ſintomi,etia

dio della febre,&à quei in particolare à chi comparea

l'vſcita di petecchie, dà lo che poſti in ſperanza di viº

ta, reſtauan poi i meſchini aſſai deluſi. Io in tal caſo di

eſanteme violate giudicata ſubbito la lorº morte vici

ma per la dottrina inſegnatami dal Sãtorio"Aph,

num.132 del primo libro doue à queſto modo èſpria

me il caſo? Si paucus ſanguis, ob corruptum ſpiriumvia

talem fit Trombus, hic ſi totus expurgetur per Bubones,dº

Carbones ſanantur, ſi non totus moriantr, vt in nigris

Papulis,che vuol dire Auerti che quel Trobo,ſei grua

mo di ſangue appeſtato, é congelato, che ſi fa dài ſpi

riti vitali corrotti, ſi ſarà poco,che ſi caui via dalle fa

cultà per mezzo di Buboni,& Antraci, quei tali am

malati ſi ſaluaranno, ma ſi al contrario il grumo pre

detto ſarà molto,conforme ſi vede nelle petecchie nea

gre con la lor'comparitione ſen'moriranno : e la ra

gion'di tal'vſcita è, che il grumo è molto, e le facoltà

non valide , Hauria anco poſſuto ingannaril morbo

nel ſuo progreſſo i Medici, a cauſa che comparendo

nel bel principio del morbo è quei meſchini l'urina,

che turbata facendoſi,turbata ſi manteneua, mà poi

nel progreſſo l'altre, ancorche turbate,col tenerle vn'

poco ſi chiarenan'dopò,&à queſti ſoccedean'gli eſan

tami,ſei petecchie,poco primo della lor'morte;Ad al

tri poi che turbate eran nel principio, 8 ſi chiareuan'

nel progreſſo, il ſegno della lor ſalute era la minora
: tion'
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tion di tutti i ſintomi,etiandio della febre, 8 così inca:

minandonoſi(per la molta poco materia, e preualenti

facoltà)alla via della ſalute ſi curauano. . . . . .

La ragion poi della miglioranza poco prima della

a morte di coſtoro ci l'uſcita delle Petecchie, né oſtate

ſia vulgata,8 quaſi à tutti chiara, pure l'accennarò,&

è, che due notiui ſi danno negli morbi, vno da lana

tura totalmente,e l'altro miſto dalla natura, e morbo,

Il moto che fà la natura ſola ha due conditioni,la pri

ma è che ſi facci con precedenti ſegni di cottione,co

me accennaremo in altro luoco con Hip.negl'Epide

mij & Gal. in diuerſi altri luochi,e la ragion di quella

è che la natura primo dee concocere, ſecondo ſepara.

re,8 terzo cacciar via è queſte funtion vi vuol tempo,

nè può farſi nel principio, nè in aumento del mobo,

accetto che in tutti queſti tempi concocerſi, prefettio

narſi poi la cottion predetta nello ſtato , e nell' vlti

mo di quel tempo cacciarſi via, ſeparata primo quella

dà l'altra buona reſtante, 8 è la ſeconda condition'ne

ceſſaria, che ſiegue à la cottion predetta,8 queſta fun

tion' finita ſi chiama Criſeos,cioè Criſe,ch'è vna mu

tation'di morbo è ſalute dell'ammalato, la qual tanto

ſarà poi pericoloſa quanto che anticipa lo ſtato del

morbo,queſto aneo lo diſſe Galeno, e con eſperienza

ſi verifica.

L'altro moto miſto della natura, e del morbo è

quel tale, che apparerà vna eſpultion'di materie, ma

nel tempo di crudità,d'humor peccante, il qual con o

buone forze ad alcuni puo terminarſi con ſalute, ben

che in tempo lungo:ad altri per le facoltà debili,ò per

la materia molta,ò malegna, e venenata ancorcheap

paiano queſti motiui d'eſpulſion , ſaranno ſempre è

; - - mortc»

-
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morte non per ragion dell'euacuato, atteſo dà quello

le forze ſempre ſi releuaranno, mentre la cauſa vien ,

minorata, 8 così parerà anco migliorarſi l'ammalato;

ſarà à morte ben si quel motivo per ragion della ,

quantità laſciata, per ragion'de la crudità di quella ,

per ragion della praua natura, 8 delle facoltà non

preualenti in caſi tali; laſciamo che Gal nel ſecondo

, degl'Aphoriſ.com. 13.dice così che le Crisi ſon più

, toſto à ſalute, che à morte, quaſi à tutti, eccetto pe

, rò nel tempo di peſtilenza;ſiche eſſendo tal'uſcita »

di Petecchie moto cirtico ſi ſolleuerà l'ammalato in

tal motiuo,mà con ſocceſſiua morte. Particolarmen

te in queſta corrente peſtilenza, sì per il grumo gran

de, sì per eſſer cruda la materia, si per eſſer velenoſa, a

sì per le facultà deboli, come vltimamente per eſſer . . .

i t, i - emoto critico fatto con peſtilenza , s i

Anzi à queſto propoſito portarò quiuivn Hiſtoria, e

non men curioſa che à me dolente del Signor Gioſep
º

ue Pauone di queſta Terra Gentilhuomo,emio Gene

ro,che ſia in Cielo; º

Hor'à coſtui eſſendomo aſſieme in vna habitation

nella campagna è tempo della corrente peſtilenza nel è

Meſe di Agoſto dell'anno 1556 volle eſibir'medica e

mento magnetico per ragion di preſerua, acciò con la

rattica hauuta con contaggiati di ſua fameglia come ,

io anco hauea con eſſi, eſſendoui contaggio preſo nel

di dentro , ſi cauaſſe via fuori per ragion di ſimili

litudine di velenoſità, eſſendono in tempo anticipato

le facoltà preualenti; queſto fù appontato farlo il Mar -

tedi 22. del detto Meſe d'Agoſto, io & vi mio Figlio

Giuſeppe Maria, & lui per preſerua del detto ſoſpet- i

to,e l'altro mio figlio Franceſco, per la Peſte già è lui i

-- - -- - - go- a

º
-

g º i 4



-

-

º

- i---

– - –a- - - - -
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ſcpuerta nel medemo giorno, il qual mio Genero has

uédomo noi tre fatto l'appitato, p la Diogratia è tut

ticò buona ſalute riuſcì il negotio,é lui recusido pur

garſi frà due giorni ſe gli ſcopri la Peſte cô febre,vrina

purbata che né chiareua,dolor di teſta sinoleza & al

tro di mali ſintomi, 8 haunedogli perſuaſo ch'almenº

dopò manifeſtatali la peſtilenza haueſſe preſo il medi

camento, nè men'volle pigliarlos à coſtui il ſeguente

giorno ſopragionſevn grandiſſimo, 3 inſopportabil

delor nella region incontro al cuore in ſiniſtra parte º

più ſotto del ſiniſtre emuntorio e ſubaxillo, con qual

che eſterior'tumore, diffuſo ben vero, e non raccolto,

con dolor così crudo, che lo reſe immobile, etiandio

per il letto con gran vrgilie inappetenza e ſete,conti

quando del medemo modo per tutto il terzo giorno

del ſuo morbo, nè la fine del qual ſe gli còciliò il son

no, se con quiete darmédo dà trè hore ſudò copioſa

mente per tutto il corpo, laonde riſuegliato, gridò

miracolo,mentre ſentendoſi ſenza dolor veruno , 8:

agile ad ogni moto, ſi ſolleuò in piedi veſtendoſi, 8.

cercò da cibarſi facendo ciò con molta ſua appetenza.

Volle di più far notaà:Padri Cappuccini il riceuuto

miracolº in fila perſona cºn ambaſciata di douer'con

frirſi nella dar Chieſa il diſeguente per rendimento

di gratie Màie che all'incontro, e riguarda la le ſue et

rrine, 8 glitogeaua il polzo moſtrana con eſſo lui ha

uer guſto e conſolation di ciò, ma Dio ſapeua il cuo

re per le oſſerlianze del maledetto & velenoſo mor

bola ſeguente notte di tal giorno dopò la cena con

tinuò il diluiripoſº, anzi venutaglivna grandiſſima :

beniorragia, ſei luſſo di ſangue invaa piaga fattagli

con arte a preſerua 4o-giorni primo di queſto tempo

nel lugco del deſtro bubone, cioè nell'Vnguinaglia ,
- - deſtrd3



deſtra nºvſci dà tre libre(con vantaggio)di ſanguean

zi manifeſtandoſegli le petecchie in grandiſſimo nu

mero per tutta la vita gli recidiuò il dolor'ſolito atro

eiſſimo poco primo del fardel giorno, ſeccedendogli

il ſeguente giorno coſa non mai dà me viſta, mentre

ſe gli ruppero le eſantemi tutte nel centro con uſcita,

i("però) e copioſa di humor negro à canali

per tutto il corpo, 8 ance nè la faccia con mancame

to di polſo,8 ſocceſſiua morte nel mezzo della ſegue

te notte che fu il fine della quarta giornata, diuenen

do più nero d'un Carbone, il 5 : 3

Di queſte e ſimili Hiſtorie potrei portarne molte si

inà ſia queſta ſola per confirmation del detto di Gale

no nel com-13.del 2. lib. degl'Aphoriſaccennato nel

di ſopra la di cui ragion viene che gli humori Peſtilen

ciati non riceuono cottione, e ſe non ſi concoquono

non ſi ſeparano dà gli buoni,e non ſeparandonoſi non

non ſi caccian'via fuori, e le criſi non ſi fanno, perciò

diceua Hippocrate nel 1. in 2. degli Epidemij al teſto

» 45.& altroue? Coltione, Crif, teleritatem, ſalutisſa

se curitatem ſignificant ; & ſoggiongendo al teſto 46.

s» diſſe cruda verà,8% in cotta, un malos abſceſſus com

a uefſa, vel indicationis fruſtrationem , vel dolores,uet

», mortem, vel tandem eorundem malorum reditum dee

s, nunciani, che voglion'dirle cottioni ſon fedeliſſimo

ſegno di preſta criſe & di ſicurtà di vita o

Et all'incontro le crudità degl'humori, e l'eſſerno

incotti, e conuertiti in mali Aſceſſi, ſignificano non

buona,mà mala triſe, è pur gran dolori,ò morte del.

l'infelice ammalato, 8 queſto è ſtato, e ſarà ſempre il

fin'di coloro, che è queſto modo ſaranfoprapreſi dale

la Peſtilenza,eſſendo coſsì illorfine indubitato. Può
i . i Pro
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Capo Nanº

prougſicoh l'eſperienza anco, che le triſtà tempo di

iPeſtiretiza fian'mortifere, pigliandola dalle Donne,

sche in tal coſtitution ſon partorite, Peſtilentiate però,

ignturensiono col morbgadoſſo, è con il maturo,è

immanutº parto che foſſe o non oſtante gli Puerperi

con abbondanzaselle madri e gli feti ſon morti incon

timorité depà i parti che come ſuole, ſaprailenendo il

parto, e ſue purghe è morboſe di qualſiſia gran mor

bohà ſempre è quegligiouato,&in tal caſo dellacor

rente Peſte non ſolonon hà lorigiouato il ſoprauenir

gli parto, e ſua purga,mà hà più soſto nociutº a preci

piratehaconpreſtezza alla morte, è queſto è il primo

modo aſſeruato à chièla Peſtilenza ſcouerta il più co

munerà tutti, i 3 : : - en
::. il

Ad altri poi in queſto ſecondo modo ſi manifeſtaua

la Peſtilenza, gli vſciuan primo Antraci, è con bubor

mi aſſiemciò ſolo Ansaci in diſparti però, a queſti cº

pareua la febre, ma poco hora dopè comparſe le An

traciò buboni & quei tali eran mediocremente afflit

ti dà ſintomi come diremo : io . . .

Ad altri per terzo modo,ſon lor'vſcite per più gior

ni primo della febre Antragi » è vna, è più in diuerſi

iuochi del corpo, diſcoprendoſegli la febre,gompa

reuan loro ancog altri ſintomi di dolor di teſta, , di

Reni ſonnolenza con qualche deliramento ancora, è

pur diſpoſition di delirio con ſouerchio parlar che fa

ceuah',bencheal propoſito, e chi di coſtoro fiſagiuta

ua con rimedi ſi riſanatia- i .. . . . . .

i Ad altri, 8 era il quarto modo della di lei manife

ſtatione comparean con la febre tutti i prenarrati ſin

tomi,8 nel ſecondo giorno ſi ſentea il Bubone in al

tun luoco degl'Emuntori, il qualconpreſtezzaiº
a Ai do
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do il ſuo decubito per la la total'eſpulſione del rrom

bus , ſei grumo dalle preualenti facoltà di viſcere ſi

minorauan poi tutti i mali aceidenti, etiandio la fe

bre,qual vedendoſi minorata ſi giudicaua incontinen

te della lor ſalute e queſti non haueaf'altro biſogno,

che agiutarli nel total decubito in quell'emuntorio,

pendendo tutta la di lor'cura dal bubon ſolamente,

non laſciando anco il regimento delle antraci come,

diremo nel particolar capo di ciaſcheduno accidente,

e Ior cura. Erancorche ſi foſſe oſſeruato queſto totale

decubito del Peſtilentiato grumo nelle parti adenoſe,

& emuntori dalle preualenti facoltà di viſcere, nè an

co totalmente, e con preſtezza ſi rifiaturauan'quei bu

boni per quanto tocca alla peſtilente materia coadu

nata,8 inconcottibile,ma eſſendonoſi primo diſpoſti

à maturatione quegl'altri humori diſceſis à quel ve:

leno aſſociati han quello poi nel progreſſo redette a

qualche natura eſpurgabile e ſeparabile iſche ſi è viſto

notoriamente vſcende dalla piaga del detto Bubone,

vna materia conglobata à modo di ballotta è locigno,

di conſiſtenza fra la marcia e carne, che volgarmente

l'han chiamata radica del Bubone. Che perciò diſſe

béne il Santo " ſuoi aphoriſmi numero 133. a

, queſto modo? Hine quibri Antraces & Bubonesape

, riunturſi interna infectio tota exeat, ſananturſim mi

» nus mortuntur,che vuol dir Auerti éhe à quegli che

ſi apriranno le Antraci, e buboni ſe tutta l'infettion'

interna ſi caudrà fuori certo è che ſe darà ſalute, mà ſe

al contrario vi reſtaſſe qualche portioncella quei tali

moriranno dal qual detto ſi raccogliono diuerſi punti

notabili dè quaſi primo è che è la Peſtilentiata mate

ria dalle prevalenti facoltà di viſcere ſe caua via tutta
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76 Capo Nanei

in tailuochi, se in tal caſo come accennamo biſogna e

firmarla & concocerla inſieme al meglio chi ſi può

con preſtezza, nè ſi dee in tal caſo ſperar nè aſpettarº

perion del bubone per aprirlo e che,
non retroceda nelle parti principi, è almeno ſeguiſſe

effumation di fuligini peſtilenti dal luoco del bulbone

al cuore, 8 accendendoſi di nuouo la febre foſſe con

morte del patiente,anco in progreſſo, ancor'che non e

foſſe con la ſolita breuità, 8 queſta è ſtata la cagione

di morte à quei ch'han viſſuto per più ſpatio, ancor

che ſopra preſi dalla Peſte Mà reſtandoui dentro por

tioncella di peſtilentiato grumo,nell'uſcita di buboni,

S: antraci pure ſarà con morte dell'ammalato come »

s'è viſto nella corrente oſſeruarſi, ſe l'accorto Medico

non agiuta cò magnetici rimedi attrattiui nè i luochi

doue la natura"i :cubito di quello, tirando

via fuori il remaſto veleno Et vedendo non poſſer ha

uer la total cura dell'infermo per quei luochi,dee in

tal caſo agiutar'anco con qualche purgatiuo magneti,

co,ò catartico,ò ſudatorio che tirando è ſe per ragion .

di ſimpathia quel remaſto veleno lo caui via fuora, è

per il ſeceſſo,ò pur per ſudore, iſche eſſendoſi da me,

fattoà molti moltianco ſi ſon ſaluati la ſeconda con

doſi oſſeruato à molti nella corrente Peſte eſſer lorº

comparſo il bubone, diſparir loro la febre , &à molti

di quegli eſſendo così duro remaſto per più meſi, è ſe

li è lor maturato, 8 diſparſo ſenza aprirſi, è pure cosi

crudo reſtando il bubon'predetto in progreſſo pure º

diſparue , dalloche eſſendo nato vin dubio da alcu

ni volgari han'dichiarato è queſto modo, cioè a quei,

à quai eſſendoſi maturato il bubon è diſparſoie
- - sſer,

ſideration che ſi caua da quell'Aphoriſmo, è ch'eſſen
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eſſer'retornata la Peſte nel di dentro , 8 douer loro

col tempo di nuouovſcire,e diſcoprirſi: è quei poi à

chi è loro indurito il bubon predetto, e così lor'rema

ſto, dicono poi in tal luoco, & in tutto il corpo eſſerui

la Peſte, e con tal'reſolution volgar'di problema han'

trattati quei tali per appeſtati, con probibition'del lorº

conuercio; e patendomi ben diffifrar'queſto dubio di

rò à queſto modo. - - - - -

A quei che maturato il bubone è lor'poi diſparſo,

non altrimente è retornato dentro il contaggio di

quello, ma eſſendo ſtata la materia poca, 8 miſta con

buon ſangue, è ſottil'parte di quello declinante alla

bilioſa natura, è ſtata dalle facoltà della parte attenua

ta, digerita, 8 cauata ancovia fuori inſenſibilmente »

in quanto è noi,mà ſenſibilmente in quanto alla natu

ra, nè può dirſi eſſer retornata dentro hauendono ce

duto l'armi,i ſintomi tutti, e la febre ancora con la dif.

parition de la quale » e col non retornar dopò diſ

parſo il bubone per giorni appreſſo, chi può dubitar'

di quella Peſte che diconno i volgari eſſer retroceſſa

nel di dentro i queſto retroceſſo dico io può farſi ſen

za leſion delle facoltà, e della vita ? certo che nò, e

mentre è queſto non retornandono gli accidenti, e la

i": , chi potrà dubitat non eſſer vinta quella Pe

2. - . - - ! . .

A quegli poi,è i quali ſon gli buboni induriti dopò

cóparſi, e così reſtidono per più giorni, e mefi sézale

ſió veruna, nè dèle facoltà interne,nè eſterne, cioè di

luochi doue ſaran'generati, ſaria gradiſſima ignoriza,

& arrogáza il dir'mitenerſi è color la Peſte in piedi; E

come può vn'velen'così mortifero in peſtilentiatogru.

mogircoſcritto in luoco non morto già, ma vino e di

viucn
-

-
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78 Capo Nono: -

viuenti ſtarſi così ſopito,che col contatto almen'non

irritaſſe le facoltà di quei luochià riſentirnoſi contro

dell'inimico,con non producerſi con queſte attioni, e

paſſioni frà il morbo,e'l natio calore è dolori, etéfion

parti,e calore, 8 roſſezza del luoco,& febrealmé ſin

tomatica?deueſi dique tal volgar'Problema,8 opinió

reiettarti,métre nò può darſi caſo di conſeruation'dis

fomite Peſtiléte,anzi di attual'Peſte,in parte, e corpo

humano viuente per meſi intieri ſenza la dilui offeſa.

Si potrebbe dal medemo volgo dimandarſi dicen

do hor dunque quella durezza remaſta nel comparſo

bubone,da che viene? Si riſponde à coſtoro, eſſerne

gli emuntorij per lor'natura eſcrementoſi tutti, ingroſ

ſandonoſi,e gonfiandonoſi, è da eſcrementi dalla lorº

debolezza tirati, è dalle interne facoltà di viſcere ad

eſſi eſpulſi, ſi che diſcendendo in quei luochi la por

tion'velenoſa della Peſte tirò ſeco, e colliquò etiandio

flemmatiche, e Pituitoſe materie per ragion della ſua

putredine, e calore, qual pituita remaſta dopò ſenza -

calor veruno col qual fermentaſſe ſe medema, forma

iui dopò vn'duro, e quaſi inſenſato tumor,e così reſta:

è pur può farſi ſeeondariamente che hauendo per na

tura, & per accidente quel luoco contratta debolez

za,in ſe medemo congeriſce, 8 raduna in eſſo molte »

materie pituitoſe,craſſe, 8 incócouibili, qual'nò poté

dole il calor della parte poi reſoluere,reſtan'iui con i

tumor duro,8 inſenſibile.Nè perciò può dirſi che ſia

Peſte, non potendo quella ſenza offender ſtarui in luo

coveruno,maſſime,dopò fatto il decubito, ilcheſive

de anco chiaramente eſpreſſo nel medemo Aphoriſ

mo dal Santorio portato nel numero 133.doue dice?

» Hine quibus Bubones,d Antraces aperiumtur , ſi tota

- gºtere
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» interna infectio exeat ſanantur; ſin minus moriun

» tur,come eſplicai poco più ſopra i

A quei che diſſemo nel di ſopra eſſernovſcite le

Antraci, e gli Buboni nella corrente Peſte nel mede

mo tempo,ò pure primo le Antraci, S dopò il Bubo

ne, & tali accidenti di Peſte eſſendono ſtati nè luochi

feriori del corpo, è quai eſſendo poche hore dopò

ſopragionta la febre ſi ſarebbe con maggior faciltà

rimediato, & il lor caſo ſaria ſtato ſaluabile, è chi ha

neſſe hauuto il Medico intendente e gli opportuni ri

mediº non foſſe ſtato con tardanza di rimedio atte

ſo che il moto è ſtato degli più benegni e non oſtan

-i non douerſi confidar'nel

le Criſi, e critici motiui nel tempo di vagante peſte -

per eſſerno quegli più à morte,che à ſalute, pure in

queſto motiuo oſſervato è frà gli mali,il men malo di

moſtrando eſſerno à primo le facoltà, e vitali frà l'al

trepretalenti & non offeſe,hauendono preualuto in

cauar via fuorii" portion velenata,e peſtilente, ée

nó hauendo poſſuto complirſi l'opera in vincerla, ſonº

remaſte ancor eſſe offeſe, benche non in tutto vintese

queſta fu la cauſa e la raggione non eſſer con eſſi ſinº

ebrià coſtoro furon di miglior conditione atteſo ſo

prauenne la febre ſi,mà non con mal polzo, e con de

iette e deboli forze come a quegli à chi la febre fù fo

riera d'altri accidenti,che perciò diceua Hippocrate º

nel primo degli Prorettici alla ſettion'ſeconda al teſto

» 4-à queſto modo? Virium defectus prater vacuatori

» vaſorum rationem,cun vasa exinanita non ſint, mali,

» che vuol dire,Ogni volta è Medico, che nel princia

» pio di morbi retrouarai l'ammalatoson"
- » COIC)

i" quegli anticipata. Anzi le
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so colo con poche forze" , & queſto non ſarà

per raggion di euacuationi fatte nè dà inſagnie nè dà

auſi diventre nè dà diſordini di Venere nè per digiu
ni,ſudori, vigilie, paſſion'd'animo, è perli
viaggi , non eſſendono euacuate le vene con queſto

accidente di polſo farai di quello aſſai malgiuditie

nella vita,Se queſto veramente è il miglior ſegno che

poſſa hauer l'ammalato il non hauer mal polſo in caſi

ſimili. Siche retornando al noſtro propoſito eſſendo

ſtata la febre foriera degl'altri accidenti, fu ſegno eſe

ſerno ſtate primo le facoltà,8e vitali particolarmente,

offeſe le quairiſentendono ſi fan'forzo quanto da eſſe

ſi può è cauar via fuori il velenato grumo,il qual'rite:

nuto,ò parte di eſſo, non ſol'vien la febre, ma anco il

mal'polſo dà lui caggionato. 'i

Et all'incontro poi è quegli à quai la febre ſoccede

dopò i Buboni,8 Antraci per pochehore, ancorche tal

negotio non và di piano per il pericolo della vita, pure

ſe dimoſtrano perciò le facoltà prevalenti in buona .

parte, 8 non vinte cercandono agiuto à cacciar via dà

ſe il reſtante, 5 tanto più ſarà buon ſegno quanto che

le vſciture" ſaranno in luochi eſtremi del cora

ris&9inferiori,8 queſto ce l'inſegnò Hipp.negli epidemij

"Optimi"gui" ant,

3, 6 longiſſimi infrà ventrem,6 remotiſſimi ſant à mor

bo,che vuol dire meglio di tutti gli altri aſceſſi, èeſt

ture,ò poſteme,ſaran'quegli che ſi faranno nelle infeº

rior parti del corpo, 8 lontani dal ventre, e ſaran're

mote dal primigenio morbo; & la raggion di ciò dico

io ch'eſſendono così lontani tanto più demoſtrauan'le

facoltà preualernoſi, che ſi al contrario foſſeno deboli

l'eſpulſion predetta ſarebbe vicina, e nonloni- 5
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Eſſendo dunque lontana non ſolo ſarà buona per ragi

gion di ſito , e di regione ignebile coſsì come ſon le ,

parti eſtreme lontane dal cuore, 8 altri Prencipi, ma ,

ſarà buona per raggion di ſegno, mentre quanto più

lontana faſſi l'eſpulſione, 8 in luochi remotiſſimi dal

primo morbo, tanto maggiormente l'eſpultrice ſi di

moſtra valida mentre che non è ſe vicino, ma lontano

diſcaccia via il vellicante veleno, tanto più non haué

do mal polſo per l'iſteſſa raggione, 8 è queſti ſi oſſer

uan gli lor'ſintomi in rimeſſo 8: non intenſo grado, e,

poſſono, e deuono agiutarſi, chiamandono però eſſi

il medico, 8 che quel tal conoſca quanto dà noi ſi di

ce,& vaglia ancocó proportionate,e ſimpatiche medi,

cine coſsi eſternamete attrattiue nè luochi dalla natura

inſegnati tirare fermarui il reſtâte veleno laſciato nel

di dentro,ò che ſia in via è nelle viſcere medeme,ch è

quella portion che fà la febresilche vedédoſi con l'oc

chio della mente dal dotto Medico non poſſerſi con

ſeguir con eſterni rimedi , conſentendogli però il

buon'polſo non ſarà fuor di propoſito pigliar'anco la

cura nel di dentro con darli proportionato, e ſimpati

co purgatiuo che giocondamente per raggion'di ſimi

litudine tirando è ſe eſpurghi quel veleno laſciato nel

le viſcere,ò per ſudore,ò per ſeceſſo,ò altra région per

doue forſi la natura inclinaſſe conforme accennaremo

nella cura dà noioſferuata,che proponeremo in luoco- - -

proprio.

A quegli,& finiamo il diſcorſo del preſente capito

lo,à quai è venuta primo l'Antrace in alcun luoco eſ

tremo,ò nell'ventre,ò nel petto,ò dorſo,ò nella region

degli reni ſenza altri accidenti mali aſſociati,8 il gior

no ſeguente poi,ò doi giorni, e più dopò ſocceſſe lorº
º a - la

-

º
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la febre,e gl'altri ſopradetti ſintomi; benche in grado

rimeſſo com'accénai di ſopra molti di quei vedédono

ſi poco oppreſſi, e facendono poco conto del morbo

per la febre non venuta loro è primo,ò non dimanda

dono agiuto,ò pur fatto poco conto delle conſulte, e

buone regole date lor'dà me per la dilor'cura,benche

con lunghezza di tépo pure ne ſon morti: Et all'inci

tro poi alcuni di quei che fatto conto delle conſulte ,

pigliorno rimedi tanto attrattiui ne huochi doue la

natura inclinò , quanto nel di dentro per ſuperarla »

portion'remaſta,e primo, che la febre giongeſſe loro,

con gl'altri accidenti i quali ſopragionti loro dopò,gli

predetti agiuti,furon'di poco momento, e con buon'

polſo ſenza hauerno punto faſtidito l'infermo,mà con

buoniſſima riuſcita di quello . Et ben venga quella -

Peſte, che vien à tal modo demoſtrandoſi tale, 8 con

cedendo è poueri afflitti gran ſpatio di tempo per agi

utarnoſi,atteſo con l'agiutar'ſubbito l'inclination'del

la natura tirando ſimpaticamente, e fermando il vele

no nel luoco dell'uſcita Antrace, e laportion remaſta

nel di dentro con medemi ſimpatici farmaci purgatiui

è per ſeceſſo eſſendonoui murmuri di ventre;ò vomi

tiui, eſſendoui nauſea inappetenza , è propenſion'di

vomiti,ò pur con di foretici ſudatori inclinado,la na

tura al ſudore,cò corroborarancole facoltà vitali con

cordial'rimedij, & le naturali con buoni, e nudritiui

cibi non putreſcibili,nè efferueſcenti, certo è che tutti

ſi poſſono ſaluar'indiffereteméte. E queſto è quito dà

me nella corrente Peſte ſi è Signora Eccellentiſſima -

oſſeruato ; e queſta è anco la ſtrada di non creſcer il

numero alla mortalità Peſtilente.& ſia queſto per rac

conto,e conoſcimento dell'Idea , ſintomi, e modi di

- - - - - - - - pro- - -
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procedere portati dalla corrente Peſte, è del fine di

uerſo degli contaggiati chi per violenza del morbo, Se

chi per pertinacia,ò altro come di ſopra, 8 perche nè

gli capi particolari della remotion degli accidenti, e º

or cura ſi dirà il tutto,ſia queſto breuemente.

ytrum ſe gli cotaggiati di Peſte ſiano infet:

ti in tutte le parti del corpo, è in luo

chi particolari? &in che tempo ſia

ò l'vna,ò l'altra infettione.
a

c A P o x.
è s a - - - -

v V dà noi Sig.Eccellentiſs. nel 6. capo accenato

non pigliarſi la corrente Peſte, e ſuo ſeme col

toccar ſemplicemente vn appeſtato, ma medi

ante l'Aria pigliarſi il contaggio ad diſtans, è

per fomite laſciato, è pure col'halito di ſuppellettili,

mà per bocca,ò per le narici nella ſtrada del pulmone; s

& hauendomo anco con tal occaſione accennato poſ- .

ſer naſcere il queſito,Vtrum l'appeſtato ſia tale in tut- i

ti i luochi di dentro, e di fuori del corpo º & ſe nel di ,

fuori,in che luoco, e in che tempo ci che di ciò do- i

ueuam'diſcorrerne in altro capo - Et perche nel pre

cedente nono capo diſcorſemo i modi come ſi è la .

contaggion'corrente diſcouerta à i miſeri huomini, ; -

Conſiderando dunque il nudo corpo di quegli in di

uerſi tempi, e con diuerſi ſintomi del male, ſi ſcorgerà

anco diuerſamente eſſer l'vn contaggiato dall'altro, i

L 2 anzi -

, i

/ º i |

-
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34 Capo Decimo i

anzivn medemo corpo eſſer hoggi contaggiato in va

luoco e dimani in vh'altro, hoggi ſecondo l'interna,

regione, e dimani nell'eſterna ſolamente 8 coſsì

º Pigliandol'huomo il contaggio perbocca, è per le e

narici,il qual'accennammo anco inuiarsi per la ſtrada

del Pulmone,in tal caſo è il Pulmone è abile, e men'

reſiſtente à riceuer e vincer'quell'aura velenoſa, e Pe

ſtilente eſſendo raro,e debole, e che dà ſe non diſcacci

il Peſtilente veleno,ò pure è valido, reſiſtéte,e dà ſe il

diſcacci che perciò il Santorio notò negli ſuoi Apho

», riſmi numero 135.in queſto modo ? Peſte inficiuntur

», facilè,rarum habentes pulmonem, è contra quì denſumi

che vuol dire quegli facilmente ſi infettano di Peſti

lenza ch'hauranno il Pulmon,raro cioè laſſo, e debo

le, che non diſcacciandola ſe la ritiene non ſol'negli

ſuoi bronchi,mà la comunica, e la rimette nel ſiniſtro

vétricolo del cuore doue in cabio di regenerarnoſinuo

ui ſpiriti buoni, ſi infettano, e ſi corrópono,dà quali ſi

cógela il sague,e ſi fà quel Tròbus,ò grumo accenate

Peſtilente, che tiene in ſeraccelta tutta la Peſtilenza ,

in luoco circoſcritto ; Et coſsì in tal caſo, chi dà ſe il

diſcaccia per fortezza del Pulmone non reſta nel di

dentro Peſtilentiato, mà può nondimeno mediante la

ſua eſpiratione infettar'altri lui reſtando ſano, 8 per

che queſte tali attioni, e paſſioni non ſon patenti à gl'

ecchi, perciò è più difficile il guardarſi l'huomo dà ſa

nià tempo di Peſte, che dà Peſtilentiati medemi, nè

cqui raggiono del contaggio che può l'huomo tenerº

ne la ſua barba, capelli,e veſti lui ſtando ſanoper gran

pezza con il qual può infettar'altri nelmodo detto in

capi ſuperiori & perciò da ſani apparenti è più diffici

le il guardarſi a tempo di Peſte che da attualmente a

appe

i
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appeſtati,hauendono queſti il ſegno manifeſto, e per

non eſſerno quegli inſigniti con particolar colore.Mà

paſſiamo auanti,e ragionamo di quegli, che dà ſe non

diſcacciano,mà ritengono dopò riceuuto il contaggio

nel pulmone,e ſuoi bronchi, i quai comunicandoſelo

al cuore ſi infettan'gli ſpiriti; Hor dunque à queſti ta

li, doue, & in che luoco del corpo ſarà il contaggio ? 2 - - -

A queſti è da notarſi, che nell'atto della contaggion , º i

di ſpiriti non laſcia il cuor di far il ſuo officio, ſei leº

facoltà di quello, e così è da ſaperſi nel ſiniſtro ventri

colo del cuore,come accennai di ſopra farſi la regene

ration'di ſpiriti vitali, dall'Aria che ſi inſpira,8 entro

duce, e dalla puriſſima parte del ſangue del cuore, 8:

ueſto atto di meſcolanza, 8 di generatione di nuoui

piriti ſi fà,mediante qualche alteratione, ne la qual

reſultandono gli eſcrementi fuliginoſi, ſon quegli ca

uati uia fuori, mediante la eſpiration continua fatta -

dalla eſpultrice del cuore per la bocca, 8 eſſendono

queſti tali in quel atto contaggiati nel pulmone,e nel

cuore, certo ſtà che con la loro eſpiratione (chiamata »

volgarmente fiatare) infettan'anco gl'altri, e l'Aria ad

eſſi circonſcritta nel modo detto negli capi ſuperiori

del contaggio ad diſtans, & à chi mi dimandarà del - i

contaggio di coſtoro,e luoco di quello, io gli dirò che

in quell'atto, primo che gli contaggiati ſpiriti conge- ,

lano il ſangue il contaggio peſtilente è ſolamente in

eſſi ſpiriti del cuore, che attualmente tali ſi regenera

no nel ſiniſtro ventricolo del cuor predetto , è per

conſeguenza le fuligini eſpirantino, cioè che per boc

ca, e per le narici ſi eſpirano,ſon'tutte contaggiate, 82.

infettan'l'Aria ad eſſi circumſcritta, tanto maggior

i mente quanto ſarà la mora degli appeſtati, 8 il nume
IO- -

-
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36 Capo Decimo: -

ro di quegli, come accennai nel ſeſto capo del terzo

modo di contaggione. Mà ecco che da queſto luoco,

cioè dal cuore, 5 paſſa in altro, è pur ſe trattiene nell'

iſteſſo, ſe ſi trattiene il contaggio nel medemo luoce

con la mora ſi infettan'dagli ſpiriti il ſangue,e gli hu

mori, e ſi fà la febre peſtilente putrida, la qual ſarà

morbo in quanto è ſe, e ſintoma in quanto alla Peſte, -

dalla qual preſupponendoſi vna vniuerſal corrottela ,

di ſangue,ò pure vna congelation'di quello aſſai con

ſiderabile, 8 compartita in diuerſi luochi di vene, &

arterie, viene ad infettarſi tutto il corpo internamen

te,anco gli animali ſpiriti, che da vitali ſi regenerano,

e da queſta total'infettion'interna dà la copioſa con

gelatione ſoccedono anco tutti quei ſintomi mali di

turbata vrina così perſiſtente ſenza chiarirſi, e durabit

ſempre tale per tutto il progreſſo del morbo di quegli,
& altri ancora. - - i l

- Et in tal caſo di vniuerſal'infettion'interna non ſolº l

- ſaranno contaggiate le fuligini eſpirantino per la boc- c

i case per le narici,come diſſi di ſopra, ma ancole a noi m

inſenſibili tranſpiration che da tutto il corpo eſterna- è

mente, per i pori della cute eſcono continuamente, C

i , - pur'ſaranno quelle della medema contaggioſa natura, n

- a & ciò auuiene per eſſer internamente tutto infetto d

nella maſſa del ſangue,e di vene,e di arterie. Dell'iſteſ C

ſa maniera ſarà infertato interiormente ogn'altro che

foſſe infettato d'altri modi dicendi appreſſo, qual'in- l

i fettato ancorche in luoco particolare interiore,ò eſte- l

º riore, & ſi incaminaſſe alla ſtrada della peggioria, e , ſ

della morte per difetto,ò dell'eſpultrice debole,ò del- i

la troppo peſtilentiata materia , nel qual caſo foſſe t

i a parte vſcita , 8 nel di fuori manifeſtata la Peſte » l

- COIl
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con le Antraci ,: & Buboni , 8 parte foſſe armaſta

nel di dentro il corpo , coſsì non eſſendo in tal caſo

agiutato dà medici, è non ſopportandoſi l'agiuto per

difetto di forze, ſi incamina nella ſtrada della morte ,

" incaminato già ſi intende infettato

ſecondo tutte le parti interne, 8 anco luochi partico

lari eſterni i coſsìanco tutte le fuligini inſenſibili nel

medemo caſo che tranſpirano , & tutte le eſpiration'

della bocca,e delle narici ſaran peſtilentiate, 8 infet

taran'quella poch'Aria ad eſſi circonſcritta nel modo

detto al capo 6 E perche potrebbe qualche curioſo

. opponerſi,8 negar'queſta interna infettion generale»

i ſecondo tutte le partià queſto modo . Già ſi è detto

che l'infettioa'Peſtilente ſecondo l'Aphoriſmo porta

to ſi fà degli ſpiriti infetti che congelandono il ſangue

ſi fà quel grumo poi, nelle viſcere, e queſta è la Peſte:

la qual'eſſendo in luoco particolare, e circonſcritto,

non ſarà altroue la Peſte; dopò di queſto,ò le facoltà

eſpulſiue che inſorgono le cauaranno via tutto fuori

nel bubone, & Antrace, 8 in tal'cafo in quei luochi

eſterni ſolamente ſarà il contaggio, eſſendono libere,

tutte l'altre, 8 interne, 3 eſterne parti;ò pur le facoltà

non preuagliono, 8 reſta parte di quel grumo nel di

dentro,8 in tal caſo reſta anco in particolar'luoco cir

conſcritto, benche interno tal contaggio, e così ſarà

contaggiato quel tale si internamente,è eſternamen

te,mà nell'interno al luoco ſolo doue ſarà il grumore

maſto,e nell'eſterno doue ſon gli buboni, & Antraci

ſolamente,8 in neſſuno altro luoco più ; dunque l'eſ

ferno di tai contaggiati, anco infette le fuligini eſpi

ranti per la bocca, narici, e per li pori della cute non

hàiveriſimile, nè per conſeguenza infettarſi"
- - a quel
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ià quelli circumſcritta,e communicarſi per mezzo di

quella ad altri col contaggio ad diſtans non eſſer

vero ? - -

Perciò diſtinguédo il tempo,e l'altre coſe ſe gli riſ

ponde à queſto modo,ò noi ragionamo in tempo diui

ſo,ò pur in tempo dell'infermità continuato; & coſsi

ragionandomo, ſecondo il tempo diuiſo, è vero che »

in quel primo atto che ſi fà la dimidiation'della mate

ria peſtilentiata dalle facoltà, che parte la diſcacciano

negli buboni & Antraci, 8 parte ne laſciano dentro,

in tal caſo eſſer vero, che il contaggio ſarà in quei due

luochi ſolaméte,cioè gli Buboni,3 Antraci ſolaméte.

nel di fuori , 8 il luoco del remaſto grumo nel di

dentro ſaran contaggiati, e non tutto il corpo,màque

ſto primo atto ancor che ſia diuiſo dal ſecido,che di

remo appreſſo in ogni modo non ſarà diuiſo in quan

to alla natura,e ſue operationi, perche la natura pre

detta mai ſtà otioſa nelle ſue operationi vitali, e natu

rali,& perciò non diuide tempo nè atto perche attra

hendo, e tirando il ſangue in vn'luoco (per eſempio)

particolare nell'iſteſſo tempo lo ritiene,nell'iſteſſo te

po,& attolo concoce,& anco l'aſſimila lo conuerte, 8e

diſcaccia pur in quell'atto gli eſcrementi reſultantino

nella cottione, ſiche non reſtado in alcun tempo otio

ſa dalle ſue operationi non ſi può diſtinguere in quan

to ad eſſa il primo tempo dal ſecondo tempo detto

nel noſtro propoſito per noſtra intelligenza più faci

le;e coſsi il primo atto della dimidiatione del grumo

appeſtato,cauato parte fuori,e parte remaſto dentro è

vero eſſer libero, cioè far libero il patiente dal con

taggio viniuerſal'di dentro, e di fuori, 8 non eſſerno in

tal'atto contaggioſe le eſpirationi della bocca, e delle

: - nari
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aarici(eccetto però eſſendo il remaſto, alpulmone, è

al cuore) nè tampoco le tranſpiration'inſenſibili eſſer

no tali, eccetto che nell'atto ſecondo,cioè che comin

ciandoſi l'attione, e paſſione frà il morbo, e le facoltà

del corpo ſoccombenti, è preualenti, le quai eſſen

dono preualenti lo diſcacciaranno, 8 eſſendono all'

incotro ſoccombenti,certo è che ſi contaggiaranno,8e

il ſague, è gli humori, è gli ſpiriti ad eſſo contaggiato

grumo contigui,3 continui, da la cui mora,e contag

gio che ſi fà,ſi reſoltarà dal calor agente, 8 dalla loro

attione, e paſſione dell'wno,e dell'altro vina effumatio

ne di infetti fuligini verſo il cuore accendendo la fe

ſbre (ſi queſto però ſarà fuor del cuore) & così accen

dendonoſi gli ſpiriti di quello dalle fuligini effuman

ti, come di ſopra ſi farà l'ephimera peſtilente,ſegli hu

mori del cuore la putrida peſtilente, 8 così và diſcor

rendo, e quella febre comunicandoſi à tutte le parti

del corpo, non ſarà tutto il corpo contaggiato di den

tro,e di fuori? e per conſeguenza le eſpiration'della ,

bocca, 8 gli eſcrementi inſensibili tranſpirantino non

ſaranno contaggioſi per ad diſtans ? certo che non

può negarſi, e tanto più quanto che il tralaſciato gru

mo foſſe nel cuor medemo, è altre parti vitali, in tal'

caſo nè anco fi può concedere nè diſtinguere il ſecon

do atto, dall'atto primo perche ſempre ſi intende atto - i

primario,mentre ſtà in luoco da cui continuamente ſi º i

eſpiran'fuligini per la bocca, e narici. - i

E ritrouandoſi nello ſtomaco quella tralaſciata por

tipn'Peſtilente in tal caſo non contaggiarà il Chilo e

dal qual facendoſi il ſangue nel fegato, laſcio la conſi

deration di ciò è chi ha giudizio, ſi quel ſangue ſarà

ſenza contaggio? è gli ſpiriti che ſi faran'dà quello, e

- : : - M la
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la nidrition general del corpo eſſendo dà quel talsi

gue,chi dubita che non ſia in tal caſo contaggiato tut

fo,e che le tranſpiration'inſenſibili, 8 eſpiration'del

la bocca, e narici non faccino il contaggio ad diſtans?

E ritrouandoſi nel fegato è nel cerebro tal portion'

Peſtilente tralaſciata non ſaranno in tal caſo tutti gli

humori, e ſpiriti dà eſſi dependentino, nutrientino, e º

gouernantino tutto il corpo non è vero che ſarebbo

no contaggiati? nè ciò potendoſi negar', ſi conclud

eſſer ancoin tal caſo contaggiato tutto il corpo,8 eſ

ſer'contaggioſo ad diſtans mediante le fuligini eſpi

rantino, e le inſenſibili tranſpiration della cute.

Mà ſe al contrario quella portion'laſciata nella pri

ma operation della natura veneſſe à vincerſi, è dà la

natura medema ſpontaneamente cauandoſi via fuori,

è pure agittata dall'arte con catartici, è ſudorifici,ò

altri proportionati , e magnetici rimedij etiandio nè

medemi Iuochi di Buboni, 8 Antraci, in tal caſo non ,

reſtarà punto contaggiato nel di dentro eccetto che »

nei particolariuochi di Buboni, & Antraci predetti,

& per conſeguenza la eſpiration'di bocca,e narici, 8,

inſenſibil'difilatione di eſcrementi non ſarà contag

gioſa punto. purche ſian'diſpariti tutti gl'altri ſinto

mi,che dimoſtran'l'interna leſione,come la febre,i do

lori,le mali vrine &c.le quai per eſſerno ſintomi ſon'à

punto come l'ombra co'l corpo, e ſi chiamano dàgre

ci ſemi euichos cioè che inſieme col morbo,e vengo

no,e col morbo diſpariſcono,fiche ceſſandono i ſinto

mi che ſon ſenſibili, ſi argumenta ance eſſer ceſſaro,

vinto e fugato il morbo aſcoſo, 8 per conſeguenza -

non eſſer quel tale contaggiato punto nel di dentro,
mà ſolamente nel di fuori in luoco delleº"e de

- - Bubo
----
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Bubeni. Che ſi all'incontro creſceſſero detti ſintomi,

non può negarſi eſſer anco creſciuto il morbo, 8 per

conſeguenza inuiandoſi l'ammalato per la ſtrada del

la pegioria,8 della morte eſſer creſciuto il morbo,ſeù

diſpaſo il contaggio come accennai più ſopra per tut

te le parti del corpo interiormente etiidio nelle prin

cipali, 3 è principali faunulartino,3 eſſer'quel'amma

lato in tal caſo appeſtato nel di dentro, e nel di fuori

generalmente, 8 eſſerno tutte le eſpiration'di quello

fi la bocca, e per le narici, e le tranſp ration'inſenſi

ili tutte contaggioſe infettandono altri col contag

gio ad diſtans. -

Er crederò che con queſta poca moral'eſplicatione:

ſin cquì fatta,baſti à far conoſcere come in tutti gl'al

tri modi ſimili, 8 ſimil caſi, e quando gli ammalati di

peſte habbino in luochi interiori,ò eſteriori il contag

gio,& inche particolari ſian'nell'wna, è altra region'

contaggiati ? per poterſi dà eſſi guardari ſani. Reſta ,

perciò ſolamente eſplicarſi del contaggio che in que

ſti particolar'luochi ſe ritroua nelle Antraci,e Buboni

circonſcritto, 3: quanto in eſſe parti duri, e ſi manten

ga? del qual diremo in poche parole & coſsì ; -

Preſuppoſto già dopò la comparition'di Buboni, &

Antraci,ò copulatiui,ò disiuntiui frà eſſi, & che dopò

hauer la natura decubito total'della materia velenoſa

in queſti tai luochi fatto,ò dà ſe, è agiutata dà i Medi

ci con medicine come di ſopra, ilche per ſegno della

ſalute di viſcere ſi vedrà la fuga , e diſparition'di

ſintomi, come di febre dolor di teſta, di reni, aliena

tion'di mente,vrine turbate, e ſimili notate da mè nel

ſuperior & certo è,ch'eſſendono le viſcere, e principi

parti liberate dal ºnessi & in consensi"º
- 2 'al
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l'altre ad eſſe famulanti, 8 l'operation'dà eſſi procea

denti eſſendono anco libere,non ſaran più contaggio

ſe nè l'eſpiration'di quei tali,nè tampoco le tranſpira

tion'inſenſibili, eſſendo è quegli il contaggio confina-1

to in quei partial'luochi, & in quegli circonſotitto, ſi,

che al riſtretto della conſideratione non può dirſi:al-,

tro che eſſendo il contaggio confinato in quei luochi,

eſterni, 3 particolari la inſenſibil'tranſpiration'di quei;

luochi ſolamente eſſer contaggioſa , è pure la di eſſi,

ſenſibil'euacuatiotre di marcia, aperti che ſaran'quei

luochi,8 eſſer anco il côtaggio di quei luochi,e di po-:

co tempo e di pochi giorni durabile;Atteſo che ragio

nando dell'Antrace tolto che ſarà da eſſe quella così

|

|

cruſtoſa, e mortificata carne ſotto di cui ſe retroua » !
i vna certa virulenza di mal colore , e quaſi di verde l

chiaro, ch'è la materia peſtilente, e dal ſeme di Peſte».

rmentata in pochiſſimi giorni poi di aſtersione dele. l

materie humorali buone, e benegne tirate, è per ra- ſ

gion'del dolore, è del calore, è conliquate nelle parti

circonſtanti dalle medeme cauſe,ò accidenti, ſi gene- !

rerà poi la nuoua carne,doue ſarà mancante, il che è .
i; della natura medema, mentre non otiando lo fà l

afe,ſiche eſſendo in detto tempo l'ammalato curato A

. non vi ſarà neance in quel partial'luoco di decubito,

i più ombra di contaggio. Cosi anco diciamo degli Bu

i boni, che è quegli ſi maturano, 8 in tal caſo ſenza ,
i aſpettar'vna maturation perfetta ſi apriranno, acciò l

con la mora, e con l'agitation'di quella peſtilente, ea |

i veleneſa materia non ſi eleuaſſero fuligini, e feriſſero |

il cuor nouamente con danno dell'ammalato, è pur |

: è cominciato è maturarſi, è non maturato diſpariſce

tal Bubone, la di cui diſparition non producendo frà,

ſette



Libro Primo. 9;

fette giorni al più nuoui ſintomi,efebre non vi è altro

che tener mentre quella non può chiamarſi, nè dee,

chiamarſi diſparitione, ma reſolution di materie

coaduhate, da lanatura così primo attenuate inciſe, e

poi inſenſibilmente reſolute, 8 in detti caſi non vi è

piùche remer di contaggio ; nè interno, nè eſterno,

nè generalmente, nè in quei luochi partial'di decubi

to, nè anco con le fuligini inſenſibili di quei mede

mi luochi , che ſono in quell'atto libere da ogni ſo

ſpetto,come diſſi di ſºpra Auertendo che ancorche»

da molti ſi vadi ordinando tenernoſi dette piaghe

aperte, e far che per" continuamente pur

ghino, della qual regola ancor'ib mi ſon feruito, an

zi hò con empiaſtri magnetici attrattiui guidate le

piaghe predette per tanti giorni, ma ciò ſi è fatto, S.

ſi fa ad eſuberanza di diligenze, benthe neceſſaria

mente ne ſemplicemente sia neceſſario , 8 ciò non ,

farſi ad altro finesche tenendo per quel ſpatio la pia

ga aperta, maſſime con magnetici empiaſtri ſi rende

rà debole quel luoco, acciò tutti gl'eſcrementi del

corpo ſi ne ſcendano per dette piaghe è guiſa di vna ,

ſentina. Ma in fatti vſcita che ſarà da detti Buboni

aperti quella Ballotta conglobata, è è modo di luci

gno, come accennai più ſopra chiamata volgarmen

te radica la qual in fatti ſe ritroua negli peſtilentiati

Buboni, non vi ſarà poi più nè Peſte, nè contaggio

non dico à tutto il corpo, ma nè anco in detto Bubo

ne,e ſuo luoco,e con quei tai, mutati che ſaran'dive

ſte,e ſuppellettili ſi può liberamente praticar'& grac

chino pur'come,e quanto vogliono gl'ideoti, & igno

ranti, che fan degli Medici, che non vi è più Peſte nè

contaggio: - -

- - - - Reſta
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- 94 Capo Decimo:
Reſta ſol'che ci incaminiamo à diſcorrer'della cura

della Peſte,la di cui ancorche in chatreda vadi buo

na,e ſi formin'di lei, e ſua cura bei diſcorſi, voleſſe il

Cielo che gli effetti poi reſpondeſſero è i dettiancor

che ſi ritrouin molti ciarloni che ſi vantin'hauer ſecre

ti per la Peſte e di curarla, mè taila fan veramente

- -- - - - -
da Hiſtrioni,º. Salta in banco.
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DellaRemotion della Peſte; e curadegl'oppreſſi a

LIBRO SECONDO
Capitolo Primo Proemiale,

zia Rederò Eccellentiſſima Signora, che s

: i nel paſſato, &anteſcritto libro, e ſuoi

- diſcorſi à baſtanza habbiamo della va

º 4; gante Peſte, ſua natura, origine, diffe

si renze, inuaſione, ſintomi, effetti, 8 al

- - - - tro, che da lei ſi produce particolar

mente,nè corpi humani, narrato,8 aperto, & come il

ſuo ſeme ſi transferiſca inſenſibilmente da vn corpo

animato è inanimato che ſia,& inſenſibile ad vn'altro

pur dell'iſteſſa qualità, e come il fomite di quella ſi

tralaſci , ſei ſi conſerui in qualche ſuppellettile dal

qual pure inſenſibilmente ſi transferiſce,e propaga in

altrià punto , come diſſe il famoſo Poeta Caualier

Marini in vn'ſuo ſonetto,benche ad altro propoſito,

màà queſto modo.

», g)uaſi inuſibilfulmine cadente

, Dentro mi ſtruggese non apparai fuori.

Douendomoci dnnque incaninarper la deſtruttio

ne di detto contaggio e peſtilentiato ſeme,º alla cu

ra di poueri oppreſſi da quello, alzandomo primo

, gl'occhi al Cielo diciamo Altitonantis implorabo

ausilium,auò inì,nullum ritefondatar esordium, neef
- - - 731S
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, nis vllus aſſequitur & c. che vuol dir Io cerco agiuro

- all'Altiſſimo Dio ſenza il qual non può rettamente dà

humana lingua diſcorrerſi, nè co;ſeguirſi il bramato

i fin'delle coſe. tanto inaggiormetite che nei ſecondo

capo del precedente libro accennaſſemo che ſuole Id

diciper la noſſernanza di ſuoi precetti & per il pecca

to dell' Idolatria , è mandar è permetter la Peſte a

º i ſi attacchi è Popoli come nelleuitico, e nel Deutero

i nomio; Perciò la prima cura, conſultatici con la pro

pria coſcienza, deue cercarſi dà Dio per ciaſchedun'di

inoi con l'emenda di propri falli e ſubentrandomo poi

alla medicinale, qual può eſſer di due modi Generale,

e Particolare, la General di due altri modi, Preſeruati

i tua vna,e Curatiua l'altra la Preſeruatiua generale ſi fà

º preſcriuendo à tutti la regola, 8 vſo nelle coſe Natu

rali,e Nonnaturali: la Curatiua Generale ſi fà con or- (

dinar'à gl'Ammalati la ottima Regola nelle coſe Nai Iturali,Nonnaturali,e Praeternaturam, cioè fuor di na- t

tura. la Particolar cura poi riguarda non ſolº la conſi- C

deratione e remotion del morbo, e ſuoi ſintomi, ma p

delle di lui cauſe,vrgenze,8 impedimenti per la nor- C

ma dataci da Gal nel 7 lib-delmeth al capo 12 à que

, ſto modo ? Auerti che primo del morbo tre coſe » º
» deeno toglierſidall'ammalato, le coſe vrgenti, le º l

s» cauſe del morbo,e gl'impedimenti, ſiche douendo: l

ci incaminar'methodicamente e con ordin'diremo.
Primo della Cura General'preſeruatiua. è

i . Secondo della General Curatiua. . . . . . l

º Terzo della Particolare,e remotion di qualſiſia ſin- º

i toma per quato dalla velocità e mal'coſtume del mor

bo vien conceſſo che l'ammalato non ſia del tuttovin

i to, douendoci in tal caſo aſtener dalla cura acciòº

;

-

º
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ſi infamino i rimedi come diſſe Galen. ch'à gl'altri ſo

gliono giouare correſpondendo queſto ordine al det

, to di Hippocrate nel lib.de veteri Medicina che dice

» Eteorum qui i morbo vidi ſunt curationem non aggre

, di, cioè non biſogna entrar in cura di quegli chee

dal morboſon'vinti,e di ſalute deſperati.

Della Preſeruatiua General Cura º

C A P O , II.

A General'preſeruatiua Cura Eccellentiſs. Si

gnora è di due modi, l'wn'modo è Imperati

uo,e l'altro è Diſpoſitiuo; Il modo Imperati

uo tocca a chi gouerna Regni,Prouincie,Sta

ti,Città, e Terre,i quai benche ſappiano aſſai bene il

che ad eſſi tocca in ſimil caſi,nondimeno per non rom

per l'ordine del noſtro diſcorſo,nè accennaremo qual

che coſa. - ,

Et coſsì à Prencipi,e Miniſtri gouernanti tocca ſer

uirſi di tre Inſtromenti contro la Peſte diceua la B.me

moria di Gio: Antonio Foglia mio Maeſtro cioè del

Fuoco,dell'Oro, e delle Forche. - -

Del fuoco primo ſenza mirar ad intereſſe, di queſto,

e di quell'altro Mercante che ſogliono col loro tragit- . .

to di Merci dà contaggiati luochi entrodur'il contag

gio,e ſeme di Peſte in luochi ſani,e dar'quelle à lei

me non oſtante di valuta, e pretioſe, & queſto più per

timor'de gl'altri che per eſſi, mentre potrebbono pur

garſi,come accennaremo in luoco proprio , ma non ,

deeno intrometterſi nè gli Mercanti, nè loro Merci.

- N Del- .
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Dell'Oro, deue ſeruirſi chi gouerna, con ſtipendio di

ſpie,e guardie, acciò con il maggior rigore, e fedeltà

-. poſſibile ſi proceda in caſi di ſoſpetto, mentre dà pic

cioliſſimo intereſſe particolar di Mercante nè ſoccede

la deſtrutti&'di Regni,il diſpopulaméto di Vaſſalli, e la

pouertà di Reggi, e di Prencipi. 6 Rex ſine Populo mi

ſer,cioè vn Prencipe ſenza Vaſſalli reſta niente;& per

- i

º ciò ſeruitoſi chi gouerna di due primi Inſtrométi Fuo

,

º
º

º

º

co,& Oro, dee anco recorrere al terzo cioè alle For

che, & con ſupplicij di morte caſtigar'i tranſgreſſori,

occulti nemici di Popoli, e di medemi Prencipi:e ritro

uandonoſi in fragante,ò fedelmente coſtato, che con

tro la forma di loro banni emanati ſia entromeſſa rob

ba,ò gente ſoſpetta non dee in tal caſo ſparagnarſi la ,

;. vita a tranſgreſſori,giouando ſeruirſi delle parole del- i

i la Turba hebrea, che expedit vt unus homo moriatur

- i pro Populo, anteguam totagens pereat benche queſto det

to foſſe ſtata figura della ſalute dell'anime,3 reſcatto

dall'Inferno per il peccato originale, baſti per eſempio

ſolamente e per modo di dire à chi gouerna nò douer

ſi reſparmiar la morte ad vn ſolo , per non farne poi

i morir'migliaia,e milioni come infatti è ſucceſſo nella

º Città di Napoli,8 altri luochi del Regno.

Et repigliando Signora Eccellentiſſima di nuouo

º l'ordine di tre Inſtromenti di chi Gouerna per quanto

tocca all'ordine di Medicina, diciamo del fuoco pri

mo Inſtromento, che in ſentirſi in alcun luoco fama di
a

contaggio dee ordinarſi , che le perſone à tal'officio

deputate andandono di perſona aſſiſtano , e faccino

cauar'via fuor dell'abitato gli contaggiati in luoco

opportuno,bengouernati come ſi dirà, 8 à confini di

quei ordinarnoſi fuochi continui acciò l'Aria che dà

- quei

º
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quei ſi contaggia come diſſi nel primo libro venghi

col fuoco à riſanarſi, è pure chiudere il luoco,doue il

male comincia,come nel principio della peſte di Na

poli dicono eſſere ſtato autuertito opportunamentes

dal Protomedico Dottor Fräceſco Liotto,che ſi faceſ

ſe del quartiere del lauinaro, proteſtando che il male,

che cominciaua non era altro, che Peſte; deenoanco

ordinarſi fuochi nè luochi medemi onde partiron gl'

appeſtati acciò non reſti il fomite in quei luochi per

contaggio degl'altri eſſendo queſto aſſoluto, 8 vinico

rimedio è diſſipar il ſeme Peſtilentiato, e ſuo fomite ,

laſciato, eſſendo lui ſolamente immune dà riceuerlo,

perciò è ſani è indubitato preſeruatiuo, mentre eſpur

gando l'Aria dà ſimil'velenoréde poi quella ſalubre à

chi neceſſariamente dee inſpirarla, e con l'inſpiration'

entrometterla, e ſe talhor'i fuochi foſſeno di odoroſe

legna,e Piante,come di Ginebro,Roſa marina, Saluia,

& ſimili, non fol quel fuoco con l'eſiccatione, e diſſi

ation gioueria,mà con l'entromeſſion'aromatica, 8

eſiccante dell'Aria coſsi di odori infetta ſi fortifica

rebbe il Patiente ch'è il Pulmone, e gli ſpiriti regene

randonoſi alla Peſte contrarijv, oppugnarebbono è

ueſto agente coſsì forte del Peſtilente contaggio,de

bilitandoſi all'incótro il Peſtifero Agente col fuoco, 8.

con tai odori, mentre queſta è la vera cura nel preſer

uare, cioè eſſendo l'agente forte, 8 quaſi ineſpugnabi

le com'è il Veleno Peſtilente, e'l Patiente debole ch'è

l'huomo,e ſue viſcere com'il Pulmone, & altri,ſi de

dunque quanto ſi può nel modo detto debilitar le for

ze dell'Agente, di fortificar'anco quanto più ſi può la .

facoltà del Patiente col fuoco, e di odoreſe legna, e º

Piante potendoſi anco far col ſolfo amiciſſimo del Pul
- , - N 2 mone
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mone, & inimico del Peſtilente ſeme, benche à molti

diſpiaccia tal'odore,8 queſto in quanto al fuoco.

Siegue l'Oro, ch'è il ſecondo Inſtromento di Pren

cipigouernanti. Et come Signora Eccellentiſſima:pa

trà adempirſi quanto s'è detto ſenza l'oro ? Perche ſi,

noi di Popoli ſani trattiamo, quando loro manche

rà il viuere,ancorche riſtretti, frà breue ſi meſcolaran

no con tutti è ſian'contaggiati, è ſani per procacciare

noſi il vitto, mentre il villano, e pouero, reſtando ſen

za trafico,e racchiuſo non puo'viuere ſenza agiuto di

coſta e eol trafico entroduce la Peſte all'abitato, dun-;

que vi vuol l'ero per ſpeſarlo:Dico di più che le guar

die non eſſendono ſodisfatte, 8 non hauendono mo

do di viuere,ò ſaran'corrotte per regali, 8. daranno in

greſſo aperto a tutti ſenza diligenza,ò pure laſciando

no la carica entrarà poi chi vuole dique vi vuol l'ore:,

Paſſiamo auanti,& conſideriamo lo ſtato dè primi che

ſaran'contaggiati nelle Città , certo è che è biſogno

per non infettar'altri cauar'via fuori quegli, è almeno

ſerrar loro gl'vſci dell'abitationisò gli quartieri, e ſtra

de come diſſe il Santorio ne' ſuoi Aphorismi à queſto,

, modo? Modusfrenandi Peſten duplex vtſani ſepara-1

s, turs& infetti ſepandant , come ſi legge al numero,

i 34.Coloro vogliono il vitto,rimedij, Medici, 3 Aſti

ti, dunque vi vuol l'ore. -

mo ? habbiam detto corrompergli vitali ſpiriti da -,

Se vltimamente còſideriamo chefàla Peſteall'huo

quai procede tutto il di più prenarrato; à far dunque »,

queſta preſerua à ſani, 8 cura à gl'ammalati non diſſi

eſſer'di meſtiero debilitar'le forze dell'Agente, 8 va

lidarquelle del Patiente?certo è che sì, Et chi,ò qual

medicina gioage àqueſto finenè corpi humaniSigno
- - 3.
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ra Eccellentiſſima quanto quei medicamenti che dal

l'oro ſon compoſti, e ſi preparano è dà, queſto ſi fà

l'oro fulminante,e dia foretico , gran corroboratiuo

delle facoltà vitali, e deſtruttiuo di Peſtilenze cauan

dole via fuor del corpo medianti fetidi ſudori ; Da ,

queſto ſi fà l'oro potabile ch'hà le medeme virtù; Dà

queſto ſi fà la Pietra filoſofica baſtarda, che ſi pure né

hà ingreſſo nè metalli, baſta che nè gli morbi Peſtilen

ti è vnico,e certo rimedio;Dà queſto ſi fà la Pietrave

ra di filoſofi,ſi non come prima materia almeno nella ,

moltiplication'di facoltà, e grado, che renoualagio

uentù à vecchi , viuificando loro totalmente il natio

calore, che vince poi gl'inuicibil'morbi com'è la Pe

ſtilenza;Mà che paſſo tant'oltre, mentre eſſendo V.E.

più inteſa che non ſonio della filoſofia & Medicina,

Hermetica conoſcerà aneo più di me,eſſer vera la pro

poſition dell'oro,e neceſſità di quello. . .

Le forche, 8 altri ſupplici ſeruiranno anco per De

putati,e baſſi niniſtri, è quai eſſendo commeſſa l'aſſi

ſtenza,e guardia per l'ingreſſo, 8 egreſſo di Popoli dà

Prencipi, e Signori Miniſtri gouernanti, non curando

no poi della lor'earica, è non aſſiſtono è con regali ſi

fan'corrompere,8 entromettendo, è eſtromettendo

contro gl'ordini,e poco curandonoſi, che gli contag

giati & ſani viuano aſſieme con loro colpe deſtruggo

no Terre,Città,e Regni intieri con pouertà delle Co

rone,e di Prencipi. All'incontro diciamo qual prez

zo è baſtante à rimunerar'quei tali, che c& intrepidez

za aſſiſtono al Regio ſeruitio,e carità del proſſimo in.

coſsi caſi diſperati, arriſchiando la propria vita per la

ſalute degl'altri? & à queſti anco l'oro è poco è pre

miarli. Et queſta è la preſerua Imperatiua itocca
- cg
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à Reggi, ad altri Prencipi gouernanti Regni, Prouin

cic,e Stati, 8 ad altri Signori miniſtri, è quegli ſubal

ternati nelle terre. - i

Il ſecondo modo col qual fi fà la preſerua diſſemo

eſſer il modo diſpoſitiuo,il qual tocca à chi più sà nel

le Città, e Terre, dotendono queſti eſagerare, conor

tare, diſponere,e conſultare in ſimili caſi vedendoſi il

contaggio vicino ogn'vn'ſi accinga primo alla ſua cº

uerſione verſo Iddio, 8 che ciaſcheduno ſcindat ſibi,

corſuum, º non veſtimentum ſuum come dice il Santo

Euâgelo, e queſto tocca à Prelati,e Curati delle Chie

ſe;prohibendonoſi all'inconrro dà quei,che non ſi fac

cino dà Popoli nè congreſſi , nè congregationi ſpiri

tuali per i pericoli accennati in altri luochi,anzi le Sá

te Meſſe deeno in ſimil'caſi celebrarſi in campa

gna , acciò ogn'vno con debita diſtanza ſtia lontano

dall'altro, e queſta fù conſulta del Santorio nè gli ſuoi

, Aphoriſmi numero 14o. à queſto modo ? Cur di

, durat Peſtis è quia non prohibent Populi curſum ad

, Templa ſub di ſacra eſſet exercenda.

Si deeno di più con la Diſpoſitiua conertar'le gen

ti, e diſponer la comunità non ſolo per la purga del

le ſtrade dà lordure , mà continuamente accen

dano fuochi dà paſſo in paſſo nelle proprie caſe vici

no,e dentro di quelle e ſi di legna, 8. Piante odoroſe

tanto ſarà meglio per le ragioni di ſopra apportate ai

mà deeno di più diſponerſi dà Medici che ogn'vn'ſi

preſerui con rimedi e medicine & regola di vitto co

uenientià tener puro , e netto il corpo di cattiui hu

mori,laſciando li mal'cibi,8 ſi ſeruan di quei che for

tifichino gli ſpiriti, 8 di coſe odorate reſiſtentino,non

ſolo alla corruttione come ſon coſe acetoſe,nè cibi,&

per

i
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per terra buttar'anco aceto forte , con aromatizar'

l'Aria, e pigliar liquori corroboranti per bocca,acciò

il nario calore gli ſpiriti, 8 il Pulmone ch'è il primo

al patire corroborati come diremo della curali

lare più fortemente reſiſta ; Che ſi puri preſeruatiui

purganti medicamenti , e corroboranti non ſon'ade

quato rimedio perche non ſi pigli, e non ſi riceua la ».

Peſte conforme ſi raccoglie dà quanto ſi è dà noi det

to nel primo libro per le proue fatte medianti le dot

trine di Gal, cioè che i contaggio Peſtilente ſi piglia ,

dà altri,nè ſi genera ſpontaneaméte nè corpi perilche

preſeruandoli ſi prolibeſſe la di lei generatione atteſo

che lo diſſe anco chiaro il Dottor della verità Santo

, rio nè ſuoi Aphoriſ.num. 129. che dice coſsì? Peſe

» non ſponte,inficimur,ſedfertur ab aljs patet experime

, to monialium, che vuol dire Auerti che la Peſte non

può naſcere dà cauſa interna di mali humori, è di epi

demica conſtitutione, ma biſogna che ci ſia tranſpor

tata dà altri per infettarci,Se queſto ſi verifica dà quei

Monaci, 8 monaſteri, che prouiſti,e racchiuſi non ,

danno,nè riceueno prattica;& ſtante queſto, parendo

à prima faccia ch'i medicamenti non ſiano neceſſarij

per la preſerua dalla Peſte,come è veriſſimo: mentre,

non può l'huomo infettarſi ſenza quel ſeme di Peſte,

e di contaggio tranſportato dà altri,in ogni modo gio

uano gli preferuatiui purganti ſi non foſſe mai per al

| tro,che attaccandoſi il contaggio , 8 ritrouandoſi,il

corpo puro,8 il natio calor fortificato, e gli ſpiriti, S&

Pulmon'corroborati, più fortemente reſiſteranno c5

tro quel veleno che eſternamente gionge all'huomo;

i Mà però han'dà eſſer tai medicamenti che non debili

tino le facultà, & le faccin men reſiſtenti alla oppu

- gna
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gnationes & eſpulſion'di detto ſeme Peſtilente quan

dogiongeſſe nel corpo del purgato,8 è tai conſulte s»

e cure diſpoſitiue non ſol deuono inſorger'i Medici à

la confortation di tutti, ma all'incontro non deuono

; gli inimici della publica quiete, e ſalute,occultamen

te opponerſiad vtili auertimenti ſotto ſimulate, e fin

..te ragioni, e ſuppoſti intereſſi, 8 occorrendo ſimil pu

blici inimici,i Magiſtrati,e Prencipi con forche,e"
te rimediar'à gli inconuenienti che per le priuate paſ

ſion ſoccedono,8 far quelche vien detto dà Hipp nel

» 7.libro di ſuoi Aphoriſmi cioè.9uod medicamentum

, non ſanatferrum ſanati cioè al mio propoſito doue»

2, le parole non giouano adopra il ferro,e'l fuoco. Se

queſto baſti per la cura General preſeruatiua per la

communità di Città,e Terre. - -

Diſcorſo della cura general'preſeruatiua di luochi

in comun conſiderati biſogna anco diſcorrere di par

ticolar'caſe,e di Indiuidui,e della lor'general'preſerua,

acciò anco ogni vn'reſti ſodisfatto della noſtra con

ſulta;à quai diciamo eſſer neceſſario che ciaſcheduno

nelle proprie caſe, 3 abitationi conſulti la ſua ſalute ,

per la qual giouarà loro l'accenſion di fuochi di legna

e piante odoroſe come diſſenno di ſopra è non poten

doſi coſsi baſtarà la virtù del ſemplice fuoco come »

eſiccante, é purificante dell'Aria per le ragioni aſſe

gnate al primo libro, 8 nel ſuperior'diſcorſo genera

le; vſarà anco in cibi coſe reſiſtentino alla putredine ,

& medicamenti che non ſolo eſpurghino la cacochi

mia, la qual come diremo nel ſeguente capitolo ren

dei morbi grandi, ancorche di lor'natura foſſen'pic

coli;mà anco che detti medicamenti ſian'corroborati

ui delle facoltà,e ſpiriti, 3 Principi del corpo,e"mé,
- . MOTI
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brià principi famulanti, com'è il Pulmone famulante

al cuore, ch'in fatti è prima fortification del Caſtello

della vita nella Peſte, conforme à baſtanza accennai

nel primo libro Et tutte queſte coſe ſon buone, e nes

ceſſarie però è dà Auertirſi, che in occaſionidivera,

Peſte niun'dee confidarſi à rimedi per eccellenti, se

cſquiſiti che ſiano, non euitando primo la cauſa proſ.

ſima,8 remota;la proſſima è l'Aria infetta già nel mo

do dà noi detto nel primo libro con la debita vicinan

za;raccordandomi anco hauer detto,che queſta debi

ta vicinanza,ò diſtanza che ſia, è conſiderabil'ſolamé

te nell'aſſiſtenza d'una caula remota, ch'è vn'contag

giato per eſempio nel vicinato della caſa, ma quando

nè circuiti de particolar'caſe, 8 abitationi,che non ,

largo ſito tengono vi ſaran degl'infettati numeroſi, è

di morti, ci inſepolti cadaueri,ò d'infetti ſuppellettili,

ancorche queſte cauſe ſian'remote, à noi,ſon proſſime

all'Aria,& tanto più fortemente & in largo ſito, e cir

conſcrittion'la contaggiaranfio, 8 in caſi ſimili,l'abi

tationi di poco ſito non ſaran ſalubri ; Atteſo potrà

guardarſi, e renderſi immune dal circuito vn gran Mo

naſtero,vn Caſtello,vn gran Palaggio, nè i quai non

ſolamente né s'ammette ingreſſo 8 egreſſo, e comun’

prattica per la loro onnimoda prouiſta di comeſtibile,

e di quato lor'biſogna,mà poſſono anco guardarſi, e

renderſi immuni con impalazzate nè circuiti, è con

guardie, che non ammettano altro che grandiſſima,

lontananza frà le cauſe remote, e l'abitation guarda

te; e coſsì lontananza nel di fuori dalle remote cauſe,

e lontananza, e largo ſito nel di dentro delle caſe, Pa

laggi,Caſtelli, Monaſteri, 8 ſimili, non potrà contag

giarſi l'Aria in tanto largo ſito circonſcritto, che con

gran ,
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gran lontananza offenda quei di dentro. All'incon

tro poi chi non hà queſte coſsì larghe,e circonſcritte»

abitationi, e ritirate, rendendoſi lorºvicino il contag

gio,figgano ſempre oſſeruando lontananza di ſoſpet

ti luochi,nè in tai caſi ſi cifidino a rimedi per eſquiſi

ti,se eccellenti che ſiano, atteſo ſi metteno volonta

riamente à confini della morte, e della vita con eui

dente pericolo di perdenza, atteſo che gli rimedi ſonº

buoni ſi, 8 fanno aſſai, S ſi nè ritrouano degl'ottimi,

& predicati molto dà buoni Autori conforme nè ac

cennaremo alcuni, ma però parmi gran dapocagine ,

& ignoranza, eſponerſi à pericolo di certa morte con

la fidanza di rimedi: & deè l'huom'ſauio penſar che ,

ſel rimedio vince nulla ſi guadagna, atteſo chi piglia

il rimedio in preſerua, ſi ſoppon'già viuente, e ſano,

guadagnando dunque, è vincendo il rimedio, vince

rà l'huom'quelche hà ch'è la vita,ma ſe all'incontro il

rimedio non fà l'effetto che ſi ſpera, in tal caſo ſi per

de il tutto, ſenza ſperanza di appellation di cauſa; Et

perciò a quei Medici che conſultano differete dà que

ſto accennato non dei crederſi, e maggiormente ſi cò

qualche intereſſato penſiero diſpenſaran'liquori, 8.

altra coſa con promeſſa di certa cura nell'occorrenze,

e di certa preſerua dal contaggio,quanto hò colui ac

cennato ſi verifica con vn'Aphoriſmo del noſtro San

s, torio,coſsì ? 9:i aliud remedium pro vitanda Peſte

», inſtituunt quamfugam, vel ſunt homines ignorantes,

2, vel volunt eruſsare - che vuol dir. Quei Medici

che conſultano ogni altro rimedio per preſeruarſi dal

la Peſte che i fuggire, e la lontananza,ò ſono ignoran

ti,ò con truffa uogliono lucrare i perciò parendomi

bene hauer accennato il tutto mi taccio, di ſapienti –

pausa: -
Del
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Iſcorſo nel libro primo della natura, dell'Idea,

ID del modo produttivo, degli effetti, proprie

tà,cauſe proſſime e remote, degli ſegni, ae

ſintomi della corrente Peſtilenza, doueua a

anco inſerirſi il preſente capo del Pronoſtico in detto

primo libro:non fù dà noi fatto, acciò al pronoſtico

continuaſſe la particolar'cura d'Appeſtati, nè ſi inter

mediaſſe c& la cura generale,la qual doueua,ò poco,è

. nulla toccar di Medicina come s'è viſto,eſſendo quel

la Imperatiua, e diſpoſitiua ſolamente con qual gene

ralmente ſi gouernano le Città, e Terre nel ſoſpetto

di Peſtilenze,fù rimeſſo perciò in queſto luoco imme

diato alla particolar'cura nò preſeruatiua come quel

la mà generalmente curatiua.

Hauendomo d'aſſegnarvna norma regola, è Me

thodo general'dunque per la cura de già oppreſſi, da

queſta Regina Tirána di morbi,Peſtilenza, come altro

ue notai, biſogna intender primo che coſsi come ſi

danno in medicina diuerſità di morbi, dè quai chi ſi

chiama morbo grande, e chi piccolo, grande chiama -

Gal nel 4 libro del methodo al capo 6 il morbo di tre

modi,ò quando il morbo di ſua natura è grande come

farà vnafebre ardente,vna ſinoca,ò vna gran ferita, è

vna piaga grande,cioè lata, e profonda, che per eſſer
iO
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no di lor'natura grandi ſon chiamati anco morbi gri

di: O pur nel ſecondo modo può dirſi grande il mor

bo ancorche piccolo di ſua natura, è apparetza; ſia ,

in luoco di dignità, e di efficio nel corpo, com'a dir v

na febre putrida negli humor del cuore, è negli ſpiriti

di quello, è nella" di quel principe mem

bro dell'huomo non o te piccoli apparente tal fe

bre,è non di meno parte principe offeſa non per con

ſeaſomà per eſſenza, º peggiò il morbº è grande e cº

- - - - - - - - - - - -i piccola appaia, coſsi

anco vnai" ferita nel cerchio del cuore nel fa

gato, è nel pulmone, ſtomaco, inteſtini º altri luoghi

principi,ò di dignità di officio nel corpo umano ſarà

nondimeno morbo grande periºdi a di dette parti,

che portan'ſeco conſequenza, e pericoli di morte; O

può eſſer per terzo modo grande il morbo , quando

ancorche noi grande di ſua natura, nè per offeſa di

-

principi ma per cacochimia del corpo dell'ammalato,

cioè per pienezza & abbondanza di mali humori può

dirſi grande il morbo, 8 in fatti è grande,mentre vien

fomentato dà vna cacochimia: & mal'abito di corpo

per il qual'neceſſariamente creſcendoſi faſi grande.

Pipiù del grande vièvn'altro ordine di acutezza,
nè mobi, e coſì ſi danno morbi acuti di quattro or

dini il primo è di morbiacuti eſattamente, e han'la .

lor'terminatione è ſalubre, è a morte in giorni quat

tordici,ciò fù detto dà Hippocrate nel ſecondo degl'

v, Aphoriſmi teſto 23. è queſto modo ? Morbi acuti

terminantur in dies quatuordecintil ſecondo ordine,

è di morbi acuti non eſattamente ch'han'la lorº termi

natione è è ſalute,ò à morte in giorni vinti: il terzo

ordine è di per acuti eſattamenteassaivoca

- - --- --- --- --- - si - ulo
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buſo chiamanfi perperacuti , & ſoglion'terminarſi

al quarto al terzo, al ſecondo, è anco al primo gior

no conforme negli epidemii di Hippocrate ſi veggo

no ammalati,8 riſanati,e morti in ciaſchedun di que

ſti giorni il quarto ordine di Acuti morbi è di quegli

de quai faſſi la lor'terminatione è è ſalute,ò à morte,

in giorni ſette, chiamati per acuti non eſattamente.

Di più del Titolo di acutezza nell'ordini diuiſo co

me di ſopra vi è vin'altro ordine di epiteti di vehemé

te, & vehementiſſimo come può vederſi in Hippocra

te allib.4 della raggion del vitto al teſto 19 doue di

, ce à queſto modo ? Nè MorbiAcuti dei cauarſi

so ſangue, ſe il morbo ſarà vehemente, e vi ſaran for

ze baſtanti,ecco che di più dell'acuto, vi è il vehemen

te,ch'hà più grado,e più forza dell'acuto mentre ogni

morbo vehemente ſarà acuto, ma non all'incontro or

ni acuto ſarà vehemente:fauoriſce il mio detto il Sã

torio nel commento del primo lib, de gli Aphoriſmi

di Hippocr. alla queſtion 2 o hò laſciato di dire eſſer

nouianco altri morbi che ſi chiamano acuti ex deci

dentia quai hanno il lorº termine fino al giorno qua

drageſimo,che per non far al noſtro propoſito gli tra

laſco. . . . . . -

Se dunque noi voleſſemo inſignir'queſta Regina di

morbi Peſtilenza di conueniente nome,8 epiteto, co

me dourebbe nomarſi grande? è morbo piccolo?Acu

to? Per acuto ? è Per acutiſſimo ? è pur vehemente è

Certo è che queſto deº chiamarſi morbo non acuto

ſemplicemente,mà perperacuto e perperacutiſſimo e

vehemente,e grande atteſo hauendo l'Acuto trè con

dition per neceſſità ſecondo Gal nel ſecondo librode

giorni decretorij al capo i 2. & nel 3 libro di giorni

º
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decretorij al capo vltimo la prima condition'è, che il

morbo ſia celere la ſeconda che operi con in peto, la

terza condition'ſarà che ſia perico ſosti no io dun

quela Peſtilenza queſte trè coratio si ae primo ci

celerità operi, mentre come ricirai ais oue, chi vecide

in 24.hore, altri in hore trenta, altri in giorni due, tre,

& al più in giorni quattro , chi non conoſce hauer il

ſuo moto no n ſol celere,mà celeriſſimo, che douendo

mo diuidere il tempo della ſua durabiltà in quattro

come Aurnenro,dopò il principio, è ſtato, e declina

rione ciaſchedun di queſti quattro tempinon di gior .

" mie giorni inſieme ſarà come ſon negl'altri morbi, mà l

i di pochiſſime hore è rettamente può digue chiamarſi .

Perperacutiſſimo . Hà per ſecondo la ſua operation' s

con impeto, mentre gli oppreſſi dà lui incontinente,

, " e con impeto hor di febre , hor'di dolori aggionti à

i quella afflige,ſoggiongendo loro con deſipienza,hor” º

con frenitide,hor'con ſonnolenza hor'con vigilie,hor” r

con Buboni, è Antraci impetuoſamente affligendo i º
miſeri languenti, ſenza dar luoco che reparato è i pri- l

mi,non ſoccedan gl'altri accidenti aſſai peggiori, t

Hà per terzo l'altra condition di pericolo, nè di ciò

biſogna farne proua,atteſo non ſolamente per la dot

trina del Santorio ſi proua morir di Peſte almen la

terza parte degl'huomini con vn'Aphoriſmo numero

», 13o.à queſto modo, Non omnes Peſte moriunturſed

3, tertia hominum pars, circiter,patet experimento Veſps- -

- - - », lionun;mà per la corrente prattica ſi ſcorge de cin- -

que parti remanerne vna viua,non retrouandoſi altro

- rimedio in preſerua che la fuga, 8 altro rimedio in

- cura,ch'è l'accomodarſi alla morte, Hauendo dunque

il pericolo per neceſſità con eſſo lui anneſſo, chi" i

» - t3f

-

º
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Libro Secondo. 1 I 1

sarà per terzo non eſſer la Peſtilenza vn morbo non ,

acuto ſemplicemente,ma perperacutiſſimo ?

Vediam per ſecodo ſe tal morbo ſarà grande, ilche

con reuocar in memoria quanto nel di ſopra notaica

Gal.al lib.4 del Meth al 6. ſi vedrà chiaro, ſe queſto è

grande per ragion di ſua grandezza? ſi ſcorge dà ſuoi

ſintomi che non piccioli, mà grandiſſimi compaiono,

in queſto vi è febre grande, è ancorche alle volte mi

te compareſſe è non di meno grande, 8 vrgente nel di

dentro, vi ſon dolori grandi,8 inſoffribili, vi ſon'deli

ramenti,ſincopi,deſipienza, 8: altri,quai effendono di

lor'natura grandi come potran dimoſtrar'eſſer il mor

bo piccolo º certo, che nò, mentre l'ombra è grande,

grandiſſimo ſarà il corpo Se queſto per ſecondo ſarà

grande per offeſa di principi del corpo, chiaro appare

dà quanto nel primo libro ſi è diſcorſo,8 è baſtanza,

rouato corromper primo gli ſpiriti nel cuore , e dà

quegli congelarſi il ſangue donde procede dopò ogni

altro male, offendendo dunque il principe del corpo,

e ſue parti non può negarſi per ſecondo non eſſer

grande,
-

Reſtaua conſiderarſi foſſe grande per terzo per ra

gion della cacochimia del corpo, è coſsì diciamo, è

ſia,ò non ſia cacochimo il corpo dell'offeſo di Peſte ,

che ſempre il morbo ſarà grande atteſo che non trat

tandoſi di benegno,mà di velenoſo,e malegno morbo

ch'hà la ſua grandezza per eſſenza, e per natura, di più

hauendola per l'offeſa del più principe del corpo, che

non ſia poi cacochimia aggionta importa poco, men

tre come diſſi altroue egualmente vecide,e gli puri, e

gli impuri corpi, non dependendo il ſuo pericolo dà

mali humori,ma dà veleno mortifero e peſtilentº, Re

- ſta

-



112 Capo Terzo:

ſta perciò dunque concluſo eſſer tal morbo non per

peracutiſſimo ſolamente,ma grande; Ethauendo vlti

mamente più grandezza, più impeto, e più celerità, S&

apportando maggior certo pericolo di morbi grandi

ordinarij,& di ordinari morbi acuti,e peracuti,chini

dirà meco eſſer anco morbo vehemente ? e coſsì po

trà inſignirſi col nome di morbo gride, Perperacutiſ

. ſimo, & vehemente. E dà queſto poco diſcorſetto ſinº

cqui fatto, potrà V. E. renderſi certificata del maliſſi

mo Pronoſtico che conuenga generalmente farſi nel

la corrente contaggione à miſeri appeſtati ? dicendo

mo anco con Fracaſtorio, che tutti quei morbi con

taggioſi e peſtilenti ch'hauranno Analogia con gli ſpi

riti , 8 ſpiritual'membri ſaran tutti mortiferi, 8 del

Pronoſtico queſto baſti. .

Della cura general'de gl'Appeſtati, e primo

- - dell'Inſagnia, ſe conuerga, à non

- - conuenga?

-

C A P O IV.

ciarſi dall'ordination delle coſe né naturali cioè

dell'Aria del Cibo,e Poto, del moto, e quiete s,

dell'euacuation degli eſcrementi , è cauſe delmor

- bo, e delle paſſion dell'animo &c.ſiche procededorno

I N ogni cura d'Infermi Ecc.Sig.deè primo comin

- - e6 queſt'ordine,dourebbomo primo inſtituir'del luo

co eligendo, e della qualità de'cibi;ſecódo del moto,

e quiete diſcorrere, e ſocceſſiuamente dell'inſagnia ,

t Medicaméto,che và cô l'eſcretion'dècauſe interaas
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Libro Secondo i I I 3

Noi perche in queſti noſtri diſcorſi miriamo pri

mo, al più neceſſario, 8 vrgente, cominciaremo il

noſtro diſcorſo dall'infagnia ſi conuenga, è non con

uenga, º paſſando a Medicamenti breueméte diſcor

rerem degl'altri agiuti. Siche i

Volendomo à primo entrar nella general'cura de-,

gl'Appeſtati dee reuocarſi in memoria quanto dà noi

ſi è diſcorſo nei capi precedenti , 8 nel primo libro

della natura e ſintomi di queſta corrente Peſtilenza, i

Et perche differmo eſſer morbo grande , perciò con

uiene per ſuperarlo ancovn rimedio grande: Rimedi

grandi in medicina non ſi ritrouano altro che due,

come ſon l'inſagnia,& il purgante farmaco;Et perche

diſſemoanco il morbo eſſer acuto anzi peracutiſſimo,

che con velocità con impeto e con pericolo aſſalta, e

con grand'vehemenza offende gli principi del corpo,

perciò vi vuol'anco rimedio,che con velocità, con ef,

ficacia,e ſicurtà cauando via l'inimico veleno dal cor

º" repari il natiuo calore rinuigoriſca il cuore ,

& dia forza alle facoltà, che diſcaccino via dà ſe quel

umo appeſtato anco nel di fuori alle ſentine devi

ceri,il che ſi fà con cordiali; mà paſſando il diſcorſo

à rimedij grandi il primo che ſi fà auanti è i

L'inſagnia qual'uiene dà molti approbata,e da Gal.

primieramente nel libro de Cucurbitulis, & ſcarifica

tionibus al capo 2o. doue raccontando vn'Hiſtoria di

Peſte à ſuo tempo dice eſſer ſtato lui medemo oppreſº

ſo dà quella, 8 con l'inſagnia del piede nella ſeconda

giornata dopò rimeſſa la di lui febre, ſi ſaluò, e quanti

oſſeruorno il medemo,anco medemamente quaſi tut

ti ſi ſaluorno dà quella Peſtilenza;l'Hiſtoria è vera, 8.

il detto del noſtro Gai è veriſſimo,mà come notaremo

- - - - - P à ſuo
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I I 4 : Capagºsto, - -

à ſuo luoco queſto dà molti malinteſa Hiſtoria ſecon 4

do la corteccia ſolamente nºn nell'intimº è ſtatº

è giornalmente cagioni creſce la mortalità peſtili,

te com'è la corrente della gialdiſcoiamº ,
E cominciando primieramente dall"

tiua il primo che affermaſſe connenir inſigni rie”

peſtilenze fà Hippocrate nel 6 degl'Epidemi,ſet
ton,

7teſto primo doug raccontando via coſtitution pºſti

iente mortifera con Apgine cioè infiammation di fili
u

ci e ſuoi luochi snneſſi: & di pulmone, con dolo di

lgbista rigor febgli altri ſintomi raccòta hauer farsi

te à gl'oppreſſiné ſol l'inſagnie,màctia
ndio

cauò ſan

e à quegli ſotto la lingua che come interpetrò Ra

arioiAi gnie furono dal pit

deſche calando primº ſangue doperati dopò altri

rimedi di catartici,vomiti
ui,

& altri:
Nel ſecondo luogo mettiamo l'Hiſtoria di Gal 'ci

tata nel diſopra delinſagnia experimentata con sè, e

con altri nel fuoco citato come di ſopra.

Per il terzo Autor affermante l'inſagnia è il prenci

pe dell'Arabia Auicenna, qual nel libro primo fen 4.
trattata 4 al capo 4 dice la meglio, e più ſicura cura

tion'di febri peſtilenti è l'eſiccatione, 8 queſta non

farſi dà niun'altro rimedio con efficacia che" -

ſagnia,& dalla purga:qual affermatiua d'inſagnia nel

le peſtilenze vien'ſeguitata dà vma caterua di Dottor

di Medicina com'è Lodouico Mercato, Mongio, Co

ſtec,Settalio, Perreda, Mercurial, Fonſeca,Iacch :
Guinterio,Maſſa

ria,
Zaccuto luſitano, 8 altri, tutti afi

fermantino conuenir'l'inſagn
ia

nella peſte, firmand

l'opinion loro dicendono, che eſſendo il corpo pletto

rico,cioè pieno di ſangue,e di buoni homori,ei".
- . den

"
l
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Zilio secºndo. è
dendo la peſte,cioè origiſalidoi salitigue, sia stata

humor miſti col ſangue, per tapragioniella Peſte des

cauarſi il ſangue il tutto acciò facendoſi il corpo eranº

ſpirabile ſi alleni dà vita tanta ſareina come diſſe Gali

nel º degli Aphoriſini golfiènto 9.8 nel prime dºsi,

differenze defebriategºº Er eſſendº auto rinfº

gnia rimedio della putredine perei into dei conte,

hiº nelle peſtilenze, eſſendo la peſtilente febre enco
putrida perciò comuenir Pinſagnia dieono coſsi i ci:

tati Autor com'altri ancora. Anzi Manardo nel 5. dell'

Epiſtole alla terza" fine dice etreſſendo la peſte

accompagnata con Butloni e Aniadi, 8 altreyfeiruì

re biſogna diertire; & eiacuarda labeo affetto ac
ciò dà?" iài"""
te dà unella eontocèrſi, & diſcacciarſi; & queſto pe

i" "giºiºsº ai i! sº tersi

All'incontrò"danhia

tifo quelli nelle peſtilenze anto ſon graui Autori,

fà quali è fractaſtori nei libri di morbi contagioſi

" irnefio, vietareo Pietro Salio dati

dano Palmariò,Eurnio Raimondo Vinario Minierio,
Andrea Chiocca, Andrea Treiſio e altri quaiacere

rimamente sºppongono negarſigfio l'inſignia nella

peſte firmiº ºpinish loro coi fagiºne incoeffica
I gi&" "i no che il reieideella peſte eſſen

doà totaftbſtantiaffiº"
do,nè con altri filiettiliere egli Aleſſifitici si au

titodicie per" ſuperi

o quel" i 5delltamente operà,8evccide Su

i" -" attaccato forte

gi; f

"

ore,'rº l 5 esediarſi via forſe ſi rinfº

Grgianti&cºſsiºnehistino del topo è fel
P 2 CU Oi C



sº in 6. - º, Capo rto:

cuore il veleni della peſte al modo detto, è con l'inſar,

gnia moderata non ſi cauarà, è pur tentando cauarſo

con larga, 8 abbondite,le forze dellâguéte improuie

ſamente caſcandono non vi ſarà più tempo, nè luoco

riauerle,ilche non ſarà ſenza certa morte, º con que

ſte, e altre raggion firmano gl'Autor predetti la ne

gatiua dell'inſagnia nella peſte. ,

Per ilche eſſendoſi fatta quaſi vna confuſion dipa

reri fanno arreſtarmi di diſeorrerne; Paſſarei ſottoſi:

lentio queſto articolo,ſi la cura non foſſe mancante i

forzarommi dirne dunque breuemente qualche eo

ſottº conforme dà me ſi intenda tal negotioi&coſsi .

." il tempe: Diciamo che è noi
d

-- - - -

trattiamo dell'infagnia àpreſerua & in tal caſo ſem

, pre può farſi vn cuentilation per due raggioni, primo

perche da quella togliendoſi l'oſtruttion di vaſi ſi fac

ci dopò ili".
po anco per preſeruapurgare, ſgoceda l'eſ -

i

purgation,

facile, e con conferenza, ſecondo cuentilato per quel

la il natio calor,e diſgranate"i spiù fortemen;

te inſorgano contro il velen peſtilente ſoccedendo il

caſo di contagiarſi: & ſi rallegrianco il cuor ch'alle

volte dà troppo pienezza di ſangue ſuol contraher

qualche paſſione Mà però in tal caſo di preſerua dei

farſi tale che non debilitando le facoltà facci il con:

trario del douere,ſi però ſopraueniſſei
queſto baſti per l'inſagnia preſeruatiua.

º Q ſecondariamente trattiamo dell'inſagnia curati

ua à tempo dell'attual Peſte di Socrate ei
l

i

º
it

-

-

-

º anco di queſta trattando dei diſtinguer s &

- . derarſi il tempo dell'infermità predetta, e la qualità

, dè ſintomi della Peſte, 8 cifetti di quegli, e ſecon:

alità

- dor - a 2 i -

- -

-
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Libro secondo o r 12

do la varietà di quegli ediuerſità,anco di tempera

menti di Socrate, dà Platone, anco determinarſi, e di

queſto modo diſcorrendo ſi cauarà,la verità del fatto

diſfifandonoſile contrarietà di Dottori della Medi
Cina, - - - - - - -

Er cominciandomo dalla dottrina, 8 Hiſtoria di

Hipocrate portata nel di ſopra al ſeſto degl'Epidemi

ſettion'7. teſto primo dice in quel comento Gal verſo

il fine, che non oſtante che Hippocrate haueſſe dati

queſti agiuti di inſagnie & purganti non perciò puo

tè ſuperar il morbo, atteſo gli ſintomi che foprauene

uano erano aſſai più malegni & peggiori di quegli che

ſi haueſſero poſſuti ſuperar con detti agiuti, & dopò

ſoggionge Galà queſto modo? Che coſa non tentò

Hipocrate per cura di quella Peſte?mentre ſi vedeua,

il corpo Plettorico ciòè di humor buoni miſti col'ſanr

gue,ò pieno di buon ſangue medemo, in tal caſo ope

raua con l'inſagnia, &all'incontro ſi conoſcea il corº

po eſſer pieno di humori di mala qualità in tal caſo

purgaua, con medicamenti. Dunque da queſta eſpla

nation di Galeno chiaramente ſi ſcorge poſſersi far'l

inſagnia in caſo di Plettoria,3 abbondanza di ſangue

ſolamente, e vuoi più chiaramente ſcorger'queſta -

verità ch il teſto medemo di Hipocr, facendo mentio

n'di morbi vaganti in tal'Peſte dice eſſerno ſtate in

fiammation di Gola,di fauci, di pulmoni,8 calle quai

infiammation conuenga l'inſagnia per farnoſi dà ſan

gue, e da Plettoria di corpi, nè perciò tali inſagnie o

giouorno come adequato rimedio di Peſte non eſſen

dono quelle di Peſte rimedio adequato, mentre con

tutto queſto agiuto dice Galeno , che ſopraueneua

no peggior ſintomi, 8.annuarsi nei &

-
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I 18 Capo guarto. A

la raggion di ciò, etaivna delle due de quai la primaè

che i peccato non era nel ſangue nè dalla abbondanza -

di ſangue originato , è pur oppoſto che foſſero quei

modbimitéridulente originati dal ſangue,e Plettofia,

& chc quella foſſe cauſa fouente di quei morbi , non o

perciò on l’inſagnia potean'curarſi mentre che i te

ieno peſtilente, e quelchevccidefermentando gli ſpil

riti,el'ſangue, facendo quel grumo nel modo da noi

detto nel primo libro, 8 in quel poco ſangue grumoſo

eſſer la peſte circumſcritta il qual'morando nella ſua,

eſpulſion fermenta e contamina tutto il ſangue creº

fi poi la di lei materia e detta mora cagionan

doſi dalle facoltà non preualenti ma vinte per ragion'

di ciò , nè anco conuiene l'infagnia tanto magiore

mente,che con l'inſagnia ſi caua il ſangue ſi, ma non

il grumo che ſtà nel profondo, del corpo, che perciò

diffe; Gal cheſ"ntomi. Però la

ſeconda raggion dico io che induceſſe Hipocrate à ca

uar ſangue in tal'conſtitutione fù che quella ancor

che à modo di Peſte caminaſſe vecidendone molti né

perciò era vera Peſte atteſo che trattandoſi di infiam

mationi, queſte ſi crediamo à Galeno non ſi fan'dà al

cro che dà goncorſo di ſangue più copioſo, che conº

uengaper raggion di nudtimento di quelli parteido

ue ſiaggrega, ma di buon'ſangue, e buoni ſpiriti &

che à quelle infiammation'di fatici, di gola, e pulmone

vi foſſe la cauſa epidemica ſolamente , ma non però

foſſe vera Peſte, che corre la carriera di queſta vagan

te per adeſſo eſſendone le vere Peſti come prouainel

primo libro tutte divn modo, e tutteivna medemast,

con pochiſſima varietà di alcuni accidenti, ma l'Epi»

demici morbi ſolamente eſſenao diuerſiſſimi potendos
IlO
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no tali eſſer tutti i morbi raccontati nella medicina ai

ſi che diſſifrata queſta Hiſtoria, chiaro appare non do- ,

uerſi nelle Peſti cauar," per non eſſer il peccato,

nel ſangue, nè cauandoſene ſarà con emolumento di

languenti. . . . . . . . . .

Veniamo ſecondariamente alla Hiſtoria di Gal. nell,

libro dè cucurbitulisaccennata doue diſſe, che eſſenza

do lui oppreſſo di Peſtilenza ſi cauò due libre di ſan

gue dal piede, e ſcampò, e di quanti dopò lui fero il

medemo,nè ſcamporno molti: Queſta hiſtoria non hà

difficoltà ch'è belliſſima, mà ben conſiderandola nel

intimo anco nega il cauar ſangue nella Peſte,mentre »:

lui dice in detta hiſtoria che vi eran'ſegni di pienezza

di ſangue; Dunque dico io, ſe à tutti gli oppreſſi era-,

n'ſegni di pienezza di ſangue ? quella Peſtilenza ap

portaua morbi ſanguinei dependentino dà quella pie

nezza, e moltiplication di ſangue, 8 in tal caſo non se

era vera Peſte comiè la corrente, ma epidemico, che »

ammazzando à modo di Peſte ſi incaminò,conforme si

accennai nel hiſtoria prenarrata di Hippocrate doue ſi

narra eſſerno ſtate infiammation'di fauci, e di Pulmo

ni; & è da ſaperſi eſſer'impoſſibile vina Peſtilentiata,

verdatiera materia, e corrotta, cagionar'nel ſuo decu

bito infiammationi, atteſo queſte come diſſi ſi fan dà

ottimo ſangue; mà più copioſo di quel che ſi ricerca ,

per nudrir'quella parte doue tal'infiammation'ſige

nera; Dunque facºdonoſi le infiammation mortifere à

molti ſaranno epidemiche pernicioſe ſi, ma non ſarà

Peſte verdatiera come à baftanza nel primo libro eſ

plicai. . . . . . . . . . . . .

Eſſendo dunque quella coſtitution raccontata dà

Galicon pienezza di ſangue, e di humor buoni a tutti,

per
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per ilche giouaua l'inſagnia del piede, ogni volta che

verrà qualche peſtilenza, non per raggion di Pletto

ria, non conuerrà l'inſagnia, dunque il cauar'ſangue -

nella peſte,non è di quella adéquato rimedio comeve

ra peſte,mà di tutti morbi ſanguinei correntino è mo

do di peſte nella mortalità, che tai come diſſi nel pri

mo libro poſſono eſſer molti altri morbi, anzi quanti

vi ſi nè ritrouano,che non è coſsi la vera peſte,eſſendo

ſempre d'un modo come la corrente, nè può differir

l'vna dall'altra hauendo ſempre per cauſa agente il

medemo ſeme, e contaggio, che dall'Vna, all'altra re

gion'ſi tranſporta nè hà cauſa epidemica vniuerſal'co

me eſplicai nel primo libro . Dico di più che Galin ,

queſta ſua hiſtoria racconta, hauer fatta l'inſagnia in i

perſona propria nella ſeconda giornata, dopò rimeſſa

la febre; Hor'cqui biſogna dilatarmi meglio per proua

di quanto diſſi di ſopra. i -

Et primo dico che'l ſecondo giorno di detta ſua in

fermità,ò era principio della ſua peſte? & eſſendo tal'

giornata principio, per douer'à queſto correſponder

tutti gl'altri tempi del morbo, non potea quel corren

te morbo hauer'tanto breue termine come quel con a

qual camina la corrente adeſſo peſtilenza che in24

hore,in 3o.horesin trè,ò quattro giorni al più ſi termi

ma con morte di oppreſſi, è pur'nel medemo termine »

ſi remetton'gl'accidenti per il velen'cauato via fuori ;

Siche hauendo quella peſtilenza raccontata dà Galen.

più lungo il termine dunque non era coſsì peracuta ,

e vehemente, ma più benegna; & terminandoſi ogni

giorno la febre, dunque ſeruaua Idea,S ordine, 8 non

correa con vna ſol'acceſſion'come la peſtilenza corre

ge,nè la qual'ſi oſſerua, che venendoal termine di si

- [Il Ct -
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metterſi la ſua febre vna volta l'ammalato ſi rende ſi

euro,che ſi ciò foſſe accaduto alla Peſte raccontata dà

Galeno, in vano hauerebbe il medemo Gal cauato à

ſe medemo, & à tanti altri nel medemo modo il ſan

gue con l'inſagnia del piede dopò finito il morbo, e

ſenza neceſſità; Dunque altro morbo era quello, per

nicioſo a molti ſi, ma più benegno , e men'velenoſo

della Peſte,e vera Peſte come è la correte;Et ſuppoſto

che quel ſecondo giorno della Peſte di Galeno non -

foſſe mai ſtato il principio di quella,mà l'aumento dei

ſuo morbo,ò pur lo ſtato, 8 in quei tempi haueſſe Ga

leno fatta l'inſagnia à ſe medemo, haurebbe in tal'ca

ſo Gal. oprato nella ſua propria perſona quanto ha

prohibito oprarſi in perſona d'altri, come chiaro ap

par'nel comento 29 del 2 libro degl'Aphoriſmi di Hi

s, pocrate? In principijs morborum ſi quid tibi videtur

2, mouendum,moue,in augmento, di ſtatù quieſcere multò

s, preſtat cioè negli principi di morbi parendoti mo- ,

uer il corpo con qualche rimedio, muouilo, mà nel

l'aumento, e nello ſtato ſarà più ſalubre il ſtar'quieto

ſenza far altro, nel comento del qual'dice Galeno che

quando il morbo ſta nell'auméto, e nello ſtato all'hor'

ſi concoce la ſua materia, qual'in detti tempi non dei

mouerſi nè con inſagnie,nè con purganti e ſi mi ſi re

ſpondeſſe che nelle materie malegne non dei hauerſi

mira al tempo di ſolite cottioni, mentre quelle mai ſi

eoncoceno come ſi dirà al ſeguente capo; & io reſpi

do,mentre le materie ſon malegne, & inconcottibili,

come con due libre di ſangue cauato per inſagnia ſi

ſuperorno dette malignità di materie che non ſon nel

ſangue? ſiche non hauendo del veriſimile,biſogna af,

ferma dunque, e crederche'l ſuo morbo foſſe ſtato

« - QL per
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pernicioſo ſi dà qualche cauſa epidemial, mà non pe

rò dà vero ſeme di Peſte,doue neceſſariamente ſi veg

gon forze deboli, e perciò non dei concluderſi per

detta ſua Hiſtoria ch'al caſo noſtro, il qual'differiſce »

dal ſuo, debbia cauarſi ſangue con inſagnie per non

hauer'la corrente Peſte congruenza,ò ſimilitudine al

cuna con quella da Galeno raccontata - -

Et venendono per terzo alla dottrina accennata di

ſopra del principe dell'Arabia Auicenna ch'in detto

i" dice, la più gran'cura della peſtilen

te febre eſſer l'eſiccatione,la qual'facendoſi dall'inſa

gnia,& dalla purga,dee perciò dà quella incominciar

i; Io sù queſto fatto, non voglio con eſpreſſa negati

ua dir'ch'Auicenna non parla della peſte altrimente ,

mà della peſtilente febre, la qual può naſcere dà cau

ſa interna come la malegna, 8 da cauſa eſterna Epide

mica;& può naſcere per terzo,coſsì come naſce dalla

vera peſte,atteſo che differendono molto frà di eſſe la

peſte,febre peſtilente,e febre malegna coſsì accettato

comunemete dagli Dottori della Medicina;coſsì negi

doſi la febre peſtiere eſſer peſte,8 Auic.nò raggionarº

di iſta,ma di quella,certo è che ſi negarà eſpreſſamete

l'inſagnia nel noſtro caſo,mà però voglio ci le mede

me parole del prencipe Auic.prouatº,che Auicénanó

habbi eſpreſſamente propoſta detta inſagnia nella pe.

ſte, come vera peſte mentre dopò dette quelle prime »

, parole coſſi; Si autem materia vincens fueritſanguis,

a fiat Phlebotomia ſifuerint alii humores euacuentur,che

vuol dir coſsi auerti che degli due accennati rimedij

di inſagnia , e purga con medicamenti la inſagnia ſi

fidopri quando la materia vincente ſarà il ſangue, ma

c vinceranno gl'altri humori, quegli deeno purgar
-

-

º
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fi & queſto detto correſponde anco à quelche primo

di Anic-diſſe Galeno nel 4. lib.del Methodo al capo 6.

», coſsi ? Ipſe qui redundatſuccus vacuandus eſt, ſiſan

» guis, per Phlebotomiam,ſiali humores perfarmaca il

» lis accomodata, cioè quel humor che pecca ne'morbi

deè cauarſi, ſe ſarà il ſangue, con l'inſagnia, ſe gl'altri

humori, con medicamenti à ciaſcheduno appropriati

Hor poſto queſto detto di Auicenna,dico Iohauendo

ſi incertezza dell'humor eſuperante,ſei peccante nel

la peſte, dunque Auicenna non raggiona della vera ,

peſte,mà di epidemici ? quai poſſono hauer per cauſa

material'hor'queſto,hor'quel'altro humore, e ſecondo

la diuerſità di eſſi far'hor'queſto, hor'quell'altro mor

bo ? che della vera peſte non vi è incertezza di mate

ria eſſendo ſempre il grumo c5gelato in qualche luo

co delle viſcere,nè men'vi è incertezza di cauſa eſſen

do ſempre quell'Aura velenoſa,ſeme di peſte chiama

to dà Gal. & dà noi eſplicato nel primo libro eſſer il

medemo contaggio, e cauſa di peſte qual'eſſendo ſem

i" la medema,fà ſempre il medemo effetto, e ſempre

à la peſte gl'iſteſſi ſegni,e con medemi ſintomi ſem

pre offende,é affligge gl'appeſtati con pochiſſima va

riatione di quegli nel modo eſplicato nel primo libro,

º & coſſi non facendoſi la peſte dunque dà vitio di ſan

gue eſuperante,non dei cauarſi ſangue in queſto caſo

per le medeme parole del prencipe dell'Arabia Aui

cenna,non eſſendo tal rimedio adequato è tal morbo.

E ben ver'dà notarſi, che,non perche l'inſagnia non

è adequato rimedio della peſte(adequato vuol dir che

i conuenga primo, 3 perſe,ſolo à quella e ſempre) non

e perciò è rimedio dà diſpreggiarſi ogni volta cheiº

altri morbi non conucneſſe anco per le conditioni del
- - e Q 2 nome
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nome adequato, atteſo che l'indicante dell'inſagnia

per non eſſer vin'ſolo,mà moltiſſimi nella medicina, ſi

dice perciò eſſer'innominato, mentre conuiene à mol

ti, 8 primo conuiene per raggion di troppo pienezza

di ſangue, come ſangue. Secondo conuiene per ragion

di Plettoria, cioè pienezza, 8 eſuperanza di buon hu

mori miſti col ſangue. Terzo conuiene per raggion di

grandezza di morbo come rimedio grande, che di

i" modi poi ſia il morbo grande l'eſplicai nel di

opra con Galeno. Quarto conuiene per raggion dele

la putredine,come rimedio eſiccante. Quinto conuie

ne volendo toglier la cauſa della putredine, che ſuol'

eſſer ſempre l'oſtruttione; Seſto conuiene, & viene in

dicata dal gran calor di viſceri per cauſa di euentila

tione di tal'calore. Settimo per raggion di infiamma

rioni di viſcere, 8 interne parti viene indicata l'inſa

gnia come rimedio reuulſiuo dal centro alle circonfere

renze. Ottato viene indicata per raggion di minora

tione come diſſe Galeno che minorata per l'inſagnia ,

la materia peccante,8 dà quella la natura diſgrauata

come dà vna ſarcina poſſa poi la reſtante cò maggior

faciltà concocere, & diſcacciar via. Nono viene indi

'cata l'inſagnia per ragion'di inruentia, e confluſſo di

humori , è di faſgue in qualche fuoco particolar'del

corpo, viene in tal caſo per raggion di reuulſione an

co indicata nell'oppoſita parte di tal'inruenza, 8 in

molti altri caſi eſſendo indicata e non in vn ſolo, per

ciò ſi dice il ſuo indicante eſſer innominato, eſſendo

horºvno, & hor un'altro; Et infatti,ſi pur'nè la Peſte,

come vera peſte non conuiene l'inſagnia, potrebbe,

non di meno competere per raggion di ſuoi ſintomi,

per raggion della ſua grandezza peressere: fe:

º . bre,
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bre, per raggion del calor di viſcere, per raggion di

eſiccatione,8 per molte altre raggioni, quai poi tutte

ceſſano per la iattura di forze che và anneſſa con la

vera Peſte,8 con la corrente coſsi oſſeruata nel polſo

dà me à molti , 8 anco per raggion della breuità del

termine pur ſi tralaſcia l'inſagnia;Perche laſciamo ſtar.

che le forze di appeſtati ſi pur pareſſero in qualche o

modo valenti, queſta loro apparenza è per il gran coe

nato,e sforzo che fà la natura tentando cauar via fuo

ri il morbo, mà però con vn ſemplice euacuatiuo di

ſangue etiandio nelle eſtreme parti del corpo inconti

néte ſi vede il polſo mácar per ſtrada, che perciò ancor

che vi foſſe qualche conuenienza non dei adoprarſi

per non vecider l'ammalato con più breue termine di

quel col quale l'uccide il morbo.
-

Dico di più di queſto conſiderando il tempo, che º

ò ſarà il primo giorno, e contieneria ſuppoſto le forze

baſtanti, è ſarà il ſecondo giorno , 8 è giorna

ta, che ſuol in quella, la natura, far qualche forzo à

cauar'via fuori,ò tutta, è parte della peſte, e peſtilen

te grumo con qualche ſolito ſintoma di Bubone,ò An

trace, è Petecchie à moribondi, è coſsì non conoſcè

doſi l'inclination della natura, ſi è per far detta eſpul

fione,8 in che luoco,non ſi può nè ſi dei diſtrahere,

smentre non trattandomo in queſto caſo con morbiº

acuti ch hanno il pericolo anneſſo ſolamente per rag
gioni della velocità, 3 impeto eſſendo la lor'materia,

poi nel reſto benegna, mà trattiamo con morbi peſti

i lenti, velenoſi, e con l'iſteſſa Peſte, e veleno,che non ,

può ſuperarſi con l'inſagnia, come ſemplice euacuan

te per non tirar via fuori il veleno con l'euacua

tion'ſua mà fi con l'arte ſi nè cura qualchivno, ſicura

- - - fºº
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mediante l'euacuation'ſi , mà adequata che per rag

gion'di ſimpathia, e ſimilitudine quel'euacuante tiri

à ſe il veleno della Peſtilenza con preſtezza, e ſenza ,

debilitar'le facoltà del corpo, e queſto, è per vomito

ſe ſarà ſubbito nel principio, è per ſeceſſo, è pur per

ſudor,ſe ſarà nel progeſſo. Per il che hauendoſi dà ap

plicar rimedio incontinente nel principio che ſia ade

uato à catar via il veleno dal corpo tirandolo ſeco

miliarmente à che perdere il tempo, e le forze con ,

l'inſagnia che non gioua,eccetto che ci l'euacuation'

ſolamente ſenza tirar à ſe il velen'mortifero di fuori?

anzi Auicenna nel libro primo fen.4. capo 3. è queſto

» mio propoſito coſsi raggiona ? Cum ſanguis ali.

» cuius fuerit bonus humore autem craſſi, di crudi, è

, Phlebotomia tibi cauere debes, nan Phlebotomia boni

2, rapit,malumque relinquit, che vuol dir coſsì ? Auerti

- - che ſi alcuno ammalato haurà buono il ſangue, ma

l'altri humori ſaranno, 8 crudi (crudo ſi chiama l'

umor in medicina,quando ſarà corrotto,ò putrido, è

in via alla putredine coſsi nuota Gal. al ſecondo de

- gl'Aphoriſmi com 17.) guardati in queſta occaſione ,

cauar ſangue, atteſo l'inſagnia caua il buon ſangue»

- tralaſciando gl'humori corrotti, e ſi queſta dottrina ,

vale nelle crudità ordinarie,e benegne di humori,e nè

º gl'ordinari morbi, quito maggiormente valerà nella

i Peſte, mentre l'inſagnia cauando il buon ſangue che ».

ſtà nelle eſtremità del corpo tralaſciarà ſenza punto

ſalutar,nè anco, la Peſte, 8 peſtilente grumo, che ſtà

nelle viſcere, e intimo del corpo radicato ?Anzi dirò

- più che in caſo, che gli humori ſoli, è gli humori col

- ſangue medemo, foſſero mutati, 8 alieni dalla lor

natura,nè tampoco competeria, ci può competer l'in

ſagnia
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fagnia, eſſendo queſta dottrina del medemo Galeno

nel 4 libro dè ſanitate tuenda, 8 perciò anco l'iſteſſo

nel libro de cibis boni, & mali ſucci al capo primo lo

da molto quei medici ch'à tempo di Peſte à pochi ha

no attreuito cauar ſangue. Si che non improbando

in tutto vn tanto rimedio gride, che in infiniti caſi re

duce, e reuoca gl'ammalati dalla morte è la vita, ap

probatopoi dà Prencipi,e Corifei della medicina,cò

cludo ben ſi douernoſi aſtener dalinſagnia gli Peſti

lentiati attualmente dà vera Peſte non come rimedio

non buono, ma ſolo ; che non opera coſa alcuna di

buono nella cura di appeſtati per le raggioni aſſigna

te più ſopra, è quali potrebomo giongerci dell'altre ,

& anco dell'eſperienze,ma per non infadar V. E. con

lunghi diſcorſi queſto baſti ſolo per adequargli la mé

te nel inſagnia , hauendo riſtretto il di lei diſcorſo al

poſſibile. , 9 e
i - - a - - - - -

Del Medicamento Purgante ſe conuenga,è

non conuenga? e conuenendo,

come dee eſſere:

º , i – i --

Aſſunto di diſcorrer del purgante farmaco nel

la Peſte è grande e non men difficile del pre

cedente, trattandoſi col più gran morbo, che

ſia frà formidabili, qual io chiamo Regina .

tiranna di morbi qual perche non ſerua à veruno nè

" nè fede, non cedendo a purganti, nè è gli più

quiſiti Anthitodi, che ſiano inuentatisonº"
º
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del cuore, e delle facoltà,ch'indifferentemente vecide,

perciò molti graui Autori, e con raggione fur di pare

re,anco con l'eſperienza, che nella Peſte non debbia ».

i" queſto propoſito diſſe il veridico, 8 ſot

tiliſſimo Dottor Santorio nell'Aphoriſ. 139 della pri

, ma ſettione? Hinc nobilium ferè nemo cum remedjs,

, Plebbei vero ſine his plures ſanantur, che vuol dire à

queſto modo la Peſte vccide indifferentemente, e più

con i rimedij,che ſenza quegli, & perciò di nobili che

fan rimedi; quaſi neſſun'ſi ſalua , e di Villani ſenza,

quegli,ſi ſaluano ſe non tutti, molti di eſſi, 8 in fatti ſi

noi raggioniamo della corrente come ſe ſia portata ,

con purgatiui? chiaro ſi è ſcorto che c& purgatiui,e cé

corroboratiui nè ſon morti, e ſi nè ſon'ſaluati, e ſenza

quegli nè ſon morti, e ſe nè ſon'ſaluatianco molti, ſi

che dalla di lei prattica ſi ſcorge indifferentemente a

portarſi,e con rimedij,e ſenza quegli,8 perciò par che

meriteuolmente ſi neghi l'uſo di quegli nella Peſte, 8.

appeſtati,8 non ſolo nella corrente occaſion'di Peſte

coſsì dà noi eſperimentato, ma anco in altre peſtilen

ze in altri tempi pure purgandono gli medici nel prin

cipio di detti morbi anco molti nè morirono confor

me di ciò nè fan'fede Luigi Mondella nel epiſtola 16.

e Palmario, Pareo,Foreſto,Gio: Grato,il Valleriola , ,

Maſſaria,Pietro Sallid,Cardano, Perreda, & altri.

A queſto eſperiméto gli negantino le purghe vanno

portando alcune raggioni primo di Hipocrate,che di

ce nel teſto 22. del libro primo de gl'Aphoriſmi?

» Concodia medicari & moueri non cruda nee per initia,

, aiſi materia turgeat & c. che vuoldir 2 Gli humor'

concotti biſogna purgar,e i crudi non mouerli,eccet

- to che quando foſſero turgenti; & coſi queſta mate
ria
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ria peſtilente eſſendo cruda,e non turgente, nè nea'

deue purgarſi.

La ſeconda raggion della negatiua, è, dicono que

gli che l'eſpurgation facendoſi dà due, cioè dalla eſ

pultrice, che dà ſe diſcaccia, 8 dal medicamento at

trahente, che tira, non eſſendo dunque la materia co-,

cotta non ſi ſepararà dalla buona, e non ſeparandoſi,

dalla eſpultrice non ſi diſcacciarà,& in tal caſo eſſen

do il medicamento:non valido agitando quelle mate-i

rie crude creſcerà il morbo, facendonoſi quelle più

rebelle,ò pur moſſe faran'decubito a parti più princi

pali, & all'incontro eſſendo il medicamento valido, 8c

attiuo non eſſendono le materie concotte,8 reſe abi-,

li alla eſpurgatione,8 non eſſendono nè men'ſepara

te, farà il ſuo sforzo è tirarle, e in câbio di tirar'quel

lecolliquarà le carni, 3 tirarà altri humor'non peeca

ti,& per all'hora vtili; Et coſsi queſte, 8 altre raggio

ni ſi apportano per la parte negatiua di medicamenti,

purgatiui à tempo di peſte; quai tutte ſi ſoluono con

faciltà à queſto modo,8 . - - :

, Primo, è verº, che diſſe Hippocrate Concocta me

», dicari &c. mà però raggionò all'hor di quei morbi,

uai ſon lunghi,e cronici di lor'natura, e danno tem

po di aſpettar cottione delle loro materie, ſei mate

rial'cauſe;I)i più di queſto,raggiona di quei morbibe

negni di lor'natura, atteſo delle materie malegne,che

non riceuon mai cottione dalla natura, in tal caſo né

biſogna per aſpettar'quella , che mai faſſi, precipitar'

l'ammalato con la tardanza,mà purgar'ſubbito,e trat

tandoſi di più non di malegna ſemplicemente, ma di

peſtilentiata, e velenoſa, certo è ch'haurà men'luoco

queſta dottrina nel noſtro caſo, che negl'altri. .

- Alla
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Alla ſeconda raggion che non cſſendo la materia»,

predetta concotta non ſarà anco dall'eſpultrice ribut

tiri & il tedicamento per conſequenza non tocsan

do la peecante euabnarà gtaltri humoriv tili, capigº:

ch: eſſendo desta materia non ſol cruda ſemplice,

mente nè malegnamà peſtilenziata e Peſte medema

qual'per eſſer totalméte alfa natura, 8 alle facoltà e -,

traria, non potran mai con eſſa le facoltà predette con

legarſi, anzi non ſaran mai otioſe ad inſorgere alla di

lei eſpulſione; & primo le facoltà di principi parti, 8

ſocceſſiuamente quelle dell'altre partià principi fa

mulatiti, ſintehenonhauriequella peſtilente materia

cauata dal èentre alla periferia del corpo, cutevniuer

ſah ſententia di viſceri 3 òanelle particolar cloache di

principi come ſon l'entheorij , & intanto le facoltà

prenariate otiarando ſenza far quel conato eſpulſino

ſcù sforzo,quanto che foſſero in tutto vinte,coſſi dun

que ſuppoſto queſto non implicarà contrarietà, che è

eſſendo cruda non poſſa eſpurgarſi, atteſo non ſol'vi,

ſarà l'attività del medicamento che tirarà, mà l'eſpul

ſion della natura ancoracome di ſopra ſoperſedopor

taº quini altre negatiue del medicamento e lor'ſolu

tione per non far volume con nauſea di chi legge re

ſtringo perciò il mio diſcorſo al più vtile, e neceſſario

e dico. . . . “i i -

Che non oſtante l'oſſeruanza fatta nella corrente »

ch'i purganti poco gionino mentre equalmente muo

iono gl'appeſtati e con medicamenti e ſenza quegli,Se

all'incontro anco equalmente ſcampino, e con quegli

e ſenza quegli , 8 non oſtante le raggioni portate di

negatiua,pur appoggiarem'l'affermatiua con dottrine

più chiare, e con raggioni, che non ſol'ſi può, mà ſi de
- - llC
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iº e con preſtezza à peſtilentiati eſibirpurgatiui bene

che ſuo loco, 8 tempore, 8 conſideratis conſiderati

disinè deè ciò farſi precipitoſamente, ma dopò hauer

il medico fidatº ciò poterſi & douerſi fare vedremo

appreſo che debbia conſiderarſi primo ſi eſibiſi

medicamento cominciando il diſcorſo dal primo

punto diciamo 2 a 2 a 2,

Che primo chil medico facci la ſua di terminatio º

del purgante conoſciuto il morbo, conſideri la ſua na

tura,Idea grandezza il coſtume, è il motomà i con

ſiderandi nel morbo corrente è il coſtume, è il moto

de quali trattammo nel capo del pronoſtico, 8 eoſ

si coſtandogli il coſtume eſſereraug e malegno non

ſol,mà velenoſo,e peſtilente noni"
dir il titolo più di queſto conoſcerà anco non poterla

materia già mai nè concocerſi nè dalla natura rego

larſi, è comunicarſegli gratia di benegnità, in tal

cafo vna di due reſolution penderà, dè quali vna è

commetter'l'ammalato è la fortuna, e queſto ſarebbe

ſatuità.

La reſolution'ſeconda ſarà cauat via fuori quella,

portion malegna che non può,nè concocerſi, nè tam

poco trattanerſi ſenza graniſſimo danno, è in queſto

imitarà Gal'nel 4 lib de ſanitate tuenda ch'è queſto

º modo ragibna 9:ed amninº è natura alienum eſt

» nulla farinatione poteſ, vaid nature gratian recipiat,

s, ſed educare id quamprimum eſº tentandum i che vuol

dir? Quel humore, è materia che noi diciamo qual'

totalmente è alieno dalla natura, in pinn contº pro

oprarſi,chericena qualche cetriong,ò benegnità dà li
natura predetta e pertià cpnipreſtezza dei cauai

ºtti l. E qualomatoriasºi; -

i - - 2 d
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la natura come quel peſtifero grumo;che né può dirſi

malegno ſolamente mà velen mortifero è dà queſto

dunque dei concluderſi , che per ragion del prauo
C - ri 1-1 - - - " -- º 1 2 ) - - -

poſtume del corrente morbo deepurgarſi, o 5 i

Conoſcendo poi per ſecondo il di lui moto non

eſſer'iardo, nè tampoco la termination lunga, ma ver

lociſſima, precipitoſa, pericoloſa, 8 vehementiſſima -

come diſcorſemo nel Pronoſtico dei anco incontiné

te il Medico reſoluerſi à purgar imitando Galen. nel

3, libro quos,& quando al cap. 5. che coſsì parla; In

»#iam egrolaht,ſidiarnus futurus eſ nor,

, bus expectadaſempèr eſt cattio ſin brevi ſoluendussinter

s; initia, ſi modo a concitatis pendeat humoribus purgare

licèt,che vuol dircoſsi ſi conoſceraiò Medico l'amma

lato eſſer'oppreſſo da quei morbi che di lor natura si

lunghi,ò cronici in tai caſi deui aſpettarla cottione di

quei humori,ma ſe all'incótro conoſcerai eſſer di ter

mination'breue,nel principio detie purgarli purche co

nofchi depender qaei morbi dà humorconcitati, cioè

turgenti, laſciamo che Gal in queſto luoco ragiona è

queſta foggia, 8 è queſto modo preſupponendo eſſer

la materia turgente ſi, ma benegna, e non velenoſa,cor

me nel caſo noſtro, e pure preſupponendola benegna

per raggione della breuità e turgenza ſolamete vuol'

che nel principio ſi purghi, 8 che direbbe di più nella

peſtilente,e velenoſa?la qual come lui dice mai gratia

nècottion'veruna può riceuer dalla natura, che anco

ſi fà turgente per raggion'de la ſua praua natura? -

Potrei portar ſopra di ciò moltiſſime opinioni s

che per non infadarla con la lunghezza le tralaſcio »

portandone ſol'vna di Gentil de Fulgineo frà ſcrittor

di medicina degl'ottimi in va comento delri lib.

º Cile.
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fen 4. di Auicenna che dice che trattandoſi di materie

malegne douer'con preſtezza il medico purgarle,me

tre dà quelle altro non ſi ſpera che ſempre maggior

corruttione ſenza ſpeme di concocernorſi ; ſoggion

gendo di più,dice,hauerno oſſeruato i ſuoi compagni

non di infimo nome nella medicina a ſuo tempo, che,

in vna peſtilenza purgauano con forti medicine,dicen

dono,che mentre il purgante farmaco compete, e può

competer ſubbito per raggion della furioſa, e turgen

te materia, quanto maggiormente compete à queſta,

peſtilentiata, ch'è più furioſa di tutte l'altre?

Anzi io ſoggiongo à queſto detto non poterſi dar'

magior turgéza di quella, che ſi dà nella peſte, atteſo

che côforme io diſcorſi nel mio libro dè Peſtilenti fau

cii tumore lib 2.cap.7.conciliando iuivna gran contra

dittione frà Hipocrate in molti ſuoi detti di turgenza,

& frà Hipocrate,e Galen & frà Geleno, & altri impu

gnantino la ſua opinione circa la turgenza, ſe debbia

riferirſi è gli humori che furioſamente ſi muouono

per il corpo,ò pure à le parti,che sétédonoſi ſtimulate

fan forzo per cauar'via dà ſe gli ſtimulanti humori? in

detto luoco io concluſi douerſi riferir dettaturgenza,

parte à gl'humori,ma magiorméte à le parti del corpo

, che gli ſtunt, 6 turgent come dice il medemo Hipo

crate nel 3.libro delle fracture al teſto 18.ad expellen

dum ciò è che ſi gonfiano ſi humettano, 8 fan'forzo

à cauar via dà ſe quelche non è loro con naturale,ma

eſtraneo,e d'altra natura. Si che sérédonoſi le parti del

corpo,e frà l'altre le principali, e loro facoltà grauate,

e ſtimulate dà materie né ſol'copioſe; ma chepraggiò

di praua, e velenoſa qualità non poſſon'contraher'có,

ſortio con eſſe, fanforzo diſcacciandole dà ſei altri

, - uo
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iuochi, e quegli in altri ſin'che di eſſe ſi retroui il più

debile, che riceua, e mai più diſcacci, è queſto nel

moto della natura e facoltà valenti, 8 coſsi quel mor

tiuo di materie hor in quà, & hor in là ſi chiama ance

turgenza, queſta turgenza terminandoſi con motore

golato della natura e ſue facoltà prevalenti ſi farà ins

tal caſo la total'eſpulſion'della materia , minorandoſi

da febre, & ogni accidente, nè in tal caſo vi è biſogno

di purga. All'incontro poi eſſendono gli moti irregula

ti horin couà,& hor in là ſenza eſpulſion'di materie»

nè in vn luoco,nèin diuerſi, etiandio bipartita, hà bi

ſogno in tal'Eurgenza,e modo di rurgenza dell'agiuto

del purgante, atteſo che eſſendo la natura delle parti

turgente che diſcaccia , e non può nel di fuori

complir l'opera non eſſendoui il medicamento attra

hente, che agiuti le facoltà eſpellenti, con l'attrattio

ne certo è, che quegli humori almen con firmarnoſi

in qualche parte principe ancor'che malegni, e vele

noſi non foſſero, pur ſarebbe con morte dell'amma

lato, e che ſarà dunque in queſta, che non malegna ,

mà veleno mortifero, 8 turgente per l'antipahia frà

eſſa,e la natura delle parti? ſi che eſſendo per neceſſi

tà turgente e furioſa ſi conclude douerſi purgare i

Determinato dunque douerſi nelle peſtilenze pur

gar ſubbito, & conuenir queſto purgatiuolrimedio

gráde per raggion della grandezza del morbo della . -

peracutiſſima natura che camina con celerità, precipi

toſo e con pericolo della vita, con vehemenza, con a

turgenza, e furia e che per raggion di queſto mortife

ro veleno del peſtilentiato grumo , che non ceſſa di

corrompergli ſpiriti il ſangue, 8 anco le ſolide parti

di viſcere con la ſua mora debbia già incontinéte purº

- 2 - garſi
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girſi dopò ſcouerra che ſarà la peſte à ciaſcheduno;Bi

ſogna pciò anco primo che ſi eſibiſca tal rimedio,ogni

ſaggio Medico conſideri anco, e digeriſca ben'quelle

" condition'dà Galeno raccolte nè gl'Epidemii

d' pocrate che ſon queſte Quid, Quantum, Quando,

Qnomodo,ò Vbi, cioè che hai dà purgares quanto hai

dà purgare,quando hai dà purgare, con che medicina

hai dà purgare, & per qual raggione hai dà purgare?

Et cominciando dal Quid cioè, che ha dà purgarſi

in queſta occaſioni corrente ? Biſogna reuocar in me

moria tutto il detto coſsì nè gli capi del primo libro

quanto nè i ſuperior'del preſente che la Peſte , e ſuo

ſeme riceunto per bocca corrompe gli ſpiriti, quai cò

globati con il ſangue fanno poi vn grumo peſtilentia

to in particolar'luoco, è in più luochi delle viſcere, e

vertendoſi l'huomo per primo ſano incontinente ab

batterſi à tempo della vagante Peſte con comparire

gli la febre con quei mali accidenti raccótati nel diſo

pra è pure comparirgli quei furieri primo della febre

.

che diſſemo eſſerno l'Antraci, non ſi de perciò per

dere il tempo ſenza purgar'ſubbito, & purgar, quel

peſtilente grumo in parte intima del corpo circon

ſcritto,& deè ciò farſi primo che ſi cominci la lotta ,

& il contraſto frà la natura delle parti doue riſiede &

detto grumo,chiamata quella, attione, 8 paſſione frà

il morbo , & le facoltà delle parti il tutto acciò non ſi

dia tempo di maggior corruttione,e ſi facci putredine

in quelle parti contatte , che per neceſſità nè ſiegue e

con la mora come ben lo toccò Galeno nel ſecondo

delle differenze defebri al nono con queſte parole è

, Quod tangitur à putrido putreſcit, cioè ogni coſa toc

cata dà vina coſa putrida ſi putrefirà ; Di modo che º

- pur
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purgandoſi ſubbito come diſſi , l'indication non ſarà

altro, che purgando cauar'via fuori quel grumo vele

noſo,ſe ſarà ciò fatto incontinente, ma ſe all'incontro)

diò non ſi faceſſe incontinente, 8 foſſe con ogni poco

di tardanza l'indication ſarebbe all'hora non ſoldi.

purgando cauar via il peſtilentiato grumo mà etian:

dio gl'altri humor dà eſſo con la mora contaminati, e

corrotti,con eſſo lui aſſociati, 8 queſto in quanto alla

Siegue poi la ſeconda ch'è il Quantùm cioè quanto

hai dà purgare, nella qual conditione come ho dctto,

di ſopra ſi conſidera , che è ſi purga incontinente in

ſentirſi quel tal orfeſo, & in tal caſo non vi è altra in

dication che di purgar'quel poco grumo ch'è il vele

no circonſcritto in eſſo, che poco ſi ſuppone, ſe gl'ac

cidenti ſaran pochi in numero,8 non inteſi ma rimeſſi

è più benegni,ò pur'ſaran quei forieri ſolamente cioè

Antraci, e puſtole ſenza la febre, & coſsì anco poco,

deè purgarſi con medicamento, abile ben'wero à ca

uarlo via fuori del tutto, che ſe all'incontro gl'accidé

ti foſſero molti,ò graui,ò pur vi foſſe vna cocochimia

di corpo ancor'che contratta primo del contaggio,in

tal'caſo ſopponendoſi più quantità di veleno dee an

co più fortemente purgarſi hauendo mira è gl'altri

humor'corrotti nel corpo hauendo ſempre occhio al

le forze, 8 al polſo per non precipitar'la virtù, 8 fa

coltà dell'ammalato, e queſto ſia per la condition'del

quanto. - -

Circa la terza, che conſidera il Quando,cioè in che »

tempo debbia purgarſi? Se noi trattaſſemo di purgar”

in altri morbi,che di Peſte, & foſſer quei morbi croni

ci cioè lunghi di lor'natura, è pur acuti accidentalme

- e tc

prima condition conſideranda circa il quid.
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te che hanno la terminatione al quadrigeſimo, è altri

acuti non eſattaméte potrebbomo dirui molto circa il

Quâdo atteſo nò potrian'purgarſi séza aſpettar'ſegni

di concogtione con il precetto del principe di Medici

Hippocrate nel primo degl'Aphor. 22, teſto concotta

ameditari, ecc.è pur trattandomo di quei morbi perio

dali ancor'che breui, & acuti, è breuiſſimi, e perpera

cuti, pur haurebbomo dà dir molto coſsi del tempo

particolar d'acceſſioni eligendo nelle purghe, come

del tempo general del morbo con quell'altro precet

to del medemo Hippocr. pur nè gl'Aphoriſmi lib, 4s

s» texto 1 o.che dice in valdè acutis purgandum. eodem

s, primo die tardare enim in his caſibus eſt malum . Mà

perche nel noſtro caſo trattiamºcon morbi velenoſi

anzi con l'iſteſſo veleno,che non fà acceſſion perioda

le per ciò vi è poco che dir circa il Quando , e ſuo

tempo baſti ſolamente ſopra ciò dir che ſia incontinée

te con euitar'ſolamente quel primo inſulto dell'acceſº

ſion'ſolita, perche vn'ſolo accidente di paroſiſmo con

manifeſto principio ſuol ſopra venir'à gl'appeſtati,dur

rando loro ben'ſi poi la febre nel modo eſplicate al

primo libro,e queſto baſti del Quando, i

º Vi è la quarta codition del Quomodo,che vuol dir

con chè medicamento debbia purgarſi ? S coſsì ini,

queſto caſo di peſtilenza certo è che biſogna eliger'

medicamento,che proportionatamente tiri è ſe,e caui

fuor del corpo dal cetro di quello la cauſa di tal mor

bo, cioè quel veleno mortifero, mentre proportiona

tamente ogni medicamento tira il ſuo particolarhu

more coſsì come l'Agarico,il Turbit,il Meccioran'& al

tri purgano la flemma, il Reubarbaro, Damarindi,

Caſſia,Siroppo,Roſato, 8 Violato, 8 altri puganola
S bile
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bile la confettion'hamec, il Lapislazulo,e ſuoi piloli,

l'Elleboro negro, l'Epitmo, & altri purgano l'humor”

malincolico, la Siena la Gammagut, e la Mäna purga

no le ſeroſità benche la purga dalla manna è di ogni

humor che ſi ritroui eſuperante, e diſpoſto nel corpo,

& coſsì ſi può dir di molti altri ſemplici, e compoſti

ordinarij; De purgatiui del ságue non ſi fà métione at

teſo, che ſtà prohibito purgarlo per ſeceſſo per il pe

ricolo euidétiſſimo della morte,chepciò al noſtro pro

poſito Galen raccòta che hauendo vn'huomo caſual

mente retrouato vh'ſemplice purgatiuo di ſangue, S&

hauendoſelo vantato fù per ordine di magiſtrati giu

ſtitiato con gl'occhi bendato , acciò nel viaggio del

patibolo non imparaſſe ad altri quel ſemplice coſsì

mortifero; coſsì h.ruendomo dunque accennato de»

purgatiui di tutti gl'humori reſtaua dà dir di purgati

ni di velenoſi humori,& del medemo veleno che non

può tirarſi, è purgarſi via fuori con ordinari, medica

menti altro che con quei che per raggion'di ſimpathia

tirino à ſe familiarmente dal corpo,e ſue viſcere le ve

lenate materiesſi che colui non caminando con l'anti

uità di medicamenti, 8 ordinari ancor che lo ſcirop

poſolutiuo di Roſe ſia competente non ſol perche è

purgatiuo d'humori,ma anco confortatiuo delle facol

tà è della teſta, ventricolo,e neruoſe parti, e del cuor

mcdemo,e gli Pitoli di Ruffo quali ſi pur non purgano

preſeruano, & eſiccano, che più toſto competeno è

quelle febri pcſtilenti di che ragionò Auicenna come

notai nel precedente capo mè però, perche non ſon

queſti, purgatiui del velenoſo grumo, eliger biſogna e

dunque medicina, che per ſimpathia, e con preſtezza

tirià ſe la peſtilenza mentre queſta con preſtezza, an

- COa»
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co,& à tota ſubſtantia ſuperando le facoltà vccide,co

ſiderando ben vero nella di queſto eſibitione , che ,

non ſi operi contro l'inclination della natura retta

mente operante,8 attualmente operante come ſareb- ,

be à dire,che operando la natura, per ſudore ſi eſibiſ

ſe catartico purgatiuo per ſeceſſo, è per vomito,ò al

tro modo,benche pur di quei ſudori che comparen

dono dà principio continuano poi nelle infirmità , è

ſian'caldi, è freddi, e ſenza ſolution'degli morbi vi è

vn teſto di Hippocr.nel 7.libro degl'Aphoriſm. al nu,

», 61.che coſsi parla? Sudor multus calidus frigidus vè,

», perpetuo flues humiditatem in robuſto quidem ſuperne,

», in imbecillo verò inferne purgandam eſſe ſuadet, che s

vuol dir'auerti che eſſendoui vn'ammalato che dal

principio del ſuo morbo ſudaſſe, è con caldo, è fred

do ſudor continuamente tal ſudor non indica altro

che pienezza,qual'à gli rubuſti dei purgarſi per la re

gion'ſupernacioè per vomito , ma è gli debboli poi,

deè purgarſi per la region'del ſedere, ma perche que

ſto toccaria alla quinta conditione perciò ſia colui det

to anco per quei luoco paſſandomo à quella. -

Vbi cioè per qual raggione debbia purgarſi, ch'è

la quinta condition'conſiderabile in tutti i morbi;nel

la qual'ſe noi voleſſimo caminar con alcune inſtrutº,

tion'd'antiquì Dottor di medicina , direbbomo che,

tutte quelle pienezze che ſon nella ſuperior parte del

ventricolo,cioè nella bocca di quello,come ſarà, di bi

le che facci l'amarezza di bocca, e la vertigine nella e

teſta per il conſenſo, 8 altre ſimili infermità come ſi

vedono notate dà Hippocr. nel 4. degl'Aphoriſm. ai

17 e dà Galen nel comente di quello, queſte ſolamen

te ſi douereb sono purgar per vomito, di quelle pic

- - - - S 2 mezze:
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mezze poi che all'incontro ſon nel fondo del ventri

colo, & in tutti altri luochi ſi dourebbono purgarper,

la region'inferior del corpo,cioè per il ſeceſſo,ma per- -

che cºlui non trattiamo le purghe di morbi ordinari,

& benegni , il negotio paſſa d'altro modo atteſo le º,

materie velenoſe è mortifere paſſan per altra carata ».

& in queſte né ſol'ſi può,ma ſi deue purgar p vomitoi:

per ſeceſſo per ſudore,per vrina, è per tutti i luoghi,

è region'purgabili: Del ſeceſſo non vi è replica incon

trario perche lo diſſe Hippocr, in mille luochi, & Gil,

nel libro quos,& quido cap 5.& al 4 de ſanitate tusn,

da al capo 3.8 in moltiſſimi luochi, ce Paulo nel libro

2 capo 26 Aetio 2.Tetrabibli ſermone I.cap. 35. Auic.,

lib. t.fen.4.trac.4 c. 1. lo diſſe Auerroe lib.7 colliget.

cap. 3 r.Orib.al 6.de Sinopſi 35 Gétile ſopra il teſto di

Auic, citato nel di ſopra che apporta anco l'autorità,8%.

efperimento di ſuoi dottiſſimi compagni del ſuo tem

po,doue dice che di quegli che ſi purgauano in quella

di quel tépo corréte peſtileza cò forti purgatiui,ſi ſal

uauano è degl'altri ſenza purga,neſſuno,e potrei por

tarne più che né vi è replica di non purgarnoſi quelle

materie che ſon toto genere preter naturam come diſſe

Gal.nel lib 4.de ſanitate tuenda al c.3.citato nel diſo

- pra mà il fatto noſtro ſtà addurre colui qualche autori

tà, che poſſa purgarſi per vomito in queſti caſi di Pe
ſtilenze?, l

Et coſsì per primo portaremo Hippocrate nel 6.de -

gl'Epidemi ſettion'7 citato luoco nel precedete capi

tolo dell'inſagnia doue fà mentione ſi gl'altri rime-.

dij dà lui adoperati in quella peſtilenza raccontata -

in detto luoco dice hauer purgato anco per vomito .

Per ſecondo portaremo Galen il qual'eſpreſſamentº
- i 29ſl,- e
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non ſolº loda la purga per vomito nelle peſtilenze, ma

dice effer'neceſſaria,& douerſi ciò fare, come ſi vede a

chiaro nel 5.libro del methodo al capo 12. con queſte

» parole29ai ex Peſtilitia hoc vitio laborarunt propterea

ss mihi facilè ſanati videntur, quod preſiccatum js per

s» purgatamque totum corpus fuerit, guippe qui vonnerint

, ex his nºnnlli,che vuol dir che tutti quei che pati, 5

quella peſte nelle fauci , 8 nel pulmone che in quel'

luoco racconta furon facilmente curati è chi però fà

eſiccato,& purgato tutto il corpo particolarméte con

m dicamenti vomitori; . Per terzo portaremo anco

l'iſteſſo Galen nel citato luoco del 4. lib. de ſanitate»,

tuenda al capo 3 doue, dopò delle notate parole dice

à queſto modo?Sed educere id quam primum eſ tentani

di equè certè, vt que in vetre corrupta prorſus ſantea,

, vel vomitione. vel deiettone expelli profecto, eſt optimi

volendo dir con queſto , che quella materia che ſarà

totalmente aliena dalla natura,è corrotta non può ri

ceuere nè cotrione,ne alcuna miglioratione, e perciò

eſſer neceſſarie con preſtezza cauarla fuori, e queſto,

ſi farà egualmente tanto per il ſeceſſo quanto per vo

mito, & ſarà ottima l'eſpurgatione; potrei portarne ,

dell'altre, ma baſtan'queſte, per non empiri fogli, Etf

reſta perciò concluſo che in quanto alla regioniſuper

ma di purga cioè con vomito, poſſa farſi in caſi ſimili

di peſtilenze.
-

Di Dioretici poi cioè eſpurgatiui per via d'urina ,

ch'è altra region'ſolita eſpurgatiua,credo ch'il conue

nir nel caſo noſtro no ſia difficil'proua, métre ſogliono

tutto il corpo, e ſuoi morbi eſpurgarſi per la ſtrada

d'vrina conforme Galen, firma la noſtra opinione nel

comento del primo libro degli Epidemi, deponen
dº
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io la natura curatrice di morbi per queſta ſtrada l'ab

bondãza tutta,8 varietà di praui, & malegni humori;

queſto fà oſſeruato dà Hippocrate nè gli Epidemij, 3

particolarmente nel terzo libro ſettion 3 in una peſti-.

iente conſtitutione che lui racconta, vi fù frà gl'altri,

vn'ſuo ammalato chiamato Pericle il qual'infirmato

di morbo acuto con arida lingua, e gran ſete con dolor. -

continui dà principio,anzioſo,con grauezza di teſta »

e nel primo giorno ſopranenendogli ſtillicidio di ſan

gue dalla ſiniſtra narice ſe gli creſce la febre, & vrinò,

molta orina turbata, 8 bianca che non reſideua, ma e

coſsi turbata reſtaua,& eſſendono tutti gli detti ſinto

mi eſacerbati ſolamente comparue l'vrina, che in qual

che modo non oſtante turbida reſidena nel contento,

dal che ſe gli leuò tanta anſietà, 8 dormì vn poco, Se

tutto queſto nel ſecondo del morbo al terzo giorno

comparendo vina gran copia d'urina nella qual ſubſi

deua anco copia di contenuto , ſi minorò le febre

e gli ſucceſſe più quieta notte, nel quarto giorno poi

eſſendo la natura diſgrauata dalla copia di preceden

ti vrine,compli il beneficio facendogli vin'caldo, 8 ab

bondante ſudor per tutto il corpo , 8 terminogli il

morbo fiche potendolo prouar con altre hiſtorie, tra

laſcio per eſſer coſa chiara nella medicina terminar

noſi gli morbi con effluuii d'vrine - Si che hauendo- -

mo detto nel di ſopra frà gl'altri mali ſintomi della e

corrente peſtilenza eſſerno le turbate vrine nel modo

eſplicato con varietà frà eſſe,quai non demoſtrando

no altro che confuſion di materie agitate, e male tan

to più eſſendono bianche dimoſtraranno eſſerno pro

prio quelle di che Hippocrate raggionò nel 4 degli

Aphoriſmi teſto 64 quando diſſe ? Qaibus ſperatur

- abſceſº

i

l

"

y
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l
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aſteſus fieri,ab alſceſa liberatvrina craſa, multa, dr

, alba reddita, di c. dunque eſſendo ſolito come hab

I biamo detto, nella corrente comparirno aſceſſi, come »

Antraci,buboni, & Petecchie, 8 à molti farnoſi i bu

boni nel di dentro per le facoltà non preualenti , è

perche ſon troppo grauate dà copia, e prauità di ma

terre peſtilentiate," aſceſſi fogliono liberare

ſi quei che hauran'l vrine à modo detto di ſopra ſarà

perciò non fuor di propoſito agiutando il moto della .

natura,3 inclination'ſua eſpurgar'nel caſo noſtro etii

diop via d'wrina cò diuretici farmaci,tanto più che ci

l'vrine à tal modo ſuo l'Iiberarſi, l'infermo non ſol'dal

morbo primario come dà gli epidemij,mà anco dà ſe

condari cone ſon gli aſceſſi per il citato Aphoriſmo.

Potrà perciò concluderſi,non reſtar eſcluſa la region' -

delle veine,e diuretici medicameti nella occaſion pe

ſtilente, 8 poſerſi & nè gli caſi pred douerſi agiutar”

ve

-

-
-

la natura per la medesia ſtrada nella corrente peſte. -

Della region periferica, ſei circonferenza di tutto

il corpo eh'è la pelle, reſtaua nel vltimo luoco dà di

| ſcorrerſi, ſe ſi può è non ſi può eſpurgar il corpo,agiu

tando non ſol'la natura inclinante à quel luoco mà

con ſudatorij, diaforetici chiamati,prouocar ango le º

peſtiléti materie per uia di ſudor nel detto luoco è le

facoltà di cui medicine,ſon'di diſcutere incidere atte

nuar'e tradurre quelle conglobate, e grumoſe parti, è

velenoſe inſieme dal centro del corpo alla ſua perife

)

!
-

º
-

ria coſa molto deſiderata, 8 vtil ſolita in ſimile occa- - »

ſion'di Peſte coſsi approuato dà infiniti Autori, capo -

de quai è Cornelio Celſo che nel libr. 3. cap. 7. dice à , a

, queſto modo? Ingentemſadorem effuſam ferà Peſtis

s» auxilium eſſe preſentiſſimum,che vuol dit'ſappi che º

- il
-
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i copioſo ſudore è vn gran rimedio giouatiuo, & vni

co alla Peſte: Viſon poi tutti gl'Hermetici, come Pa

racelzo,Quercetano,Gſualdo Crollio, Beguino,Bartio,

il gra'Archiatro delaſia Hartmanno, vi ſon vn infini

rà di Galeniſti come Maſſaria,Zaccnto Luſitano, 8 in

finiti che tralaſcio per non empir'il foglio di lor nomi

tutti approbantino, e proponentino i ſudorifici nelle º

peſtilenze. Anzi gl'Hermetici prenarrati, 8 Hermete

. medemo, 8 il Rè Gebbero, 8 tanti altri Filoſofi della

lor'ſetta non per altro fatigorno per far la filoſo

fica, Pietra che per la ſalute introducenda in occaſioni

ſimili, qual Pietra tutto il ſuo forzo non è per altra ,

region'che per ſudor copioſo nella periferica region'

cutanea; Per il che eſſendono quegli in via di detta ,

Pietra,inuentornò anco degli altri dia foretici per pe.

ſtilenti morbi quaiſon'il Quid pro quò della Pietra,
predetta. i - , -

Et di tai medicamenti d'ogni ſpecie,e purgatiui per

qual ſi ſia region'diſcorſa nè trattaremo nel vltimo

del corrente libro piacendo al Signore in modo di an

thitodario per non romper il filo del diſcorſo coſsì

theorico come prattico : Reſtando nel preſente con

cluſo cenuenir'la purga , e purgante farmaco nelle º

Peſti & peſtiletiati,anzi douerſe lor eſibire purche nò

ſian'dal morbo in tutto vinti, 8 ſenza forze,e conue

nir forte, e non legiero, intendendo però con termini

abili:& conuenir catartico cioè purgatiuo per ſeceſſo,

conuenir'Hemetico cioè vomitiuo, conuenir'ne caſi

accénati anco diuretico cioè purgatiuo, per via d'uri

ma , & conuenir Diaforetico cioè ſudatario nel qual

numero diaforetico può anco giungerſi il bagno cal

do attualmente qual molto conferiſce, 3.º" à

- - Peſti
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- peſtilentiati tirando dal centro alla periferica region .

- del corpo tutto il velen'peſtilente diſſoluendo atte- . .

' nuando, é traducendo quel da dentro in fuori, qual

bagno non ſol farà giouatiuo nel modo detto,mà non

farà d'altri accidenti di Peſte nè men'nocitiuo perche

eſſendonoui buboni initiati,e non perfetti non ſol'dal

bagno non ſaran'nociutismà da quello agiutati, 8 coſ

sì medemamente l'Antraci, 8 tutte l'altre, mentre »

relaſſando, e debilitando l'eſtrinſeco facilmente dalle ,

- facoltà intrinſeche preualenti ſgrauandonoſi le viſce

re ſi ſaluarangl'appeſtati e del medicameto purgante

ſue qualità,e modi diuerſi, ſecondo tutte le regioni at

te alle eſpurgation'di peſtilètiati, e delle côditioni dal

medico conſiderande queſto baſti.

Della General cura ſecondo l'altre coſe.

non naturali. -

C A P O VI.

C Oncluſo già nel precedente diſcorſo douerſi

il peſtilentiato purgare, e come à quello con- - - - ,

A uéga la purga c5 le côſideration già prenarra

te reſtauap cócluſion del finaltrattato di General cura i

di oppreſſi già dalcorréte morbo di peſte dell'altre co- . .

ſe nò naturali che nel 1. lib. diſſemo eſſerno di numero -

ſei, cioè Aria, Cibo, e Poto, Moto, eQuiete, e ſonno,

e vigilie eſcretion, e retention d'humori, Feccie, e le

paſſion dell'animo.Si che diſcorſo nel precedete delle

- Eſcretioni, e Retentioni cioè doue conuenga farſi, è

per mezzo dell'infagnia, il che fù negato nel capo 4.

- - - - T è do

a
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è doue per mezzo del purgante, il che fù concluſo,re

ſtaua ſol'dà diſcorrere dell'altre cinque de quali bre

uemente come à peſtilentiati conuengano inſtituirſi

diſcorreremo cominciando dall'Aria.

º Qual trattandoſi già di cura di oppreſſi dei eligerſi

chiara aperta & vétilata ſe ſarà eſtate, acciò quell'ato

mi di corpicelli miſti con l'Aria ſian'remoſſi dà quel'

luoco di infettione, 8 non vi reſti continua la cauſa -

fouente,che può renderſi in giro per maggior contag

gio d'ammalati, con auertirſi, che l'ammalato non ſi

diſcopra ne ſieuentili ſecondo la periferia del corpo,

mà ſolo per quanto tocca all'inſpirato , è pur ſi

mutarà l'ammalato dà donc s'ammala in altro ſalubre

luoco,& non retrouandoſi naturalmente coſì ſalubre

con l'arte può prepararſi aſpergendo per detta abita

tion'ſe ſarà eſtate freſche, 8 odoroſe heibe come ſono

roſe, viole & altre ſimili herbe,e fiori giouando molto

l'aſperſion'dell'aceto forte il qual eſſendo roſato ſa

rà migliore. Et ſi ſarà di ſtagion fredda d'inuerno al

terarla con herbe, e fiori caldi,come di ſambuci,di ci

trangoli ſecchi però di ſaluia, di Roſa marina,e di altri

ſimili che ſon d'ogni ſtagione, è pur facedo ſuffumigi

di detti semplici aromatici coſsi col fuoco ſecco,come

in bagni, nè ſarà mal'purificar dettaria, eſsedo infetta

con fuochi come diſfi nella preſeruatiua, è ſemplice,ò

di legna e piante odoroſe,e ſe nò foſſe infetta per pre

ſerua del predetto contaggio;Mà però eſſendouifebre

grande, è caldi, e ſecchi accidenti tali che dimoſtraſ

ſer'intenſo calor di viſcere non biſogna in tal caſo afº

figer'l'ammalato con vicini fuochi,nè tàm poco con a

odor di aromati caldi, atteſo che non oſtante, che a

quel diſpiaccino fan poi anco più caldi gli ſpiriti »
i - - men

-
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mentre come diſſe Galen.tali ſi generaran'quegli qual

ſarà l'aria che ſi intromette con l'inſpiratione: All'in

contro poi non eſſendonoui tai ſegni di calor'intenſo

ſpuò rettificarſi l'aria nel predetto modo,cioè con fuo

- chi, odori,8 altri. - . ,

Circa il cibo, dee ſaperſi, che couì come diſcorſe

mo noi non curiamo morbi acuti è perperacuti di lorº

natura benegni, ma curiamo, 8 trattiamo la cura di

peſtilenziati a quai, è le forze ſon'deboliſſime, è ſtan

no,per perderaoſi dà punto in punto ? e coſsi non dee

il cibo cfſer tanto pieno in quantità , ma di eſquiſito

s nudrintento, che non molte graui il ventricolo, è le º

ſue facoltà reiterandolo più toſto che in vna volta -

esibirne molto, come ſon piſti,ebrodi c6ſumpti, chia

mati volgarmente conſumati di pulli, e caponi, perni
l ci faſani, e ſimili, cuocendo in dette viuande, e brodi

la calendola,ò acetoſa,ò cardo benedetto,ò altra ſimi

le eſiccante, 8 reſiſtente alla velenoſa qualità, acciò

detti cibi con la loro humidità non diſponeſſero mag

giormente il ſangue, e gl'altri humori alla corrottela,

ſi che con eſibir all'ammalato vn peſto, è pur vn'con

ſumato, ſe gli può dar appreſſo ogn'altra coſella, è di

- bollito; è di arroſto tenue che non voglia molta cor

stion'nel ventricolo nè ſia tanto che ſi facci repletion'

di cibo, e poſſa beuerci, con daranco delle confetture

- nel vltimo di cibi,ò di cetronate, è conferue di Roſe

roſſe, di fior di borragine, di tutto cedro, di radici di

l borragine, di lingua boue, di ſcorzonera, è altro ſimile

a ſopra beuendoci di poto conueniente che ſi dirà ap

, preſſo : Et dopò queſto ſei, è ſett'hore replicargli vn'

conſumato con qualche coſa dolce delle già dette º

dopò, & darli il poto che ſarà a queſtoº V3- Il
- 2
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Il vino, potrà concederſi,ò roſſo, è biancho che ſia,

oligoforo, e tenue per raggion'delle poche forze,ben

- - che non à tutto paſto,nè in quantità, e queſto ſolamé

º e te per ricrear'il cuore, & auuiuar gli ſpiriti ſolamente

- per raggion delle poche forze, ma poi nel vltimo del

la menſa come diſſi con le ſciroppate per reprimergli

vapori aſcendentino alla teſta il poto ſia d'acque pur

(potendole hauer ) d'orgio, di acetofa, calendola, di

endittia, & altre ſimili, è deſtillate, è per decotto, 8.

º non hauendole medicate,almen l'acqua ſemplice ba

- ſtarà, - . - - --

Però quando la febre molto vrgeſſe, è qualche ſin

toma caloroſo, 8 cffenſiuo della reſta, ſei del cerebro,

i “ . -

e ſue membrane è del cuore, è d'altro mébro interior”

di dignità e di officio, e prouenefſe dà gran calore, &

-, accenſion'di ſangue, e ſpiriti, in tal caſo laſciando la

eſibition del vino, il poto ſarà dell'acque come di ſo

s pra auertendo che'l Medico che cura non dei eſſer

amico di tirannica dottrina che ſoſtenga ſempre del ſi

- ò del nò delle coſe atteſo puoſſi variar nella negatiua,

ò affermatiua di cibi e poti dalla variation'degl'acci

e déti dalla variati, delle forze dell'ammalato,dal tépo

dell'anno dalla lunga conſuetudine, 8 altri conſidera

bili,che perciò diſſe Hippocrate al ſecondo libro des

gl'Aphoriſm al teſto 38. che etiandio delle coſe noci

ue,mà ſaporoſe & guſteuoli all'ammalato, ſi nè deus »

, concedere, 8 preferirle alle buone, 8 all'ammalato in

i ſuaui, & coffi anco diſſe nel ſeſto degl'epidemij ſet

“tion'4. teſto 8. & nel libro de internis affectibus texto

- zo. & Gal nel comento di detti Epidem. Aphoriſmo,

& altri luochi. Coſsi anco diſſe Hippocr. delle coſe,

- conſuetudinarie ancor che dannoſe douerſi conceder
- àgl'am

;

-

º
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à gl'ammalati, 8 queſto nel libro 2.de gfAphoriſmi

teſto 5o.e nel 6.de gl'epidemij ſettion'2.teſto 26.eſpli

candoſi dal noſtro Galen. douerſi ciò oſſeruar'non ſo

lo nel cibo, e poto,mà in tutte le coſe conſuetudinarie. i

Deue anco hauerſi mira non ſolo alla conſuetudine al -

ſapore, & altro come di ſoprasmà anco alla età,8 alla

regione,8 ſtagion'dell'anno come anco diſſe il mede

mo Hipp. nè gl'Aphoriſ che ſi deº conceder'qualche -

coſa per ragion'dell'età della conſuetudine, e della re

gione, è perciò chi gouerna gl'ammalati non dee ſo

lamente con vna maſſima regolarſi, ma regolar'quella

con il buon methodose non tirannicamente, e confor

me ſi portarà il morbo,e le forze dell'ammalato,& al- - -

tro come di ſopra coſsi anco portarſi lui nella eſibi- . ,

tion'dell'vino, dell'acqua, 8 altre coſe comeſtibili non

ſol, mà in tutte le coſe non naturali, 8 coſsi potrà or- - -

dinar anco le viuâde d'herbe ſalubri come di borragi

ne,endiuia, cardifi cicorea; 8 potrà concederanco de

tagliolini di pane,pan grattato,oua ſorbili freſche natè

piccioni, che molto vengono come Anthritodo appro- -

bati ad Appeſtati,è tempo di peſtilenze, 3 queſto ba- .

ſtibreuemente per il cibo, e poto. a . . . -

Del moto, e della quiete, certo è che à peſtilentia

ti la quiete deue eligerſi, 6 ordinarſi, cofsì concorda-.

no frà eſſi tutti i Dottori della medicina, mentre Gal.

, pigliando queſta dottrina dà Hippocrate,diffe?9ua

3, ſunt ſananda quietem requirunt, cioè chi è dà curarſi

hà biſogno di quiete, coſsì anco diſſe Cornelio Celſo -

la quiete eſſer vn gran rimedio,imperò che il caminare i

;
-

-

i--

-

-

ºs

el mouerſi non è buono ad altro, che per i ſani:laſcia: i

mo che ſe in queſto noſtro caſo eottion'ſi ſperaſſe ( il i

che è vanità penſasui) pur ſi farebbe con la quiete più .

- che -

i - . .
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che col moto, & queſto lo confermò Ariſtot che la

cottion'ſi fà con la quiete.

Auertendo ſopra di ciò che trattandoſi di quegli

ammalati a chi è rimeſſa la febre,e ſon loro remaſti gli

buboni immaturi e duri, è queſti ſi che giouerà l'eſer

citarnoſi, quanto per loro forze ſi può, acciò con quel

moto è compliſcano il decubito gli medemi humori

che ſtanno in via,ò pur deſcendano nel luoco altri hu

nori caldi inſieme che ſiano cagione di accelerarla -

maturation di quei humori,8 etherogenei che ſogliò

mantener lunga la durezza, 8 immaturità di Buboni,

mà però l'eſercitio in tai caſi ſia anco moderato acciò

le viſcere non ſi ſcaldino ſouerchiamente per che »

come diſſe Ariſt, il moto è cauſa di calore, e quanto ſa

rà grande tanto calor magior farà; & queſto baſti per

il moto, e perla quiete. -

Del ſonno,e delle vigilie è dà auertirſi, che,è l'wno,

e l'altre poſſono eſſer morbo,ſegni di morbi,e per ter

zo cura di morbi pur che ſi facci la lor ordination'cò

ueniente; Del primo raggionò Hippocrat.nel 7. de »

» gl'Aphoriſ teſto 71. doue diſſe i Sonnui, di Vigilia

3, modum ſi exceſeritmorbus: cioè il dormire, è il vi

gilare ſe ſarà più del vſato, ſarino morbi,e la raggion

di ciò ſarà, che ſe il cerebro ſarà raffreddato ſouerchia

mente con abbòdanza di humidità all'hora farà quel

la ſonnolenza chiamata letargo; ſe ſarà la refrigera

tion con ſiccità congionta all'hor farà non letargo,ma

vna coma, cioè vn'affetto comatoſo,mà vigilante, che

ſarà ſtolidito ſi, ma con vigilie, cioè ſenza profondità

di ſonno. coſsìanco le vigilie ſi faranno eſſendo il ce

rebro ſcaldato cioè intemperato , è dà calor ſolo di

vapori colsini temperato,ò pur con il calor aggionta -

- a - copia
v
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re, è il vigilare ſe ſarà più del moderato,8 del conſue

to ſarà mal ſegno, coſsi anco demoſtrò nè gli epide-, -

mij in diurerſi fuochi, e le raggion di ciò ſon le mede

me aſſegnate nel primo modo, cioè che vedendoſi il

ſonno ſarà ſegno di fredda intemperie è di abbòdáza: i

di humidità morbo del cerebro,il tutto come eſplicai, - .

di ſopra della ſiccità anco,& del calore, &c.ſuole anco;

eſſer il ſonno ſegno di morte conforme Hippocr. lo - -

dimoſtrò nel ſecondo de gl'Aphoriſm al primo con , -

» queſte parole ? Quo in morbo ſonnas laborem adfºrt , -

eſº mortiferan, cioè in quei morbi, à quai il ſonno ſarà -

di maggior faſtidio, e di aumento di fintomi coſsi nel -

tempo del dormire come dopò il ſonno, certo è che ,

à quei coſsì afflitti ſarà il ſonno ſegno di morte, come i

per eſempio aleuno non delirarà, auanti che dorma,e o -

dopò addormito nel ſonno delirarà,ſi portarà ancotal , - -

delirio etiandio dopò diſcetato, altri nel dormire ſo-s

pragiongerà loro vina coma coſsì ſonnolenta , che

pungendoli, 8 battendoli con baſtoncelli nè anco -

poſſon deſcitarſi, ad altri col dormir ſoprauenerando i -

lori,ò altri ſintomi, coſsì perche coi sono ſi fino cd cº- -

trationi di quei humori, che attualmente ſon nell'eſte

rior del corpo nelle interne viſcere , ſoccedendo o -

queſti mali accidenti che primo del dormir non vir -

erano ſon ſegni di praui, è malegni humori, quaire

- - CC - : -

l -

Libro Secondo. I sr e

copia di humor bilioſo caldo coſì dunque eſſendo, è -

l'vno è l'altro più dell'uſato, che moderato dei eſſer i

all'hor ſarà morbo. Del ſecondo cioè, che l'ſonno,e » º

le vigilie fian ſegni di morbo , anzianco di morte nè i

raggionò Hippocr, nel lecondo di Prorettici al 16. 8

nel ſecondo degl'aphoriſm al terzo doue diſſe? Son- i

nus, i vigili e modum ſi exceſſerint malum,cioè il dormi

-
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correndono col ſonno alle interne viſcere fan quei

ſintomi. Et per tal caggion ciò ſoccedendo il ſonno

ſarà ſegno di morte: Come all'incótro ſoccedédo che

alcuno frenetico, ſi migliori col sono,ò febriéte,e col

dormir ſi minori à colui la febre, è altro dibuono

ſocceda col dormire, dopò il ſonno, in tal caſo certo è

che il sono ſarà niicio di ſalute à gl'imalati, queſto an

co l'accennò Hippoc.nel ſecondo degl'Aphoriſ teſto

, 2. coſsì ? Vbi ſonnus delirationem ſedat honum, cioè

quando, per il ſonno ſi toglierà il delirio ſarà all'am

malato buon ſegno, cioè nuncio di ſalute, lo dechiarò

anco Gal.nel comento di queſto Aphoriſmo,del pre

cedente, é ſuſequente, ma paſſiamo à raggionar del

ſonno, e vigilie come cura di morbi.

E dà auertirſi dunque che nel noſtro caſo della

corrente peſtilenza tutto il forzo che fà la natura be

ne operante e di cauar via fuor del corpo nella perife

rica region eſterna,ò emuntori dal centro delle viſce

re tutta la peſtilente materia radunata nel modo tante

volte accennato il che dee imitarſi dal Medico ſuo ad

iutor,e miniſtro, ciò poſto, ſi è accennato nel diſopra ,

col ſonno concamerarnoſi gli humori dà fuor dentro,

e tanto magiorméte gl'internº col ſonno più ſi ferma

rando nel centro, e quei che forſi foſſero in via all'eſ--

terna reggione hà del veriſimile , che retornandono

nel di dentro offendano maggiormente le principal

parti del corpo che perciò dee il peſtilentiato quanto

men può dormire, giouando à quel più toſto il vigi

lare, che il fonno anzi eſſendoui qualche ſintoma co

matoſo , cioè di ſonnolenza in tal caſo adoprarſegli

qualche rimedio che reuocando dal cerebro quell'

humor malo ſi caui via fuori con ventoſe, con ligatu

re,veſſicatorij,ferri igniti dolorifici, 8 altri riguardan

-
do

-

- - -

-
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do ſempre le forze nel polzo dell'infermo,ſi che regu

landoſi con la moderanza, e con la conſuetudine e
altro accennato nel di ſopra non ſoſtenendo tiranni

ºa dottrina, o nel vuoi è nel altro farà ogni coſa con

viltà degli ammalati, e con honor ſuº -

Reſtaua diſcorrer delle paſſion dell'animo delle º

quai non vi è replica è dubbio il nº douernoſi sfuggi

re atteſo,ſe nè gl'altri morbi minor dipeſte deenoeui

sarſi, in queſto poi non ſol deeno fugirſi, ma mante

serſi ſempre allegro l'ammalato e ſi poſſibil foſſe ſen

i danno d'altri più toſto con muſiche che appaſſiona

to nell'animo e queſto non ſolo è gl'ammalati percu
ra, màà ſani per preſerua, mentre oſſeruai nellacor

reste occaſione contaggiarnoſi più facile e morir Pili

certo, quei che timoroſi più dell'altri apprendeuano il

dano e pericoli di peſte con paſſioni intrinſeche,e du

bio di morirne; Deè dunque l'huomo riconciliato con

la Diuina Maeſtà , e conſultato con la propria con

fcienza e penitenza,ſtar poi nel remanente allegro º
ſenza paſſion d'animo coſsì nel morboſº,come nel ſa

iubre fiato, del reſto poi queſto baſti delle paſſion del

l'animo delle quai potrei dirci molto più, ma per non

infadar tralaſcio che baſtarà per la cura general di in

fetti ſecondo le coſe non naturali. Reſta ſol della par

ticolar cura,e remotion degl'accidenti, de quali ſi di

rà nè gli ſeguenti capi- s

i e

V Del

-
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do gli accidenti, e primo della febre,º ..:

Della cura particolar degrappeſtati ſeconi

- oil oi go º i 2ttisti, i

e il 35 ormC il Art P i O'. 1: VII. i? -

- ſia io a tre o è ſi deb o la ,

tr-e -º" deſcritta come generalmente»

D ſi curino gl'attuali appeſtati, era di meſtiero

- LA venir al diſcorſo come ſi poſſan toglicranco

"ºgli particolataccidenti della Peſte, & ancor

che intorno a ciò vi ſarebbe molto che dire reſtringe:

remo non di meno quanto più ſi può con brenità il

hoſtro diſcorſo ; Incominciando dalla febre come,

primo ſintoma come diſſi al comparir quaſi à tutti, 8.

Iocceffiuamente poi di tutti gl'altri,8 coſsì.

Reſtatà VE informata, che gli Dottori han confu

fa là" febre con la malegna chiamandono

iſta impropriamente col titolo di peſtilente febre»

fià noi diſtingueridomo tutte queſte demoſtraremo

. .

non eſſerno tutte d'un modo,anzi differir molto l'Vna

dall'altra, Mentre la febre peſtilente che dicono eſſi è

di due modi vna è quella che hà cauſa interna dà hu

mori nel corpo talméte generati che ſi raſſomigliano

al veleno come diſſe Galen, nè gli Prorettici à queſto

», modo? Tales humore generatur in corpore qui aſſimi

», lamtur veneno , hor queſta è di otto ſpecie ſecondo

Gal.coſsi portata dà diuerſi autori, ſei, ſcrittori di me

dicina come eſquiſitamente dice, e diſtingue il Santo

rio nel libro de inuentione remediorum al capo 6 di qua

li ſcrittori chi le chiama col titolo di malegno, e chi

col titolo di peſtilente perche ammazzano è" di

- - - Peſte
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Peſte non col numero, ma con la certa morte a chi tal

febre ſoprauieno, particolarmente quella che hà ori

gine dà interna gang spas à purgh hau:à la ſua pu

tredine fundata nel cuore º ſia nè gli ſpiriti, è negli

humori,ò pur nelle parti ſolidi delitto cuore. .

L'altra è quella che viene originata da cauſa er

ma cioè dà corruttion d'aria, qual diſſemo noi eſſerà

modo di Peſte, cioè ammazzarne molti,mà non vera ,

Peſte,eſſendono quelle epidemiche pernicioſe e mor

tifere à molti nè quaſi a tutti come la vera peſtilente,

e Peſte, che pochi nè laſcia viui,Hor queſte due, origi

nate tanto dà cauſe interne quanto dà cauſe eſterno ,

º epidemiche come di ſopra differiſcono anco molto

frà di eſſe, atteſo, che le epidemiche ſon comuni, 8:

comuniſſime à tutti mentre che hauendono la lor

cauſa fundata nell'aria per eſſer queſta cauſa ineuita

bile infettarà tutti,e nè ammazzarà molti, e ſi dice cd

taggioſa, mà però come io eſplicai in altro luoco,non

è neceſſario che ſia contaggioſa dall'uno all'altro,per

che il contaggio camina frà l'aria,e gli huomini, con ,

quell'analogia che camina frà quella coſtitution par

ticolare, 8: il ſeſſo,ò l'età, è lo ſtato dell'huomo, come

altroue eſplicai con l'autorità di Hippocrate nel 3. de

gl'Aphoriſm al teſto io. 8 11.8 in tal caſo ben è il

guardarſi l'Vno dall'altro,mà però il contaggio cami

na frà l'aria, e l'huomo. - -

Le peſtilenti poi, ſei malegne, che han'la lor cauſa

interna come diſſe Gal, nè gli prorettici,ſaran'contag

ioſe con gl'altri per mezzo delle fuligini eſpirantino

ò dalla bocca , è per traſpiration inſenſibile dà i pori

della pelle,ma a quei tali ſolamente ch'hauran'la me

dema diſpoſition di viſcere,e di humori, & non ad altri

V 2 e coſ
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e coſsi differiſce vna febre dall'altra, atteſo che l'epi

demica farà comune a tutti per la comun cauſa,è neſ-:

ſuno incuitabile, com'è l'aria e la peſtilete di cauſa in-:

terna ſarà ſolaméte comune è quei ch haurá la mede- i

ma diſpoſition'di viſcere, e preparation d'humori: Vi

ſarà differenza di più frà di eſſe, atteſo che quelle che

naſceráno dà interior cauſe,sépre ſuppongono triſpi-:

ration prohibita, dà oſtruttione,ò coſtipatione di pori

dalle quali ſi fà la putredine,e prauità più intéſa,ò più

rimeſſa di humori, ma quelle che naſceranno dà cauſe

epidemiche, è infettion d'aria che vogliam dire non se

ſºffraga che non vi ſia prehibita tranſpiratione, è pur

oſtruttione,atteſo che l'aria e quella farà il tutto eſse

do infetta, e coinquinata ſianº pur cauſe ſuperiori,ò in

i feriori, la qual aria hauédo analogia è gli ſpiriti,e ſpiri

tual'luoghi, e viſcere ſarà in tal caſo quella febre più

mortifera mà ſe all'incontro haueſſe analogia à gli hu

mori nè imazzarà meno nè ſaran coſsì breni al morir

queſti,come quegli Differiſcono poi tutte due le pre

narrate febri dalla verdatiera peſtilente che è ſintonia

della vera peſte,atteſo che la vera peſtilente non vuol

oſtruttione nè conftipation'di pori,ne putredine attac

cata nè ti poco vuol cauſa epidemica per attaccarſi

ancorche col mezzo dell'aria particolarmente, 8 non

vniuerſalmente contaggiata, ſi transferiſca dall'un

corpo all'altro come eſplicai; Di più dall'epidemica »

non può guardarſi veruno col ritirarſi , e racchiuder

fi in luochi guardati, come diſſemo altroue, mentre»

l'aria non s'infetta in queſto caſo dà ſeme di peſte, che

ſi tranſporta e transferiſce coi carpi, con i ſuppellet

tili, è altre coſe,che mantengano il fomite,8 infettino

l'aria ia poco luoco circonferitta come fà la vera Pe

-
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ſte,mà ſi infetta, 8 è infettata tutta generalmente in.,

vna regione, è Città, è luoco dà cauſe primo diſpoſi

riue & impreſſiue come dice Hippocr. nè gli epidemii

in mille luochi,e nè gl'Aphoriſmi, 8 altroue dà côſti

tationi precedenti di diuerſità di venti, di ſiccità di

ſtaggioni di piogge 3 altre cauſe, che perciò eſſendo

Primo fatta l'impreſſion'predetta produce poi queſto,

e quel morbo diuerſo conforme le diuerſe cauſe è tut

) ti 3 è à la maggior parte degl'abitatori di quel luoco

è ſi guardino, 3 racchiudano, è nò, è pur conuerſino

aſſieme,ò nò, che non han'contaggio frà di eſſi, com'è i

con la vera Peſte dalla qual differiſcono anco, atteſo

che quelle hauendono l'aria coinquinata durano

per neceſſità vina ſtaggione , e perciò ſi chiaman i

morbi temporanei, durabili ſin tanto, che quell'aria , i

coſsì diſpoſta ſia in tutto corrotta in altri elementi, 8,

in ſuo luoco entrodotta altra pura,e freſcha, che non

è coſsì la peſtilente, e Peſte verdatiera la qual'non ha

uendo come notai, per cauſa l'aria generalmente im- i

mutata può eſtinguerſi in vn ſubito con il prohibito i

conuercio, è prattica, e con la purification'di quella , º

poca particolar aria in pochiſſimo ſito di palmi infetta i

di cui è ſintoma queſta febre peſtilente della qual'noi i

raggioniamo nel presete diſcorſo, qual'per vltimo dif. i

feriſce anco dalla epidemica, mentre queſta come di- : -

ce Gal multos perimit, cioè molti nè ammazza, é la . -

vera peſtilente ſintoma di vera Peſte, come Peſte po- º

chiſſimi nè laſcia viui,ſe pur tutti non vccide:Si racco

glie anco dà queſte diſcorſetto che può la Peſte eſſer º

ſenza la febre, é ammazzar ſubbito, ma non può la .

) peſtilente verdatiera febre eſſer ſenza la Peſte:Siche º

tralaſciando il trattato di tutte queſte ſpecie di febri r

dà cauſe interne accennate di ſopra, 8 di queſt'altrº

epi- i
-

-
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epidemiche da cauſe eſterne fondate nell'aria, diſcºri.
reremo ſolamente della vera peſtilente , di cui fù il

noſtro inſtituto ragionare. . . . i.

ſintoma, e ſegno della vera peſte alle volte, equaſi- - - -

-

ſempre eſſer prima al comparire, i figergl'appe

ſtati, di modo che dalla di lei comparition'ſi conoſce,

eſſer già quel tale dà peſtilenza oppreſſo è pur in altri

non eſſer quella primo al comparire, ma gli buboni, e

Antraci,e dopò la febre, ſi che non comparendo ſem

pre d'vn tempo par che porti diuerſa Idea, 8 diuerſa e'

natura,ò ordin che vogliamo dire e per conſequenza

par che ſian diuerſe le ſue cauſe.

La dubitation di ciò è ragioneuole, atteſo che eſ

ſendoſi determinato la corrente peſtilenza, eſſer vera

Peſte, e la vera peſte eſſer ſempre d'wn modo, 8 ſem

pre con medemi ſintomi affligergl'oppreſſi, e raggio

neuol'perciò che nella medema conſtitution'corrente,

gli ſintomi ſian'à tutti, e ſempre d'wna medema natu

ra,& non eſſendono coſsì, ſarebbono, e dourebbono

chiamarſi non Peſte altrimente, ma morbi ſporadici, e

diſperſi? & ancor che la dubitation'ſia ragioneuole, e

vera è l'oſſeruanza della corrente ſiapiù che vera,cioè

comparir diuerſe febri conforme gli diuerſi tempi

della ſua còparitione, in ogni modo noi diciamo eſſer

vera la côparitić'diuerſa,e diuerſità di febri ancor che

ſia vna medema cauſa nè poterſi dir perciò eſſerno di

merſe cauſe e diuerſi morbi,mà che queſto accade per

º le diuerſe offeſe parti del corpo, e per le diuerſe pre

ualenze delle facoltà,ò più,ò men valide;Mentre com

sparendono gli Buboni al principio , è pur l'Antraci

vnite, è ſeparate che ſiano, è ſenza febre, all'hor tai

- - ſia
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ſintomi demoſtrano vina delle due cauſe,ò la materia ,

eſſer bipartita,cioè parte di quella cauata via fuori, 8.

8 ºſſeruianco rimaſta altra portion che poi accende,

la febre per l'attion e paſſion'reſultante frà eſſa, e le;

facoltà & per la turgenza delle parti ſtimulate dà

- quella ad expellendum, cioè per il forzo, & conato che

fan le parti a cauar via fuori il remanente, che perciò

accendendoſi la febre è vna diuerſa molto dall'altre,ò

pur demoſtrano queſti ſintomi, e queſta è la principal

cauſa la preualenza delle facoltà eſpulſiue de viſcere

principi del corpo,e la poca materia, e ſuperbil dà ql

quatunque copioſa pur poca ſarà riſpetto alla di quel

le preualenza;& perciò il morbo in tal caſo eſſer più

ſicuro per le raggion predette , e con ogni agiuto

di conoſcente medico, e di proportionate medicine,

eſſer l'ammalato ſaluabile, nè perciò effer diuerſo, mà

l'iſteſſo pur che non reſtaſſer offeſe le principal parti

del corpo, come per eſempio reſtando offeſo il cuore,

ò nè gli ſpiriti, è nè gli humori, o nelle di lui parti ſo

lide, per che in tal caſo, è farebbe ephimera peſtilente

eſſendono putrefatti gli ſpiriti del cuore , è putrida .

peſtilente eſſendono putrefatti gli humori del cuore,ò

pur Hettica peſtilente per terzo eſſendono putrefatte

rian ſaluabili, nella febre ſaria la medema con l'ante

detta. -

pio ch'è'l contaggiato s'ammala, e ſi demoſtra, in tal

caſo diciamo,che detta febre s'accede per l'offeſa anco

che ſi è fatta è primo delle parti principi del corpo, e º

per la poca preualenza delle di quelle facoltà ſi"
3.

le, o pur già ſuperata dalla già detta premialenza che

le parti ſolide del cuore, ne in caſi tai gl'ammalati ſa

Mà quando ſi ſcorge la febre venir nel bel princi

-
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la febre ſenza ſegno di cauar via fuori parte di detta i

macerie, è aggregato che voglia dir di velenoſo gru

mo,& in tal caſo eſſer quella febre, è hettica peſtilete,

è putrida peſtilente, o ephimera peſtilente, 8 per con

ſeguenza l'ammalato con breuità eſſerà morte tanto

riſpetto alla venenata materia quanto all'offeſa del

principe del corpo benche di hettica peſtilente né ſa-º

rebbe con breuità di tempo,8 non oſſeruandoſi que

ſta lunghezza ſaran più toſto le altre due ſpecie ante

dette che la peſtilente hettica. -

Quando poi ſi diſcopre la febre à primo con acceſi

ſion'come di ſopra comparendogli nel medemo tem

po il Bubone,8 Antrace, mà più il Bubone è ſolito in

detto caſo, ſtà all'hor l'ammalato è gli confini della

morte, e della vita aſpettando ſotto il giudice la ſen

tenza, è dell'wno, è dell'altro cuento, ſcorgendoſi dà

ciò eſſerno pari le forze del male, e la preualenza del

le facoltà dell'ammalato, e per conſequenza ſecondo

il tracollo della bilancia della natura preualente , è

del morbo eſſer il futuro euento è di ſalute,ò di morte

dell'oppreſſo, nè pciò può dirſi eſſerno diuerſi morbi

nè diucrſe cauſe,ma diuerſi euenti ſi per raggion'del

la diuerſità di preualenze, 8 parti offeſe, e perciò di

uerſe febri , perche offendendonoſi à chi queſta, 8 a

chi quella parte,ò nobile,ò men'nobile, 3 eſſendo la

preualenza di facoltà di queſto,e di quel più, è meno,

fi caggionaran'diuerſità di effetti, e di febri.

E perciò da notarſi che quando ſoccedono queſte »

morti è contaggiati, che non ammetton rimedio, che a

loro gioui ciò auuiene che corrotti che ſaran gli ſpiri

ti come diſſemo nel primo libro coſsì corrotti reſtano

nel cuore non congelando, c circonſcriuendonoſi nel

gru
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grumo eome accennai , & accendeſi in tal caſo

'ephimera peſtilente come notai più ſopra quale in

pochiſſime hore ammazza il pouero oppreſſo, o pur

circonſcriuendonoſi in detto grumo di congelato da

eſſi,ſangue, reſtarà coſsi nel cuore il quale eccitandoſi

l'attione, e paſſion come diſſi si corromperà,eſcitando

- ſi perciò la peſtilente putrida , & pur ancor che duri

più dell'antedetta ammazzarà non di meno l'amma

lato in breuiſſimo tempo non preualendonoſi le facol

tà;Le quai preualendonoſi al quanto tentarando ſi,ca

uarda ſe medemè nel difuori à luochi del Bubone ſot

sole aſſille delle braccia, ma è poco, è nienti compa

rendo il Bubon predetto reſtarà nel di dentro, e coſsì

c6 dolor in dette regioni del cuore ſi morirà l'amma

lato infelice Si potrebbe dire anco(mà per modo di

diſcorſo però 2 della terza ſpecie accennata cioè del

la peſtilente hettica, ma perche queſta nò può darſi ſe

non ſaran corrotte le ſolide parti del cuore,allo che ,

vi vuole molto tempo, è anco ſon più durabili;perciò

eſſeruandomo nella corrente il termine eſſer breuiſſ- -

mo è di hore,ò di tre, è quattro giorni al più, per ha

uerne coſsi oſſeruati centenaia perciò tralaſcio di di

ſcorrerne, non potendoſi à mio giuditio far detta fe

bre al caſo noſtro. e

In oltre quando quei ſpiriti vitali coſsì corrotti, e,

venenati dalla venenata inſpiration come diſſi di ſo

pra à baſtanza andandono al fegato pur parte princi

pe del corpo iui circóſcriuendonoſi col grumo di fan

gue al modo accennato in tal caſo eſſendono le facol

tà di talprencipe prenalétino,& diſcaccidono via ſub

bito dà ſe tal grumo peſtilente ne ſuoi emuntori delle

inguinaglie, 3 facendonoſi iui gli Baboni, in tal caſo

- X anco
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via dà ſe il veleno, S. ſarà poco durabile, cioè ſin al

: feritº

e

- -

agenenata materia verrà fuori tutta quel
ſarà per la fuggenza delle parti à cauar

perfetto decubito il fuoco de Riboni, mà ſe all'in
contro quella materia parte ſi diſcacciarà, è parte re

ſtagi" ità come diºſi prenaleranno di ſe è fa
- ºg. Gita99tº cº" i 2", ur au la febr fiº -

i"
il gran forzo che fan le facoltà è diſcacciar l'inimico;

faſe accadeſſe che per difetto delle facoltà,ò per di

i"i""i
raſſe nel di dentro, nel ſtioéo remaſtº in tal caſo ſi fà

" peſtilente cºni" della maf

fa del ſangue è degl'humori e compireno anco l'esi- 4

ieme per chi negre poco primº della
Notando anco ſopra di ciò non im

della morte dell'in
" con

traditinº che dà vo cibo appeſtato e coſi
non paſſi contaggiarſi il chilo e ſangue nel fegato, e

produrre già" antefetti cfferti nel ventricolo in

teſtini, fegato, 3 a tre patti naturali non eſſendoui in

plicanza che ciò non poſſº alle volte accadere, però

irrisºrie risºrse
E queſto diſcorſo di Peſte nelle viſcere e parti no

turali e principali può anco appplicarſi al cerebo, che

può offenderſi con il conferio del cuore, e ſuoi ſpiriti
è pur con il medemo inſpirato dell'aria peſtilente nè i

ventricoli del cerebro, benche rariſſime volte, e diffi

cilméte tengo che ciò poſſiaccadere, ma per il côſen

ſo dal cuore e ſuoi ſpiriti, che aſcendono al cerebro

per formarnoſi dà effianco gli ſpiriti animali,eſſendo

ino quegli contaggiati, e corrotti ſi produca poi quel

trombo, ſei peſtilette grumo nel cerebro, e" parti,

- - - ieCQR
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ſecondo la diſpoſitione diuerſa di indiuidui, dà qual

grumo, dalle facoltà preualenti del medemo cerebro

emuntori del qual reſtandone parte delitto ſoccede,

anco la morte, e applicando il diſcorſo del fegato

puntialmente al cerebro ſi intenderà tutto il di più
che tralaſcio per breuità del diſcorſo, e queſta è la di

fifà poi il decubito alle fatici, e fotto l'orecchie ſuoi

uerſità delle febri ſecondo la diuerſità di tempi del
g

e - º

ſi

"e" di facoltà, º altro
l

"i
º - e . . . . . . . . . . º, i , i i – - – i i A: -

ucrſi motbi, e diverſe pellieze paſſiamo adeſſo ai

particolar ſegni di detta fibre 8 finiamo con la re
motion di detto accidente perſquanto potrà eſequir

-

,

- ci si di quella fibre che veramente peſtilen
tiata 8: è accidente elli inortifera Peſte laſciamo che

viene a primo ſenza altri ſegni della bipartition della

materia mortifera dalle facoltài" come diſſi

di ſopra e dura tal qual compariſce fino all'obito del

l'infermo, etiandio che dopò della di lei comparition

º nel progreſſo dell'infirmità ſi demoſtraſſe qualche

bubone º qualche Antrace, non perciò ſi minorata!

febre mà ſempre tali accompagna nè a queſto vi vuol

altro pronoſtico che di morte mentre non oſtante i

detto di Hippocr, nel 4 degl'Aphoriſ num. 35 che,

dice à queſto modo che tutte le febri dependentino

dà buboni ſon male eccetto però quelle, che non due

rano più di 24. hore dunque paſſando, e perdurando

più di queſto termine ſempre è mala & particoiºss - , iº . . . . . . . . . . . . .

mente poi ſenza idridecubito del veleno nel diffior

del corpo ſarà mia non ſolila; hà vi è poi ai
co l'eſperienza di tanti meſchini appeſtati nella pre

, º -

-
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ſente occaſion corrente dà me oſſervati eſſer talfebre

che camina à queſto modo,e côtai termini come di ſo

pra sépre mortifera,e pernicioſa,eſſendo vera peſtile

te,eccetto quella che ſi termina con il decubito di Bu

boni,& Antraci. Et quella che verrà dopò delf vſcita

di detti eſterni morbi quando però non haurà altri ſe

- gni mali di che diremo appreſſo a lei concomitanti

- no pur ſarà ſalubre, e benegna cagionandoſi queſta .

º dal gran forzo che fà la natura per cauar via fuori

di parti, che gli Dottori la chiamano febrem ex conatu

nature, é ex unione calori natiui ad espellendum ,

cioè febre cagionata dal gran forzo, 8 dall'uniones
del calor natiuo,& delle facoltà a cauar via, e diſcac

- ciar dà ſe lungi la materia inimica, della qual febre,

ſarà lecito toccarne vn poco primo che ſeguitiamo

gl'altri ſegni della vera peſtilente, e mortifera. ,

- Che poſſa darſi nel corpo humano queſta febre dà

vnion di natiuo calore, e dal gran forzo che fà la na

tura, qual febre non hà in ſe alcuna delle comun’cau

cauſis morborum al cap 2.& nel libro 1 delle differenze

delle febri al capo 3, cioè il troppo moto,la putredine

la tranſpiration delle fuligini probibita, la vicinanza ,

di coſe calde, e la permiftion delle medente coſe cal

de nel ſangue, é i" con tutte ciò puoſſi dar al

- tra febre non caggionata dà veruna di queſte cinque

già dette cauſe conforme coſtarà dalle raggion dicen
; de: &. i - . . - - - - - - - -

primo dei ſaperſi, che nello ſtato de morbi e morº
bi ſalubri chiaramente coſta in queltempo del morbo

eſſer già fatta la cottion degl'humori peccanti, eſe
- - - - - - - pra

i

quella venenata materia e queſta è febre di turgenza

ſe dà Gal afgnate a formarno lefebri nel libro des
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pra di ciò per proua potrei portarui infinite dottrine,

di Hippocr & di Galeno, ma perche coſta chiaro con a

l'eſperimento le taccio, eſſendo eſſential'condition e

dello ſtato la maturation perfetta degl'humori, con o

tutto ciò ſi ſcorge poi all'incontro aumento di febre,

di calore, e di tutti gl'accidenti, come di angoſcie, e

altro , dà queſto io dimando donde procede queſto

aumento di febre, e d'altri ſintomi mentre con la cot- .

tion perfetta non ſol non ſi ſoppone aumento di pu

tredine,S oſtruttione,8 altro,mà minoration del tuº

to per quel che ci inſegna Galen. nel 2. degl'Apho

riſm comento 29. hor dà ciò non ſi ſcorge chiaro quel

auméto di febre non prouenir'altrimente dalla putre

dine ne dall'auméto di quella,mà dall'wnion'del calor

via criticamente quella già regolata,e concotta mate

ria? certo che ſi , non potendoui aſſegnar altra rage

gion per quell'aumento di febre. Dunque, 8 c.

, Deè ſaperſi per ſecondo alle volte nel ſtato mor

boſo di benegni morbi, cioè di morbi ch'hauranno in

ſe piccioli, e benegni ſintomi, ſi vedrà in qualche criti

ca giornata poi di ſcoprirnoſi accidenti mali, 8 inſoli

ti & ſi vedra aumento di febre per qualche portion di

humor malegno naſcoſto nel corpo differente da que

gli che cccitata hauean la prima febre, ſi dimida pciò

donde prouien quella inſolita, e differente febre? Si

reſponde, e con raggioneuidente quella non proue

air da altro che dall'aſſalto delle facolta, e del natino

calore, contro quella morbifica & altra latente cauſa

per diſcacciarla via, ch'è l'iſteſſo che dire rurgenza,

delle parti, ci attione, è paſſion che ſi fa fra la cauſa,

morbiſica & il calor natiuo, e ſue facolta, quai predo:
ſIllſlal º

-
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naturale, e dal gran forzo che fà la natura à diſcacciar
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a rinantino poi,reſta vinto,e diſcacciato il morbo:dunº

que dà quell'wnion del natiuo calore a fardetta eſº

pulſione deriua tal febre , e non dà alcuna di quel

i" ſolite cinque cauſe da Galen.aſſignate.

Per terzò deè ſaperſi che nello ſtato ſalubre, e non

rmorboſo come quel di ſopra, vi ſarà anco qualche hu

mor velenoſo latente nel corpo non febricitante, Se

occorrendo venirvma gran febre, è piccola che ſia a

quel tale ſi dimanda perciò donde prouiene talfebre

doſsi ſubitanea ? ciò ſi vede chiaro non pronenir da

i" cinque cauſe da Galeſi affignate in tutte le fe

ri;dunque dall'Vnion del calor naturale qual volédo

diſcacciar via quella latente cauſa velenata ( com'è il

caſo noſtro della corrente peſtilenza)eccita tal febre ,

dunque non dà putredine non dà probibita tran

ſpiration di fuligini non dal moto del corpo non dalla

vicinanza dicoſe calde, nè dalla permiſtion di quelle

col ſangue, è con gl'humori, mà dall'aſſalto, che ſi dà

dall'union del natiuo calor per diſcacciar via quella .

latente e velenoſa cauſa ſi muoue tal febre. Delle al

tre febri poi, che nè men dalle già dette cinque aſſe

gnate cauſedà Galen nè dal conato della natura ad

i" diſcacciarla cauſa del morbo, mà

di quelle che prouengono dallºvnion del medemoca

lore ad concoguendum , cioè è concocere nè potrei

portar molti esepij, mà perche né fanno al caſo noſtro

le tralaſcio portandonevn ſolo col teſto di Hippocra

, te al 2. degl'Aphoriſini al 47. che dice bin pas

i birdiere fire a
s; io pare che vuol diriguádo ſi fà cioè quido ſi coco- si i

se la marcia ſei coila concortion ſi conterrela mor

bifica cauſa in marcia in quel tempo ſi fan dolori, e,
3 i . ſocce

resić febres actidane magis quam coffe
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ſoccede più febre,che dopò fatta, 8 Gal, nel com ento

di detto teſto dice che a tempo che ſi fà detta cottion

di materia e còuerſion di quella in marcia, all'hor'ſog

cede quella febre, che primo non vi era: dunque, 82c.

Reſta aſſodato perciò che nella Peſte, e nella corrente

poſſa alle volte comparir'è comparir febre differente

com'hò detto di ſopra è benegna,e peſtilente, confor

me le diuerſe cauſe,e preualenze di facoltà, e confor

me gli diuerſi tempi della Peſte, di indiuidui nè perciò

eſſerno differenti morbi,mà ſempre l'iſteſſo con diner

ſe termination però & queſto in quanto alla febre che

benegna appare nel vagante morbo di Peſte ; nè di

queſto fàm poco del farſi poco conto che pur alle vol

te ſoccòbendo il natiuo calor fà delle burle all'amma

lato; Si dice però più ſalubre riſpetto alla vera peſti

lente, che deciſiuamente vecide gl'ammalati, li ſegni

della qual ſi deſciueran nel ſeguente: ,i:

Quelle febri poi che ſi fanno, né dalle cauſe predet

te d'vnion'di calore, nè dal gran forzo delle facoltà è

==

diſcacciar da ſe l'inimica materia, mà ſi fà dalla vehe

menza del morbo, e dal veleno medemo appaion nel

principio con iattura di forze, è pur frà breu hore ſi

diſſipan come ſon quelle che sò analoghe è iſpiriti, e

al cuore, & ancor che nel principio ſi veggan'tai febre

ardétiſſime,ſi fan poi alle volte, e quaſi ſempre più le

ni, & all'apparenza benegne benche internamente dà

quei ſi ſenta gran perturbatione, 8 angoſcia il più del

le volte.

L'vrine di coſtoro oppreſſi da tal'febre non ſonbuo

ne nella lor'ſoſtanza e colore,mà turbate, 8 alle vol

te decolorate molto , 8 alle volte è color del ſucco

di granati, e taivrine ſon tutte ſegno di certa mortº
: Iſlaº
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maſſimè ſe il polſo ſarà frequente com'in fatti hè ia

molti oſſeruato, e la virtù baſſa,8 in tal caſo Dio l'agiu

rip l'anima,nò eſſendoui ſperiza per ſalute del corpo.

S'oſſeruarà anco alle volte l'Vrina turbata etiandio

à color che ſon'ſaluandi dalla Peſte, mà però con tal'

differenza, che apparirà turbata vna, è due volte nel

principio, ſei primo giorno, quai ancor'che l'habbin'

fatte coſsì turbide, ſi ſon dopò chiarite, 8 nelle ſe

guenti poi non ſon comparſe più à tal'modo, & queſto

è l'eſperimento fatto nella corrente, 8 è ſtato queſto

accidente ancorche malo pur gionto con buone for

ze,& in quei caſi doue la materia è ſtata bipartita, cioè

arte di eſſa diſcacciata mediante Buboni, & Antraci

i", la febre, à quai dopò è ſopragionta la febre con

queſta turbation'd'wrina ancora per l'agitation della

materia remaſta nel di dentro hauendono in tai caſi

le facoltà valide primo ſcemato il veleno,e bipartito

dopò ſuperato il morbo con il total'decubito compa

rendono primo di quello l'urine coſsì turbide riſpetto

all'agitation della materia , però non comparuero

continue,ma migliorate heppero anco in concomitan

zagl'altri ſegni buoni di minoration'di febre, del do

lor'di teſta di quel delli reni, 8 di altri ſintomi.

Et in queſta miglioration'd'vrine biſogna anco

auertir ch'alle volte comparendon'turbate poi miglio

rano e l'ammalato pur ſen'muore, & queſto accade , ,

atteſo quella materia che nel primo turbaua l'vrine »

coſsì agitata,e furioſa, dopò, fatto in qualche principe

parte del corpo decubito ſi miglioran'rinchiarendo

noſi, e l'ammalato ſen'muore; Si che la miglioration'

d'vrina ſenza la minoration'd'altri accidenti è falſiſſi

imo ſegno è chi nol'sà, mà ſegno di certa morte, e

illa
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maſſime fetaivrine dà turbate ſi renderan'tenui,e ſot

tili tanto ſaran peggiori.

Altre volte poiſogliono vederſi l'Vrine , dà turba

te ſimili a quelle di ſani, è pur com'vrine di ſani com
paiono al bel principio, nè tam poco deè confidarſi è

queſto buon ſegno coſsi in apparenza, atteſo la cauſa

di ciò prouiene dalla debolezza delle forze che non -

potendono cauar via fuori quelle materie agitate per

il corpo le tralaſcia poi dentro , e perciò ſi rendono

quelle ſimili all'urine di ſani venendono, quaſi perco

late mentre reſta nel di dentro quella craſſezza, che »

perciò ſi veggono mediocremente craſſe, anzi con il

ſoſpenſo,mà perche ogni coſa di queſte viene dalle

vital'facultà proſtrate, e deboli ogni volta che ciò ſi

offerua con baſſezza di forze l'ammalato pur muore »

non oſtante l'urina di ſano, ma eſſendo poi all'incon

tro il polſo con buone forze demoſtrarà la preualenza

delle facoltà vitali, è non ſarà cattiuo, mà buon ſegno

e ſe nò buono,al men'men'malo che perciò diſſe bene

il noſtro oracolo Hippocrate al primo degli Proretti

», ci,ſettion'ſeconda teſto 4 è queſto modo? Virili defe

, dus prater vacuatori vaſorum rationem cum vaſa exi

, manita non fine, malum, che vuol dir il difetto, ſei

mancanza di forze che ſarà ſenza caggion di euacua

tione non eſſendono le vene eſinanite, e vacue, e ma

Iiſſimo ſegno perciò diciamo anco.

Della qualità del polſo che ancor'che nel principio

dell'inuaſion'ſi veggano quelle ardentiſſime febri, al

le volte poi ſi rédon'benegne à viſta, è il polſo dà fre

uente ſi fa tardo, dalla durezza ſi fà molle, 8 dà al

to ſi fà humile, nè perciò dà queſte apparenti miglio

rationi, e non ſoſtantiali ſi ded il medico confidar, nel

- - Y mor
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morbose cauarne conſequenza di buono euento,atte,

ſo che ciò può farſi che nel principio la putredine(che

ſi contrahe con la mora del grumo peſtilentiato nel

di dentro com'eſplicai di ſopra è baſtanza)non è pto

fonda ne ſordida, è però eſſendo quel veleno miſto

con ſottil'parte del ſangue, cioè bile, è bilioſi humori

comincia tal febre come l'altre febri benegne , mà

profondata poi la putredine per l'attione, e paſſion'frà

il veleno, e le facoltà come diſſi di ſopra, 8 fatta ſor

dida all'hora l'acrimonia , 8 il mordace tatto non ſi

fente nel toccarlo, nè tam poco ſi ſente dall'ammala

to atteſo l'acrimonia predetta viene à refrigerſi & hu

metrarſi dalla moltitudine dell'humido eſalante dà

tai putredine, e perciò anco il ſenſo ſi fà chete & ot

tuſo; Et che il polſo ſi vegga mutato. Se ſi facci raro, 8.

humile? Queſto ſi fà dalle medeme cauſe,mentre l'ar

terie non s'alzano molto per non dar libero l'addito,

& il paſſaggio all'Veleno predetto, 8 perciò con mol

ta cautela dee il medico conſiderar bene ogni coſa e

nè còfidarſi ad vn ſegno buono apparente, ſe in coco

mitätia né vi ſarāno anco degl'altri buoni, 8 queſto in

quanto alla conſideration della febre vera peſtilente º

veniamo adeſſo alla di lei remotione. v

Douendo remouerſi poi dal corpo queſto partico

lar'accidente di peſtilenza ch'è la febre antedetta deè

primo raccordarſi,che non puoſſi dar'febre mai in vn

corpo che il cuore né ſia offeſo, è per il conſenſo del

l'altre parti principi del corpo, è etiandio delle igno

bili doue riſedeſſe la cauſa che eccita detta febre, è

pur ſarà detto cuor offeſo per eſſenza eſſendo in eſſo

medemo la cauſa offenſiua, & coſsi ſcaldato, che ſarà

il cuore per vin'di queſti doi modi offenſiui dicº":
- - Q
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fo', è di eſſenza queſta eſcalfattion ſi comunica poi a

tutto il corpo mediante l'arterie,che dà eſſo cuor pro

cedono,8 irrigano il corpo in ogni particella ſi chia

ma febre queſto lo confermò Gal. con tai parole; Fe.

3, bris eſt calor acceſus in corde,6 per arterias diffuſus in

, vniuerſum corpus, eſſendo dunque la febre paſſion'

c'alda, e ſecca del cuor primo, e poi di tutto il corpo,

preſcindendo dalla remotion della fua cauſa, che dee

farſi primo , e di meſtiero poi con rimedi di facoltà a

lei contrarie remouerla, come ſon per eſempio rime

dij,che è dà per ſe,ò accidentalmente rinfreſchino nel

numero de quai potria capir'l'inſagnia, ma perche di

queſta ſe n'è raggionato nel 4 capo di queſto libro 2 ſi

cóuenga,ò nò, in quel luoco ci rimettiamo, del purgåte

anco come rimedio che togliendo la cauſa pur acci

dentalmente viene à rinfreſcar'la febre potriamo di

ſcorrerne,mà perche del come, e del quando debbia ,

adoperarſi nel noſtro caſo ſe n'è diſcorſo già nel capo

quinto perciò in tal'luoco dei rilegerſi. Si che dalla .

ſufficiente enumeration de parti reſta ſol' il diſcorſo

di rimedij che dà per ſe, e non accidentalmente rinfre

ſchino tal intemperie, ſei febre, quai ſaran'refrigeran

ri non ſol'mà anco corroboratiui del cuore come ſoa

li ſciroppi, 8 acque cordiali attualmente freſche eſibi.

te,anzi aggiacciate per l'ardente febre, e gran ſete che

ſentono gli meſchini appeſtati,de quai cordiali, 8 ſci

roppi, & acque ſe ne farà deſcrittion nel antithodario

alla fine di queſto libro . IXi modo che preſcritta la .

buona regola dell'wiuere circa le coſe non naturali nei'

modo dà me deſcritto nel ſeſto capo di queſto libro,

deè per ſecondo paſſarſi alla remotion'della cauſa di

detta febre in quei caſi però deve contien, e può asſo

- Y 2 p: a ti
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prarſi il purgante,conueniente per raggion di fimpa

thia per raggion del permittente,che ſon le forze, per

raggion del tempo del morbo, e d'ogn'altra coſa da

noi accennata nel quinto capo douerſi conſiderar'nel'

hoſtro caſo,8 attédere inſieme, inſieme alla corrobora

tion'di parti principi, e di viſcere offeſe, e del cuore in

particolare, rinfreſca dole con coditi cordiali, 8 anti

thodi freſchi in atto, & in potenza il tutto come con

niene,ò per vincere, è pur per moderare queſta coſsì

calda,e ſecca intemperie del cuore, 8 in conſeguenza

di tutte le parti del corpo, che come ſiano, e di che ſi

compongano, e come ſi compongano detti cordiali, e

refrigeriti, ſi proponeranno le formule nel antithoda

rio accennato, e queſto baſti breuemente per diſcorſo

della febre del polſo, e delle vrine, e per la cura di

detta febre ſintoma della vera peſte.

Del Bubon Peſtilente, e ſua

Regola -

c A P e vili

Veſto nome di Bubone Eccellentiſſima mia ,

Signora è deriuatiuo dalla natura di vn'Vc

cello notturno coſsi chiamato dà Greci il di

cui procedere per ſua natura è lo intanar

fi » & naſconderſi in occulti, concaui, e ſecreti luo

chi,la onde eſſendo poi queſto morbo, che di ſua na

tura non compare º nè in luochi aperti del corpo ſen'

viene, mà in ſecreti concaui, e naſcoſti, come ſon l'in

guinaglie le aſſille ſotto le braccia, e dietroris
Ci303
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e fauci coſsì fuori,come nel di dentro di quelle, fu di

Greci autori inſignito col nome di Bubone de quali fir

Hippocrate il primo che coſsì lo chiamò, come ſi vede

nè gli ſuoi epidemij,e nel 4 degl'aphoriſ.num.55. do

», ue diſſe?Ex Bubonefebres omnes male, 6 c. & di que

ſto è il preſente diſcorſo.

Hor queſto,è di doi Gieni de'quali vn'è benegno,8.

malegno l'altre;il benegno è di tre ſpecie,de quai vna

ſi chiama Bubone,la ſeconda ſi chiama Phima e la ter

za ſi chiama Phigetló in lingua greca, il malegno poi,

e di altre due ſpecie de quali vna è il bubon'che ſopra

uiene con febre malegna interiormente nata, è con

febre epidemica malegna ch'hà la ſua cauſa eſterior

mente, è pur con la peſtilente verdatiera, e Peſte vera

com'è la corrente , l'altra ſpecie malegna è il Bubon'

Gallico,cioè di mal'franceſe che volgarmente lo chia

mano Tincone in toſcana lingua , e chiamaſi queſto

malegno per negationem,per non eſſer benegno,men

tre non facilmente maturandoſi molto tormeta l'am

malato Gallico al patire, e l'medico al fatigare, anzi

molte volte retrocedendo nell'interior del corpo

quella ſua virulenza,ò ammazza l'ammalato,ò trasfe

rendoſi nell'oſſa, è giunture di quelle, produce dolo

roſe gomme, è inſopportabil dolor di giunture, è in

fracidiſce l'oſſa medeme meriteuolmente dunque ſi

chiama malegno. -

Noi,nel preſente diſcorſo ſoperſederemo di queſto

Gallico, ſoperſederemo del malegno, che prouiene º

con le febri , & dalle febri malegne nate da interior

cauſe; ſoperſederemo del Bubon che viene con la fe

bre peſtilente epidemica da impreſſion'vniuerſal'del

l'aria,ſoperſederemo diſcorrer del bubon benegno, il

- qual'

-

-



174 Capo Settimo. - - - -

qual'è ſpecie del ſegmone,cioè infiammation'del'corº le

po delle glandole d'emuntori del qual'Galeno ne , i

tratta al ſecondo libro ad Glauconem al capo primo, 8

in altri luochi ancora ſoperſederemo dire dell'altro ,

chiamato fima qual' per reducerſi con preſtezza à

maturarſi ſi chiama à queſto modo, di cui nè fà men

Ition Galeno nel citato luoco com'anco, a mentione »

del'Phigetlon , il quale è vna infiammatione miſta di

ſangue, e di humor'colerico chiamato Bile; delle quai

tre antedette ſpecie di Buboni benegni,come che ſonº

comuni alle cauſe interne di ſuperfluità di humori

e di ſangue ſoliti comparir criticamente dopò di mor

bibenegni, del medemo modo che compariſcono gli

malegni dopò le due febri malegne mentionate di ſo

pra con queſta differenza frà eſſi, che queſti ſenza cot

tion veruna per la lor rebelle natura,e quegli con cot

tion perfetta per la benegnità di lor materia, e ſon an

co comuni è comparir per cauſe eſterne com'à dire

ſarà per auentura , che vn'habbia vna percuſſione, è

frattura d'oſſo, è piaga, è antrace, è carbonchio nella

gåma,ò nel piede,ò pur vulcere,ò infiammatione è al

tra doloroſa cauſa nella verga,ò pudéda parte di don

ne,in tai caſi ſi farà vin di queſti benegni buboni (non

cfſendo però cauſa gallica)nel vnguinaglia dell'iſteſſa

parte, e coſsì eſſendo ancovn'di predetti morbi nel'

braccio, ſi farà vin'di queſti bubonianco nell'aſſilla del

medemo braccio,& coſsi medemaméte ſarà nelle fau

ci,ò dentro,ò fuori ſotto l'orecchie ſe foſſe alcuna per

cuſſione,ò altro detto di ſopra nella teſta,ò faccia del

fa medema parte, e queſto non ſoi'lo confirmò Galcn.

nel 13.libro del methodo al capo 5. mà l'eſperienza ,

squotidiana lo rende chiaro più del ſole in caſi ſimili

- dC -
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l
accennati, anzi à tempo della corrente Peſte hauen

done oſſeruati mòlti di queſti, e curati, non volean

quegli creder non eſſerno ſtati tai buboni di Peſte, e,

che non eran'ſicuri dà quella è quai dopò eſſendo lorº

gionta la Peſte verdatiera ſi ſon morti. Si che ſoperſe

dendo il noſtro diſcorſo di tutti queſti aſſolutamente

diſcorrerem con quella poſſibil breuità che ſi può del

corrente peſtifero di vera Peſte con il regimento che

à lui ſi rechiede ſi che . -

Douendomo aſſolutamente trattar di queſto arci

malegno,e peſtilente Bubone,biſogna adeſſo reuocarº

in memoria quanto notaſſemo di ſopra, cioè, è queſto

vſcir primo della febre,ò venir aſſieme cd quella cioè

principiarſi inſieme con la prima acceſſion'febrile , è

pur per terzo venir'dopò dell'acceſſion predetta, cioè

il di ſeguente ſecondo dei ſaperſi,che ancor'che que

ſto Bubone pur largamente poſſa dirſi dello gieno del

le infiammationi, in ogni modo perche con quel gru

mo di fangue, e ſpiriti contagioſi,e corrotti vengono

aſſociate, e conglomerate etiandio materie etheroge

nee d'altri humori, perciò alle volte non ſi caua via ,

fuori il ſeme, ſei, il frutto della Peſte, che per tanto

morando detta materia non faſſi l'eſpulſion con pre

ſtezza, e l'ammalato ſi nè muore e

Hor dunque queſto Bubone arci malegno, e peſti

lente comparir'ſolito à tempo della corrente peſtilen

za, mà primo di diſcoprirſi la febre conforme accen-.

naſſemo di ſopra altro non denota che le facoltà pre-.

ualenti, è la poca, è nulla leſion di parti principi del

corpo, mentre che in caſo contrario verrebbe la fcbre

vnita, & il bubone ſignifica la peſtilente, e velenoſa -

materia eſſer bipartita, cioè parte eſſer vſcita"
- Gli fº
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bene, e parte anco eſſer remaſta, dalla cui meta dopè

offendédonoſi le facoltà ſoprauiene la predetta febre

& coſsì vedédoſi la comparition'dei Bubon'predetto

primo che ſoprauenga l'aſpettata febre deueſi quella ,

portion'remaſta dentro con magnetico medicamento

interno purgar primo che le facoltà ſi offendano con ,

la mora di eſſa peſtilente, e velenata materia, è pur'ſi

facci la febre dà vnion'di calor natiuo, e turgenza di

parti alla eſpulſion'di quella atteſo non può ſaperſi

dopò come ſocceda il caſo, è in bene,ò in male, non e

laſciandoſi anco l'aggiute dell'attrattion'della mate

ria malegna al'luoco del Bubone,pur con medicamen

ti in forma d'empiaſtri, è divnguenti magiſtrali ma

gnetici attrattiui per ſimpathia di veleni,de quali am

bi ſi farà menticme nell'anthitodario, il tutto, acciò ſi

agiuti la natura nel ſuo natural'motiuoal conueniente

luoco conforme la dottrina di Hippocrate nè gli ſuoi

», aphoriſ ch'à queſto modo parla a 9go natura vergie

s» eo educere oportet per loca conuenientia, che vuol dirº

doue la naturà inclina eſſendo luoco però conuenien

te dalla medema reggion dcue il medico ſuo adiutor

e miniſtro agiutare,auertendo però, che non dee cons

queſta dottrina il medico ſtar ſolamente alla ſperanza

dell'agiuto nel luoco del Bubon ſolamente atteſo ehe

nè il luoco è capace di riceuer tutta la materia aſſo

ciandonoſi con la peſtilente anco altri humor'conglo

bati,nè ſoccede il caſo dell'wſcita del bubone ſenza ,

poi ſoperuenir'la febre della qual'non può ſaperſi l'

ſeuento di morte,ò di vita, ſi che in tal'agiutando, e di

dentro, e di fuori aſſicurarà la partita, 8 coſsì dà me.»

oſſeruato in caſi ſimili n'hò ſaluati molti frà quaiſon'

doi miei figli maſchi, e vna mia ſeruagia per la Dio
gratia
º
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gratla viaenti, é altri eſtranei che ſubbito ſon come,

conſultati, e dà me pigliati agiuti di medicamenti in

serni, 3 eſterni in caſi ſimili. -

O pure per ſecondo il Bubon predetto ſi diſcrope,

e compariſce nel medemo tempo che vien'l'acceſſion'

di febre,3 in tal caſo ſignifica che la materia malegna

e velenoſa, è copioſa ſi, mà ch'all'incontro con pari

forze combattono, e le facoltà, è il morbo, e perciò

come diſſi nel precedente ſtà in tal caſo l'ammalato

ſotto il giudice aſpettando il tracollo della bilancia ,

è della natura prenalente, che facendo il tetal'decu

bito lo ſalui, è pur del morbo che lo precipiti, offen

dendo le parti principi,3 non eſtromettendoſi la ma

teria l'uccida; & perciò in tal caſo eſſendo però il me

dico chiamato,3 eſperto è di meſtiero ad hore, e non ,

à giorni oſſeruar'l'ammalato, & oſſeruando, che con ,

il progreſſo di quell'acceſſion'il dolor dell'emuntorio,

& il ſuo bubon chiamato non eſtubera, e creſce nel di

fuori con perſiſtenza di quella gran'febre ſolita in ca

ſi ſimili, non tardar, mà con gli magnetici medica

menti coſsi interni purgatiui, come eſterni attrattiui

del'veleno al'luoco dalla natura demoſtrato agiutar'

quella a cauar via quella velenoſa, e peſtilente mate

ria dalle viſcere, auertendo che nel'luoco del'bubone

non ſolo denoſi applicar'medicamenti della qualità

predetta attrattiui, mà anco con quegli, altri vntuoſi

relaſſanti, 8 lenitiui per il gran dolor'che in detti

luochi ſoprauiene col'decubito di quella portion ve

lenoſa; & anco di medicamenti interni poſſono eſſer'

catartici, cioè purgatiui per ſeceſſo, è pur diaforetici

cioè ſudorifici,ò pur diuretici, cioè purgatiui per via ,

d'vrina efſendoui però congionta quell vrina coſsi

Z illi -
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turbata per agitation'di materie nel corpo, ma però

ſiano tutte tre queſte ſpecie di medicamenti di virtù

magnetica, acciò per raggion di ſimpathia ſi caui fuor

del corpo il velenoſo humor peſtilente à quai medi

camenti peroſſi anco aggiungere come diſſi nel capo

quinto del preſente libro ſecondo il medicamento di

virtù ermetica,cioè vomitiuo,& frà i locali il bagno dà

principio coſsi in tutto il corpo come nel luoco di bu

boni.

Vi ſon poi gli medicamenti eſterni magnetici che ſi

pongono ſopra il luoco del'bubone quaiſon'informa

di vnguento, e paſta duretta, 8 in forma di empiaſtri

che ſi deſcrideranno ambi nell'antithodario accenna

.to, & deè auertirſi come accennai poco ſopra che nel

'bubon predetto ſuole eſſer gran dolore, nel cui caſo

-non ſarà male fomentar il luoco con ſpogna, è pez

ze , è ſtoppa infuſa in acqua calda ſemplice ſe non ſi

poteſſe hauer'd'altro modo è pur'in brodo delli quat

tro anodini bulliti con acqua & oglio, che ſon fiori di

Camomilla,di melilotose ſeme di fien greco, e di linos

& non potendoſi ha per queſti quattro anodin pre

detti, ſi può far queſta fomentatione, e bagno di bro

do di trippa di inteſtini, è di eſtremità di caſtrati , di

agnelli, è carni ſimili ſenza ſale, è almeno di acqua,8

oglio come ſi può hauer in coſsì eſtreme neceſſità: &

queſte embrocationi,bagni, è fomentationi ſi faccino

come di ſopra caldº ſopportabili per vin'hora, è più, è

meno, quanto ſi leniſce il dolor grande, 8 dopò leni

to applicar nel di ſopra ſe ſi vedrà prona, e pronta la
fleſſion'di dentro nell' vſcita, il che ſi conoſce à dal vi

ſibile momentaneo aumento del bubon predetto , o

fia in via tal'creſcenza potrà ſopraponerſi cataplaſ

DR3.
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ma maturatiuo ordinario di malue, violare radici di

gigli bianchi, 8 di althèa,cepolle arroſtite nelle cene

ri , & aggiungendoui graſſo di manzo ſenza ſale farº

con vn poco di croco vn'cataplaſma che pigli tutto il

corpo del bubone, e nelcentro di quello pomerevna

ballottina dell'wnguento magiſtrale, è empiaſtro ma -

gnetico laſciandolo nel luoco etiandio nella nuotia,

impoſition'di cataplaſma la matina, è la ſera che ſia ,

acciò non ſi remoua dal ſuo affare. Mà quando il bu

bone non haueſſe coſsi pronta vſcita nel di fuori in .

tal caſo non ſol'biſogna far le embroche, ſei fomenti

mà pomer l'empiaſtro magnetico diſteſo sù vna pezza

che pigli tutto il corpo, e reggion del bubone nel cui

centro ſi metta quella ballottina di paſta, è vnguento

magnetico ſenza remouer'ne l'vno nè l'altro dal luo

co impoſto, ſenza altra vigente neceſſità,ò di bagni p

cauſa del dolore,ò per altro accidente che può occor

rere con retornarui ſopra nel luoco, dopò gli medemi

medicamenti magnetici che non ſol'tiraranno gli hu

mori malegni nel luoco mà anco altri humori caldi, e

ſangue che ſeruiranno per firmargli velenoſi con eſſi

loro,8 per diſponerli alla cottion poſſibile,per matu

rarli,atteſo nel ſolito decubito di quei velenoſi,ò per

che con loro qualità tirano a ſe anco humor viſcido

col qual conglobandono ſi fi fan poi più rebelli a ma

turarsi,fiche eſse donoui queſti medicaméti diſcuiui,

& attenuanti, 8 attrattiti magnetici, ſi incideranno, ſi

apriranno ; & ſi attraheranno diſponendoſi alla matu

ratione, 8: alla apertura il mederno bulbone, & alla ca

pacità del tutto, 8 per cotiſequenza alia brete terri.

nation'del morbo interno con eſoneration di viſiers,

à parti eſterne. -- si

- - Z 2 Sè

s



-

- -

- –

18e Capo Ottauo! -

Sè per terzs modo ſen'viene il Bubcnevn'giorno in

circa dopò la comparition'della febre come accennai

nel precedente capo nel qualcaſo,ò il Bubon'predet

to ſi manifeſta tutto fuori nel ſuo luoco eſtuberandoſi,

& cacciandoſi via non diffuſo e di piano,mà veramen

te eſtuberante,e faſtigiato, cioè prodotto in alto con e

preſtezza in tal caſo è ſegno di cauarsi via fuori la ve

lenoſa materia tutta dalle preualenti facoltà , e ſarà

buona criſe per aſceſſo,il che ſi conoſcerà dalla mino

ration'della febre, è pur dalla total'di lei mancanza e

e d'altri accidenti, nè in tal caſo vi ſarà biſogno d'al

troagiuto, che di firmar quella venenata materia nel

luoco del bubon critico con l'empiaſtro, 8 vnguento

magnetico come di ſopra incidendola attenuandola ,

& concocendola ſenza purgatiui interni per neſſuna

reggione,atteſo queſta conſideration'di purgatiui toc

ca farla nel comparir della febre nel bel principio del

morbo,mà couì non è neceſſario altro che agiutarla »

natura col buon regimento del viuere ſecondo le co

ſe aaturali nel modo detto al capo proprio di quelle -

come anco dei oſſernarſi queſto nè gl'altri doi caſi

detti di ſopra, 8 in ogni accidente remouendo; &

aggiutar'anco le facoltà di viſcere principali con ſi

roppi cordiali, conditi, º altre compoſitioni dicorro

boratiui, & viuificatiui delle facoltà ſpiriti,e natiue

calore - -

O pure il bubon predetto ancorche con dolorºſi

manifeſtaſſe non và poi inanzi, mà reſta coſsi, e la fe

bre nè ſi minora nè tam poco fi rimette, nè gl'altri ac

cidenti cedono, è in queſto caſo ſi argomenta eſſerui

rimaſta la portien'maggiore nel di dentro, 8 coſsi, è

le forze ſaran preualenti,ò ſaran deiettate, esº
- 3»
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ſaran preualenti , e ſi ſcorgeſſe vna plettoria di

ſangue , è altri humor'buoni miſti colſangue , per

euitar la total'di lor putredine futura , 8 per diſ

grauar'vn poco la natura acciò agiutata compliſca i

l'opera, ſi potrebbe in tal caſo piccar'la vena del

l'inferior parte del bubone del medemo lato acciò

non ſi faccia punto reuulſione, 3 auerſion'del humor”

in altre" , cioè eſſendo nell'inguinaglie, al piede e

nella ſafena vena,coſsì chiamata nel di dentro del pie

de,ò all'vna parte,ò all'altra come ho detto della me

dema parte,é eſſendo nel'ſubaxillo,albraccio del'me

demo lato; coſsì eſſendo nelle fauci, è ſotto l'orecchie

aprir la vena comun'del'medemo braccio, il che face

do con gli requiſiti predetti non ſol'non diuertirà l'

opera della natura tirando il veleno nel di dentro di

nuouo , mà ſgrauandonoſi le viſcere ſi tirarà quello

nel medemo luoco valendo in queſto caſo l'opinion'

di Iuoberto Gallo, che nelle velenoſe materie à queſta

i" propon'l'inſagnia nel ſuo libro di Paradoſſi ; Et

atto queſto agiuto, il che deue eſſer molto piccolo per

timor delle forze, anco biſogna venir'dopò al'catarti

co magnetico, è al'diaforetico conforme ſi vedrà ab

bondare, e reſiderº la materia, é il bubone in diuerſi

luochi,ò di ſopra, è di mezzo, è di ſotto negli tre s

emuntorij coſsì anco può variarſi il catartico, è il vo

mitiuo medicamento perche eſſendo di ſopra , è nel

ſubaxillo il bubone, potrà purgarſi, è per ſopra, è per

baſſo, ma eſſendo nell'inguinaglie ſarà più à propoſito

con il catartico, cioè purgatiuo per ſeceſſo; del diafo

retico poi, è del diuretico,che purga quel per ſudore,

e queſto per vrina, à tutti tre i caſi ſon gioneuoli baſta

ſol'che tutti quattro ſian'magnetici, cioè che per rag

- gion'
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gion'di ſimpathia tirino a ſe il velenoſo humore : Mà

Iſe all'incontro le forze foſſero deiettate, e baſſe non ,

biſogna nè ancopéſarui al'cauar'del ſangue,reuocan

do in memoria quanto habbiam'diſcorſo ſopra la ne

gatiua dell'inſagnia nel ſuo particolar capitolo, e del

purgante per ſeceſſo non ſopportandoſi dalle predet

te forze , nè anco dei farſi di quello mentione racor

dando quanto hò detto nel particolar'capo del pur

gante farmaco; Si potrebbe ben'ſi in detto caſo di po

che forze pur'che non foſſero in tutto deiettate eſibir

qualche diaforetico , cioè ſudatorio congionto però

con cordiali, e viuificanti le facoltà, e ſpiriti, e coſsì

giouar l'ammalato, 8 con queſta cura coſsì regolata ,

corroborante, e palliatiua, alle volte ſe paſſa il termi

ne della ſolita morte, che ſuol eſſer nel quarto, qual'

termine paſſandoſi con qualche buona diſpoſitione ,

º almenº con manco male, ſi può alquanto ſperar del

la ſalute dell'infermo, ma all'incontro paſſandoſi que

ſto termine del quarto con mala diſpoſition'di ſinto

mi, è con poca reſiſtenza di forze, in tal'saſo nè an

co dcè ſperarſi buono euento, benche alle volte ſoc

cedan'aleuni moſtri nell'arte conforme ſoccedono in

natura diſſe il Cordubeſe Filoſofo Auerroe; nè perciò

dà caſi ſingolari può, O dei formarſi regola, è maſſima

general per tutti i caſi ſimili , atteſo che diſcorrendo

regolatamente di queſto Bubon che critico può chia

marſi, mentre ſen vien'dopò la febre peſtilente biſo

gnarebbe hauer queſto Bubone le tre conditioni che

Hippocrate,notò nè gli epidemij che ſon queſte è pun

to cioè Quò, Vnde & Proptèr quid . Quò vuol ſigni

ficar'in che, è qual parte ſi faccia l'aſceſſo che coſì ſi

chiama ogni apoſtema che per via di criſe,ſ à nel gro
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reſſo di morbi interni ſi faccia nell'eſterior del corpo

facendoſi iui il decubito dell'humor peccante nel pri

mario mo bo; qual'parte di aſceſſo de in ſe hauer'al

tre quattro condition neceſſarie, cioè che primo ſia s

parte ignobile ſecondo che ſia inferiore, terzo che ſia

lontana dalla parte mittente , 8 quarto che il detto

luo o ſia capace di tutta quella peccante materia e

ch'ha dà cauarſi via fuori, altrimente ſi rengurgitareb

be dentro con morte degl'ammalati conforme ſi oſſer

uano molti caſi coſì fosceduti ad Hippocrate nè gli

ſuoi epidemi che per tal retroceſſo di materie dentro

ſi morirno: la ſeconda condition chiamata,Vndè,hà in

ſe la conſideration della mittente parte, atteſo che di

cono gl'Autori douerſi nella "critici, e Poſteme e

fatte per via di crisi conſiderarla rettitudine della -

mittente,8 della patiente parte ciò mettendoſi la ma

teria dalfegato dicono eſſi che ſtà nel deſtro hipocun

drio e deſtra parte del corpo, debba farſi l'aſceſſo an

co nella parte deſtra & coſsi della milza, e và diſcor

rendo,però è dire il vero facendoſi l'eſpulſione è ne

ceſſario farſi medianti le vene, e coſsi ancorche il fe

gato ſia nella deſtra parte non perciò le vene della ſi

niſtra non ſon’egualmente di vicinanza ai detto fega:

to conforme le vene della parte deſtra mentre il moto

che s'eccita dal detto fegato è neceſſario, che primo

ſi pigli principio dal tronco maggiore delle vene coſ

sì aſcendenti come deſcendenti, e dopò nella bifulca

tion di quello in deſtra, e ſiniſtra parte che maggior

raggion vuole che vada detto humor peccante eſpul

ſo dal fegato più per i rami delle vene della deſtra pari

te, e formivn critico aſceſſo nella deſtra, 8 non vad

per i rami ſiniſtri del detto tronco maggiore,"
quci
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quello nella ſiniſtra parte? che perciò facendoſi il bu

Son'nella corrente Peſte all'inguinaglia ſiniſtra voglia

pertal'cauſa dirſi non eſſer buono? non può ciò acca

dere pernon eſſer neceſſaria tal'conditione è mio giu

dicio come la prima , se la terza infra dicenda qual'

diffemo eſſer Propter quid che viene interpetrata è

queſto modo cioè,ſe ſia l'aſceſſo fatto con cottion'del

l'humor che'l fà, è nò? e" veramente mi par che

ſia neceſſaria atteſo fù eſpreſſo dà Hippocrate nè gli

epidemiche la cottion'ſignifica celerità di criſe, e fi

curtà di ſalute dell'ammalato , ma perche nel noſtro

caſo biſogna hauer'occhio è quanto diſſe Galen nel

comento 13. del ſecondo degl'Aphoriſ à queſto mo

do?Noi ſappiamo che di tutte le crisi,3 criticantiam.

malati ſono la maggior parte è ſalute,che à morte,ec

cetto però di quegli à tempo di Peſte , Sì che non eſ

ſendo queſta materia concottibile come à baſtanza ,

ouammo in altro luoco con Gai. & eſſendo tal'Eu

pone criticamente fatto mentre ſi manifeſta dopò la ,

- comparition'della febre, è eſſendo è tempo di Peſta o

con tante male conditioni aggionte non faſtigiate in e

alto,mà diffuſo e piano,non feſtinante à maturarſi,con

poche forze, e con tanti mali congiunture, che ſi può

altro dir che pernicioſo? & queſto baſti breuemente»

del bubon peſtilente,ſua natura,modo di origine,pro

noſtico, e ſuo regimento ſin è quel tempo della ſua ,

vſcita,e demoſtratione con far paſſaggio al'di lui re

gimento per tutto il ſuo progeſſo.

Diſſi già nel ſuperior'diſcorſo dei preſente capito

lo che il rimedio adequato magnetico eſterior'del'pe

ſtilente Bubone, ſi per tirar fuori il veleno dalle viſce

rc, come dopò tirato per fermarlo, inciderlo, aſſotti:

gliar
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gliarlo, 8 concocerlo al più che ſi può, come anco per

attenuatiene,e maturatione degl'altri humori viſcidi

ſe craſſi con quello aſſociati, era il ſeruirſi dell'empia

ſtro magnetico deſcrittendo, e per maggior cautela ,

imponer nelcentro del Bubonevna ballottina è modo

d'vn'ceeere dell'unguento magiſtral'citato di ſopra ,

pure deſcrinendo,8 poi ſopra ponere il predetto em

piaſtro; Sì che raggionando ad eſſo pratticamente co

m'hò oſſeruato io, faraſſi à queſto modo v3.

Se il Bubone con feſtinatione e celerità ſi cauarà

fuori cedendo la febre, è pur eſſendo il Bubon primo

all'vſcire non ſopra venendo detta febre, in tal caſo

può il medico come diſſi di ſopra ſeruirſi del'empia

ſtro magnetico in tutto il corpo del Bubone perche il

cauarà fuori tirando è ſe il veleno dà dentro attenuan

do il congelato,3 craſſo, diſpone anco alla apertura a

del'luoco, il matura,e rompe, é può anco in detto ca

ſo ſeruirſi del'cataplaſma mentionato nel di ſopra al

preſente capitolo di malue violare, radici di gigli bia

chi,8 di Althea cotte con acqua, se di cepolle arroſti

tesù le ceneri calde, 8 ogni coſa ben peſte con azun

gia di manſo ſenza ſale, 3 vn poco di croco formar'il

detto cataplaſma caldo imponedo duevolte il giorno;

& in caſo di neceſſità farlo anco ſol'di cepolle arroſti

te, 8 axigia ſarà buoniſſimo, 8 ſe per maggior caute

la ſi vorrà imponere vna bollottina della paſta ſei vn

guento magnetico nel centro del bubone à punto co

me diſſi più ſopra ſarà ottimo, e poi il cataplaſma di

ſopra,remutando il cataplaſma laſciar detta ballottina

à modo d'un'cecere per tre giorni in circa che poi cor

l'iſteſſo cataplaſma graſſo, 8 vntuoſo, e maturatiuo i

ſepararà quella" carne ſotto della qual'ſire

- A a CIO -
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186 Capo Ottauo -

touarà vna portioncella di marcia di mal colore , ea

verde, ch'è la portion del veleno tirato, e firmato nel

luoco e fatta che ſarà l'apertura predetta, è che ſia col-

- º

cataplaſma ſolo è col cataplaſma,e ballottina divn

guéto,ò ſol col'ampiaſtro, è pure facendoſi l'apertura

eol'cataplaſma di ſopra in tutto il corpo del bubone ,

con vn'empiaſtro nel centro, e parte più faſtigiata del'

bubone alla larghezza d'ºn'tari ſolamente che può

ciò farſi,8 anco io l'ho oſſeruato nella corrente, pure

dopò aperto è di meſtiero, ſeruirſi dell'empiaſtro pre

detto,che con la ſua magnetica virtù tira à ſe il veleno

dal corpo tutto, e'l diſſolue cauandolo via fuori, è

queſto per tutto il progreſſo della total'cura del Bubo

ne,e ſua piaga ſino alla cicatrization'del'Iuocosmàpe

1ò auertendo, che ſe il concauo dell'apertura delBu

Bon predetto ſarà molto profondo che paſſi vn mezzo

dito biſogna in tal caſo coſsi oſſeruare, nel concauo

metterui il maturatiuo di roſſo d'ouoterebentina, 8

oglio roſato, è pure hauendoſi vn poco di oglio di

ſcorpione farà buono ma poco, è queſto digeſtiue in

ponerlo dentro con le sfilaccie di pezze bianche , e ,

nette, è con bombace, è con ſtoppa morbida,e ſopra ,

ià bocca della piaga imponer'l'empiaſtro quanto va

tarì,8 ſopra il tutto imponer la pezza bianca con fron

de, di lattuche, è di ſcarole, è di cauli, i coſsì proce

dendo la matina, e la ſera remutando le sfilacci, e la

pezza,e fronda rimettendo ſempre il medemo empia

ſtro ſi farà vna buona, e ſicura regola, e curatione at

teſo che cò l'empiaſtro ſi attraheno le materie, e ſi di

ſpongono alla cottione con il digeſtiuo ſi maturano,

con la fronda inuolta in pezza bianca ſi dà addito al

la eſpurgation di quelle i Auertendo che con queſta -

-- - Gilla ,
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cura qual può continuarſi coſsi per 15 giorni, è poco

più dopò rotto però il Bubone,3 dopò vſcito ancovn'

certo humor'conglomerato, etherogeneo, e duro frà

la carne, e la marcia, che volgarmente lo chiamano la

radica, che coſsi è ſolita vſcir'anco dà gli carbonchi ,

baſtarà queſta cura, non eſſendoui però, nè febre nè

altro accidente aſſociato, che in caſo che vi foſſe biſo

grarebbe non ſol'tener quello aperto per giorni 15.

è vinti,ma per 4o. & più, & purgar'anco il corpo tutte

primo che la piaga ſi còſolidaſſe, ma perche noi adeſ,

o trattiamo la cura del'bubon che viene con celerità

fuori,e di quel che viene primo della febre, ch'è il più

facile, e ſoppone in ſe le facoltà delle viſcere pretia

lenti, perciò queſto baſti per la cura prattica di tal'Bu

bone, nè vi vuol più giorni di apertura, e purga che,

di quanti io diſſi, mentre cederono alla di lui venuta ,

tutti gl'accidenti ſi che eſſendo fatto il total'decubito

non vi vogliono nè quarantane di purga come alcuni

detta. -

Mà ſe il Bubone all' incontro viene con la ,

febre vnito , è pur dopò la febre , è per terzo do

pò la ſua vſcita ſoecede la febre, è altri mali ſintomi,

deè in tal caſo conſiderarſi( mà con preſtezza)ſe con

pari forze cobattono le facoltà, 8 il morbo, è purchi

di eſſe preuaglia, mentre eſſendomi dolore ch'è ſinto

ma del morbo, e non eſſendoui all'incontro aumento

di tumore, che ſi produchi cò feſtinatione non ſol'Vi è

di biſogno agiutarla natura, e le ſue facoltà al tetu.

bito, & lenir il dolor'con fomenti, e bagni nel modo

ideoti pertinaci dicono nè altra diligenza di queſta .
i - - -

sa e s a - -

mentionato di ſopra, ma ſeruirſi non del cataplaſma.

predetto, mà di ventoſe, e bagni, & poi del cmpiaſtre
- A a 2 che
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che pigli tutto il corpo del bubon predetto di vantag

gio etiandio, & nel centro di detto bubone imponer

quellaballottina dell'wnguéto magiſtral predetto nel

modo detto poco più ſopra per tre giorni in circa , è

poco meno, benche nèluochi ſani vi voglia più che º

fe ſi metteſſe in luochi doue foſſe alcuna minima aper

tura,nella qual'baſtarebbe 24.hore,e dopò elaſſo det

to termine medicarui con graſſo, acciò la cauſticata e

earne ſeparandoſi dalla buona,ſocceda l'apertura non

laſciando tenerui l'empiaſtre etiandia dopò rotto il

bubone, & tolta via la cauſticata carne, e la marciaver

de, & anco per tutto il progreſſo della cura della pia

ga alla largezza di vn'tari con medicar'il concauo co

me diſſi di ſopra col'digeſtiuo,& ſopra di quell'empia

ſtretto con pezze bianche,e nette con le fronde inuolº

sate, e procedendo nel tutto conforme diſſi di ſopra ,

coſsi in tenerla aperta per vinti giorni in circa come

in ogni coſa non vi ſarà più ſeſpetto di coſa alcuna a.

anzi dopò vſcita queſta radica, chiamata, è vſcita ai

l'hor tutta la peſte,nè vi è più cotaggio in eſſo,nè anco

quella marcia che purgaraſſi dopò di quella vſcita di

radica farà più contaggioſa , purche' non vi conti

nuaſſero ſintomi peſtilenti, perche in tal caſo vi ſareb

be ſoſpetto e biſognarebbe l'apertura del Bubon pre

detto tenerla in purga non ſol per giorni 2o. ò quaran

ea mà ſin tanto che gli ſintomi predetti diſparono, se

con purga di tutto il corpo medemamente anzi in tal'

caſo biſognarebbe renouar la piaga, caſo che la carne

foſſe creſciuta, e queſta è tutta la cura del bubon'dos

pò rotto. -

E dà notarſi di più che alle volte il Bubon predete

ºviene ad alcugi fino al termine della ſua maturae
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tion perfetta e dopò diſpariſce ſenza romperſi, 8 per

ciò dicono alcuni in tal caſo (che veramente raggio-.

nano à caſo) che la Peſte ſia rientrata dentro, e che »

poi à ſuo tempo ſi diſcopra; Si reſponde non ſol'con

raggione, ma anco con l'eſperimento fatto douerſi

conſiderare,che è la diſparition'predetta del'bubone

ſi fà con minoratione di mali ſintomi, e della febreo

particolarmente, e con buone, e preualenti forze co

noſciute dal polſo, è pur ſi fà con continuatione di

detti mali accidenti, e con forze deiettate, e coſsì di

ſparendono la febre,8 altri accidenti ſopra notati pe

ſtilenti, e con buone forze, è pur con forze, che con la

diſparition'del'bubone non manchino,ò pure che do

pò la diſparition'del predetto bubone non"
gano accidenti nuoui, è ſimili ſubbito dopò di

non dee in tal caſo dubitarſi di peſtilenza reintrata »

nelle viſcere,mà deè giudicarſi ciò eſſer accaduto dal

le facoltà preualenti,ch'han'quella materia attenuata

digerita, 8 tranſpirata inſenſibilmente per i pori della

pelle di quel luoco eſſendo ſtata poca la peſtilentiata».

nè vi è timor di coſa alcuna. Mà sè al contrario diſpa

reſſe con la febre continua, è con altri mali accidenti

durantino, è pur ſoprauenentino, queſti tumori ſon

chiamati dà Mippocrate,deliteſcenti, 8 dice lui eſſere

no molto mali,perche retrocedendo la materia predes

ta malegna in qualche parte prencipe darà morto a

mentre il medemo dice nè gli ſuoi aphoriſmi lib. 6. a.

25, conforme anco Galen eſplica nel com. Che ogni

duſſion che viene dà dentro nel difuori è ſemprebuo

na,& all'incontro retrocedendono quelle dà fuor nel

di dentro è ſempre malo e come ſegno, e come cauſai,

pel qual caſo ſarebbe, è neceſſario non ſolo.".

=

ſparſo, -
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toſe,8 altri attrattiui, cauſtici, è veſſicatori di ſimpa

thia al luoco del bubone reuocar il moto della natu-.

ra,& retroceſſa materia, ma ancocò purgatiui detti di

ſopra purgar tutto il corpo per quella reggion notata

confortne il luoco della retroceſſa materia ſenza dar

tempo è quella di fermarſi ſtabilirſi e nuocere.

e Mà però potrebbe ſopra di ciò farſi vn dubio ſo

ftantiale, & è ch'eſſendoſi nel principio del preſente».

capo fatto mentione che l'bubone, è è benegno com

partito in quelle tre ſpecie chiamate Bubone,Phima ,

e Phigetlon dà Galen nel luoco citato, quai morbi, è

han cauſa interna ſolamente, è pur ſon concitati dà

cauſe eſterne, come in detto luoco, de quai ſi laſcia il

diſcorſo;ò ſarà detto Bubon'malegno, compartito in

i quelle due ſpecie,cioè Gallico del qual ſi ſoperſede il

diſcorſo per eſſer cronico cioè lungamente durabile,

& con cauſe eſterne note di Gallico contaggio pre

cedehtino. A

L'altra ſpecie poi malegna, è ſarà accompagnate

con febre malegna nata dà cauſa interiore come ac

cennammo nel precedente capo della febre coſsì in

teriormente nata come diſſe Galen. nè gli Prorettici,

O ſecondariamente ſarà accompagnato & nato con

quella febre epidemica pernicioſa che haurà la ſua ,

cauſa fondata nell'aria, e ſarà comune è tutti. s.

e O pur per terzo, 8 vltimo ſarà il Bubon di Peſte s

com'è il corrente;Hordunque comparendo vn Bubo

ne,come potrà ſaperſi ſe ſia benegno, è malegno ? &

non eſſendo benegno come potraffianco ſaper ſe ſia,

è Gallico, è Epidemico, è malegno dà interior cauſa?

è beſtilente di vera Peſte? ch'è quello di che nel pre

ſente diſcorſo s'è trattato : : is a
Si- i
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- Si reſponderà ſopra il detto dubio à queſto modo,

cioè che del Benegno, e ſue ſpecie non occorre trat

tarne, mentre che queſte ſpecie non compaiono in si

malegne, e pratic conſtitutioni, nè tam poco compav,

rendono alle volte com'è accaduto hanno anneſſi ſin

tomi grandi come febre di mala natura, è antraci di

mala qualità concomitantino Deſipienza Parafreniti

de & altr'accidente notato nel nono capo del primo,

libro,anzi compaiono moltevolte, è ſenza febre,ò pur

con febre ephimera ſolamente, ma quando compariſº

iſero à tempo di Peſte ſi dirà di eſſi al capo ſeguente.

Del malegno poi , e ſue ſpecie diciamo che anco

hanno i lor legni frà di eſſi diſtinti, 6 differenti; Men

tre che il Gallico non può venir ſenza concubito, è

con precedente carie nel preputio della verga, è nella

vergi medema, nè porta ſece febre di mala natura, è,

acuta,nè tam poco è morboacutosmà cronico, 8 vigº

ne inſignito anco conſegni particolari di dolori di ca .

rie, & altri de quali ſi ſoperſede. Ilifferiſce di più, dà

l'altri malegni, che queſto è ſolo è quel tale, e non a

gl'altri che non hanno hauuto il conuercio con ſo

ſpetta Denna, è huomo Gallico, nè tam poco attacca

à gl'aſtanti che aſſiſtono. . . .

ll malegno poi di febre di cauſa internº nato diffe,

riſce dall'epidemico perche quello anco compariſce»

ſolo à quel patiente ch'ha quella febre; Mà l'epidemi

co compariſce à tutti quei, cioè a chi ſoprauiene tal'

febre epidemica,quai ſaran quaſi tutti,ò molti nel me

demo luoco,e nella medema ſtaggione; Et il malegno

di cauſa interna ſarà vino ſolamente ſenza ſoprauenir

ad altri come s'oſſerua nelle coſtitutioni vniuerſali

Differiſcono poi tutte due queſte ſpecie dals" -

s di
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di peſte nel modo di comparire percheſe"

gli aſtanti aſſiſtono a quei ammalati non ſi contaggia

no , atteſo diſſi nel primo libro la febre malegna dà

cauſa interna poſſer contaggiare, ma ſolamente quei,

che hauran la medema diſpoſition di viſcere, 8 appa

rato di humori malegni, & coſsì eſſendono pochi che

ſi incontrino con li medemi requiſiti pochiſſimi ſe nè

ſono contaggiare,tanto più che quei fosſi coſsidi

voſti non praticaranno aſſieme, 3 coſsi non ſi attac- ,

ca ad altri. - -

i Là febre poi epidemica diſſi nel capo quinte del -

primo libro non hauer contaggio, le analogia frà i pa

tienti, ma correr detta analogia frà l'aria coinquinata -

e gl'huomini dell'iſteſſa età, natura, è ſeſſo, 8 quide

vaga detta febre,ò altre morbo,all'hor tuttiii di tal na

gura,età,ò ſeſſo hauerno già per primo riceuuta la di

ſpoſitione dell'aria agente vniuerſale, nè ſuffraga che

t'apparente ſano aſſiſta, è non aſſiſta all'ammalato per

cótaggiarſi perche eſsºdo già diſpoſto,3 della mede

ma natura,eta,ò ſeſſo s'ammalarà, è aſſiſta, è non affi

ſta à quel infetto,ò ſia vicino, è lontane, e perciò non

contaggiarſi gli ſanirſſiſtenti; mè gli aſſiſtenti è quei

ch'hanno la vera peſte, 8 bubon peſtilente neceſſaria

mente ſi contaggiano, perche hauranno la cauſa ine

uitabile in quel tempo dell'aſſiſtenza e prattica, per

che inſpirandono quell'aria circonſcrittamente con

taggiata per addiſfans riceueranno il contaggio » e

dà quegli gli altri in altri luochi, 6 coſsi in infinito.

Secondo differiſce il vero peſtilente dà quegli altri

che queſto quaſi ſempre viene gionto con antraciter

zo diſſidi ſopra alle volte compariſce primo della fe

bre, alle volte aſſieme con quella, 8 alle volte"d

Ue

i
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doi giorni al più dopo di detta febre, a

Quarto la febre della Peſte , e vna acceſſion'ſola

mente manifeſta , quale è ſi termina col perfct

to deeubito del detto Bubon'di Peſte, è l'accompa

gna ſino è morte che ſarà al più nel quarto giorno co

m'accennai,le febri poi coſsi dell'empidemico, come,

del Bubon'malegno dà cauſe interne hanno periodo,

& ſeruano Idea, e non ſono vna acceſſion'ſolamente ,

mà più,ſecondo non producono antraci (benche alle ,

volte vengano anco le antraci epidemiche mà non ,

vnite con buboni) terzo non compariſcono detti bu

boni primo della febre,nè inſieme con la prima aceeſ

ſione nè tam poco al ſecondo giorno,mà nè ancopri

mo del ſettimo ch'è queſto termine à punto la gior

nata della ſua comparitione, & non primo del ſetti

InO , - - - -

Quinto differiſcono inſieme quegli dal peſtilente,

che il peſtilente con la ſua buona vſcita, & decubito

termina la febre,8 con la mala, ammazza al quarto la

maggior parte e quaſi tutti: -

Si che vedendoſi che col Bubone venghi la febre,e

antrace, che apportano contaggio ad diſtans, & che gli

moribondi non paſſino il quarto giorno coſsì à tutti,

& che con la prattica ſi moltiplichi il numero di ami

malati dell'iſteſſo modo, 8 chinon prattica, 8 ſi allon

tani ſi renda immune,8 ch'à gli moribondi ſi veggan'

Petecchie nere, è violate, 8 primo di ciò s'oſſeruino

quei ſintomi che diſſimo nel nono capo del primo li

bro incontinente ſi propali eſſer peſte è peſtifero Bu

bone,8 queſto baſti breuemente per ſolution'del du

bio, per la natura del peſtilente Bubone, ſuoi ſegni,e»

differenze della ſua cura, e regola in tutti gli tempi in

- B b tutti
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tutti gli modi,º motiui paſſiamo alla regola,º remo:

mion dell'antrace. . . . . .
-- --

s. - : - --
-

, ,

- Del
- ,

-l'Antrace Peſtilente, eſua- - -

-- - -

º- i l - e,
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Veſto terribile, 8 arci malegno morbo quar

º nella vagante Peſte(ancor che di natura ſia

4 morbo) è non dimeno ſintoma di queſta &

acciò la corrente non ſi confonda con l'altre

- Antraci, haurà V. E dà notar'che queſto ſuo nome di

antrace vien'deriuato ſecodo l'opinion'd'alcuni ſcrit

tori dal nome antro,che vuol ſignificar foſſa, è cauità

atteſo che eſſendo vrrmorbo come dice Galen nel li

bro delle differenze di morbi compoſto di tumore, 8

- vlcera,ſei piaga qual piaga eſſendo cruſtoſa tolta via

dà eſſa quella cruſta, reſta vna foſſa,vn'antro,ſei caui

tà, che perciò dicono chiamarſi antrace, Auicennalo

e chiama carbone acceſo, 8 fuoco perſico, Guidone dà

Gauliaco dice, che queſto ſuo nome di antrace vien'

deriuato dal nome antra, che ſignifica cuore in lingua

greca,mentre con la ſua virulenza, ſempre effuman

do verſo il cuor quello offende,che perciò anco Quin

to Sereno Antiquiſſimo, Dottiſſimo Medico, e Poeta.

Celeberrimo nelle ſue medicinal opere, in verſo rag

gionandodell'antrace, che lui chiama anco carbone,

porta queſti verſi, -

» Horrendus magis eſt, perimi qui corpora carbº.

Vrie.
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, Vri hi incluſa, vitalia rampiacentus.

dalle cui parole chiaramente appare, quanto queſto

norbo ſia inimico del cuore, e delle vitali viſcere.

- i"poi è di tre ſpecie cioèbenegno epidemico,e

peſtilente, eſſendono tutte due queſte vltime ſpecie
.ma egne, i; - - - - ,:

il benegno compariſce d'ogni tempo,8 nonoſtan

te la ſua benegnità ſempre è mal morbo, e pericoloſo

mentre ſempre vien generato dà vitioſi, e non bene

igni humori atteſo che è ſi faccia dà craſſo ſangue, e

caldo cºnfortºvien eſplicato dà Galen nel ſecondo

libro delle differenze de febri al capo nono che lo

chiama atrabile,ò che ſi faccia dà humor craſſo, & ef

ferueſcente, cioè ebulliente come dice nel 14 libro

del'Methodo al capo Io comunque ſi chiama la ſua.

natura ſempre è mala,e queſto lo eſplicò nel libro de

tumoribus prater naturam al capo 6 doue diſſe che l'au

tra ci ſon morbi pericoloſiſſimi di vita, è accedono fe

iiardenti perche ſi fanno ſempre da vitioſ humo
T1 e - - - - - - - - - , . -

Malegna poi è quella antrace che ſi fà , 8 correà

tempo di epidemica e queſte non ſol'fon pericoloſe,

mà mortifere,è pernicioſe,ò che vengano con la febre

malegna nata dà cauſa interna come accennammo

nel capitolo della febre peſtilente, è con febre male

gna epidemica nata dà cauſa eſterna, ſempre Galen.la.

i chiama pernicioſiſſimo morbo conforme ſi ſcorge nei

terzo libro degl'epidemi al comen 12 nè di queſte ,

già dette è il noſtro iſtituto di raggionare mà dell'ar.

ci malegna antrace che camina, e compare con la ve:

ra Peſte qual'è ſintoma, e ſegno della Peteverdatiera

ncor che dà per ſe, e per la ſua natura ſia morbo, e
- Bb 2 mor
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morbo compoſto di Tumore, & Vlcere, ſei piaga co

me diſſe Galen. nel libro delle differenze de morbi.

Diſſemo nel primo libro, 8 anco nel ſecondo, da

nel precedente capoancoaccennammo co l'occaſion'

del Bubone, che queſta antrace, è compariſce primo

della febre come foriera di quella, e coſi ſi manifeſta

eſſer quel tale appeſtato della corrente, è pur compa

re aſſieme, 6 accompagnata con la febre, è pur viene »

dopo la febre per giorni dopò di quella, ma per che

le cauſe e le differenze di queſte diuerſe comparition'

di morbi eſterni l'aſſegnammo già nel trattato delbu

ſbone,& accennato in altri luochi ancora però, per nºi

- rendermi tedioſo nel preſente diſcorſocon replica,

vdel già dette, ci rimettiamo nel precedente capo del

Bubone applicando la medema dottrina, & raggione

anco all'antrace. E dà notarſi ben vero, che alle vol

te moſtra il bubon'eſcitarſi dalla comparition'del'an

trace; Atteſo che compariſce perauentura queſta an

trace ſenza febre però è primo in vna gamma è piede,

ò coſcia, & dopò ſoccedendo la febre, & il bubon'nel'

medemo tempo aſſociati con uenir'il bubon predetto

nel medemo lato dell'antrace,in tal caſo può dubitar

fi ſe tal'bubone ſia, è non ſia peſtilente? e come deb

bia trattarſi?atteſo che è viene per raggion dell'antra

ce,& in tal caſo l'antrace è peſtilente 8: il bubonbe

negno,ò pur non verrà quello per raggioa dell'antra

ce, & in tal caſo ſarà peſtilente coſsi l'antrace come

anco il bubon predetto, e come tale dourà trattarſi il

quiſito è d'importanza, mentre douendoſi variarla -

eura conforme varie ſonanco le cauſe, non eſſendo la

a cauſa del detto Bubone peſtilente"i mà

eſterna benegna,che per raggion del dolore,èi"

º t. - è g'al
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ò d'altro come diſſi con Galen. nel precedente capo

ſi facci tal'bubone,atteſo volendo la prouida natura,

ſoccorrerla parte offeſa manda iui copia di ſangue, e

ſpiriti quai nel paſſaggio di luochi emuntori, affissº

ngoſi iui ſi intanano, 3 arreſtano per la di quelle:

parti debolezza gonfiandonoſi; 3. facendoſi in eſſe i

bubone, coſsì certo è che talbubon ſarà benegno,

non peſtilente, e come benegno dei trattarſi nella cu

ra ſenza hauer neceſſità tirar fuori il velen peſtilente º

non eſſendoui in eſſo; Mà ſe al contrario la ſua cauſare

foſſe interna, e velenoſa cometal deue curarſi al mo

do detto nel proprio luoco; Reſpondiamo perciò poi

ter'qſto accadere come in fatti è ſocceduto potendoſi

far il bubon predetto per caggion dell'antrace dell'i-

ſteſſo lato, ma però queſto è vn'di quei bubon che né

paſſano auanti all'aumento e maturation di tumore,

atteſo facendoſi dà ſangue ſottile e ſpiriti, che di lor

natura ſon penetratriui è diffabili, incontinente, ſi

transferiſcono nel difuori alla pelle inſenſibilmente

reſoluendonoſi, 8 diſpariſce perciò il Bubon'ſenza,

perſiſtere e tanto maggiormente ciò accade, quanto

(che all'antrace ch'è ſua caggion ſi dà libera e patente

apertura, purgandoſi la materia nel luoco di quella,

mà all'incontro perſiſtendo,e non riſoluendoſi"
i bone dimanda il curioſo che dei farſi? Reſpondiamo,

rche ancor che chiaro coſtaſſe tal Bubone non eſſer al

º trimente di Peſte ma benegno dà quella eſterna cauſa

i non perciò è maggior cautela non dei curarſi con gli

o medemi attrattiui, e relafſanti comeſe peſtilentefoſ

fesatteſo eſſendo queſto luoco di eſpurga di principa

ºli parti può la natura prouocarfi,e bipartendo la peſti

lente materia tanto maggiormente aſſicurarà la ſalu
º
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fé dell'infermo; erbendo tarbubone in queſto caſe

come purgaturo di viſcere à modo di veſſicatorio, è

"all'incontro ſe dalla medema natura ſi

reſºlu" la diſparition

i" emali effetti,ò poco dopè, è in progreſſo di

tempo, il che accennarino ahdoin altro luoco trat

tando etiandio del peſtilente qual diſparendoſi, cen.

miglioration'pero degl'accidenti, 8 minoration di

febre,nè tampoco dee temerſi che promenga dà mala

natura del morbo, inà dalla preualenza dè facoltà, e

dalla bipartitida della materia che nel medemo tem

!"del'bibon pochiſſima può reſoluerſi, e dalla natura.

potente tranſpirarſi , conoſcendoſi chiaro non eſſer

formidabile dalla miglioration'd'altri accidenti aſſo

ciati laſciai diſcorrer queſto punto nel proprio capp

del bubone per riferirlo nel preſente dell'antrace, co

ime caggion di quello alle vºlte. Paſſiamo adeſſo è i

ſegniº al regimiento dell'aftrace. i: 3 :

Noi non diciamo diſcorrer dè ſegni demonſtranti

no l'antrace eſser peſtilente per che diſcorriamo di eſ.

ſa che è tempo di Peſte è vagante, ſiche non hauendo

" d'altra protia, che della conſtitution ge

ti giºper dimoſtrar la natura di quella non diciamo

con dicono gl'altri ſcrittori che deſcritono perfegni

della peſtilente antraee, quella febre mite e piccola in

apparenza come nel proprio luoco diſcorſi, 8 che

molte volte gl'appeſtati caminando caſcano morti

la mutation del color della faccia dà roſſo in pallido

º 'lingua herd è citrirſa;& arida,l'wrina turbata, è ſot

i":chiara la perdenza dell'appetito, la Nauſea, e

vorito, & altri come ſudor molto,e freddo, èerº
-
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º

il fetor del fiato nella bocca la voce rauca la difficoltà

di reſpirare,dolor di teſta vertigine, deſipiza, è trop:

po profondità di ſonno,ò di vigile alienation di menº

te di ſincope, principalmente eſſendo l'ammalato Wi-

2)

cino à morte ma noi diciamo che ancor che detti ſei

gni,ò alcuni di eſſi più e meno ſian'ſoliti comparerà

gli offeſi di contaggio maſſimè è moribondi, non per

ciò detti ſcrittori han detto bene atteſo che ancor che

fia vero.tai ſegni eſſerne veri al compari nella cor

fºnte ancora nº perciò ſon ſegni dell'intracemicº

l'antrace e con i bubani ſon ſegni della vera pºſtº

Peſte nell'interno, nè tai ſegni di gli ſcrittori aſſegna:

ti come aſſegnati dà medi ſopra ſon ſegni dell'antia:

ce,mà ſon compagni dell'antrace e bubgne &i

-

e Aa e

febre à dimoſtrarºlioserna peſte, che tutti quegli effº

ti produce i ſiche non piacendomi deſcriuer i ſegni

dell'antrace peſtifera con lo ſtile degl'altri, dirò ſola

mente che comparendo l'antrace cºn ſoſpetto di coa
",
gli già nominati dei ſtimarſi eſſer quella peſtilente ,

maſſimè con deiettion di forze à moribondi, 8 à ſal

uandi con polzo più alto, ilº
Gi altri ſegni di queſta antrace ſon comuni cºi fº:r feri i

gni della benegna; Atteſol'antrace altro non demo

ſtraà primo eccetto vna puſtula cioèvnaveſichetti

piccola piena d'humor'citrino,ò lionato,ò nero,e quel

la rotta reſta di ſottovna cruſta, ſei yna duriſſima -

ſcorzetta, nel cui circuito il più delle valte, vi è vai ir

moraeuminato di color fià il nero, 8 il roſcio lucido

à modo di pece e di bitume come dicono anco gli

Dottori, e detro tumor coſsi faſtigiato, e in alto pro

dotto à modo piramidal'hà in ſevn prurito, e puntiofi
- - - - - - nel
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netfuoco della ſcorza circonſcritto, a queſto eoni,
notai in altro ſuperior luoco,i" che ſotto di

iella viriſiede quella materia ſordida e virulenta di

c" il velea'peſti

lente dell'antracei a queſta porrioncella di materia ,

coſsi craſſa e ſordida, feretroua anco nell'antraci be

negnebenche non coſsì di colorverde mà più bian

coro oſcuretto, al cui humore, e portioncella di mare

ria ogni volta che non ſi dà libero , 8 patente eſito

quanto più ſi puòf" certo che di nuouo effuma

al cuore quella coſsi peſtilente aura, 6: in tal caſo dà

accidente di peſte, diuien nuoua cauſa ſe non di peſte

almé di peſtilete febre, e di morte, che perciò diſſe Gui

don dà Gauliaco come notai più ſopra, che tal'morbe

ſi facci chiamar'antrace mentre con la ſua virulenza ,

i" feriſce il cuore, che in lingua greca antra ſi chia
Tla s . º - - i -

E dà notarſi di più in quanto è gli ſegni della cor

rente, che è molti compariſce grande queſta antrace,

& horrida in viſta, 8 a molti copariſce poi tato tenue,

& eſile, che mai, è chinò è ben prattico può eſſer no

ta,nétre alle volte ſi ſenterà vina puntura in qualche º

luoco à punto come vi foſſe infiſſi qualche ſpinetta ,

e comparirà nel luoco di detta puntura vna coſetta
acuminata, è punto come vn'acine d'orgio, è con vna

veſſichetta come vna punta di aco, è con vna ſcor

zetta gialla,e piccioliſſima è queſto, è il proprio,e qua

ſi più comun ſegno di tutte nella corrente peſte, atte

ſo che è propria natura de malegni morbimoſtrarno

ſi altrimente di quel che ſono nell'interno e di queſte

coſsi piccioliſſime antraci eſſendoſi fatto poco caſo dà

patienti ſon poi quelli ſtati inreparabili con vſcita di
piu



-

-

-

-

-

-
-

-

-.

--
-

-.

Libro Secondo 1oi

più antraci , & gangrene ancor con veſſiche grandiſ

ſime quanto è largo vn docatone, ſotto delle cui non ,

altrimente ſi è viſta ſcorza, mà flaccida,e gangrenata ,

carne ſenza poſſernoſi reparar più nella lorº vita, e con

eſito di abbondantiſſime esanteme, ſei petecchie di

color violato oſcuro poco primo della lor'morte , 8.

queſto baſti per i ſegni dell'antrace peſtifera.

Del pronoſtico non dico coſa di particolare atteſo

dal'detto fin'ad hora è chiarito già che pronoſtico ci

uenga in ſimil'caſiºnon riſpetto dell'antrace ſolamen

te,mà per eſſer quella, ſintoma di vn'arci malegno,e ,

velenoſo morbo com'è la Peſte nella cui carriera, ogni

viuente di quel luoco ancor che ſano , ſi dei ſtimar

per moribondo,aſpettàdo ſenza ſaper il tempo della ,

ſua certa morte,quanto maggiormente non potrà far

ſi buon pronoſtico delli già oppreſſi dà queſta crudel

Tiranna? Entriamo di gratia alla di lei cura per quan

to ſi può, aſſegnandomo la regola, e trattamento del

l'antrace.
- º

Nè colui biſogna replicar'di nuouo,che vniuerſal'

regola conuenga all'infermo circa le coſe non natura

li, atteſo per eſſer l'antrace ſintoma della peſtilenza ,

ſtà quella ſubalternata alla regola preſcritta in queſta

la difficultà ſarebbe dell'inſagnia, e della purga , mà

" nè i propri luochi,& nel precedente capo del

ubone toccammo quanto, e quando conuengano, Se

l'vna , e l'altra, perciò applicandomo la dottrina di

quello all'antrace, reſtarà totalmente ſodisfatta per

non replicacar'il medemo in queſto luoco,con far paſ

ſaggio al luogo dell'antrace.

Et coſsì volendomo entrar nella remotion'di que

ſta diciamo hauer accennato con Galeno due coſe re

- C c ti O-
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trouarnoſi in eſſa, cioè il tumore, e la cruſtoſa piaga ,

con hauer'anco accenato per la noſtra oſſeruanza re

trouarſi anco la terza,ch'è quella virulenza, che ſtà di

ſotto naſcoſta qual'è più vrgente di quanto in eſſa ſi

retroua atteſo che non cauandoſi via fuori con velo

cità certo è che con la ſua mora offenderà il cuore co

menotai di ſopra, 8 ciò poſto biſogna entrar nella di

lei remotione, il che non potendo eſeguirſi ſenza to

glier'la cruſtoſa carne che la cuopre , e tien'di ſotto

rinſerrata perciò del primo toglierſi quella carne , è

cruſta, che ſtà ſopra, e coſsì quel'eh'è primo nel inten

tione, e vltimo poi nell'eſeguirſi come dice Ariſtote

le; vi è ancovn'altra indication che ſi prende dal'tu

2 mor'circonſtante, qual'eſſendo morbo in quantità cre

ſciuta dei euacuarfi, è ſenſibilmente con ſcarificatio

ne,ò infenſibilmète digerendo,attenuando,e reſoluea

do la materia che riempie il tumor'predetto. -

Potrà dunque ſodisfarſi à tutte queſte indication'

con queſta cura. Si tagliarà in croce almeno, è con a

più tagli quella cruſta, ſei inſenſibil'carne morta col

ferro gamaut coſsì chiamato, 8 ciò ſi faccia ſino alla .

ſenſitiua eſcluſiuè per due raggioni, de quali l'Vna è

iò ſi facci libero l'eſito è quella portioncella di ve

lenoſa materia che diſſi ſtar'di fotto à detta cruſtoſa,

e morta carne,la ſeconda acciò il medicamento impo

nendo paſſi ſubbito tanto ad aſſumere, 8 tirar via det

ta materia quanto è tirar l'altra dal corpo ; il medica

mento poi diſſemo eſſer quella ballottina di paſta,ſei,

vnguento magiſtral'che dei metterſi come vina lenta ,

ò cecere piccolo in detta apertura, e ſopra ponerui al

tre tanto di graſſo di manſo,ò di gallina, è pur butiro,

acciò la paſta, e ſue virtù con quel graſſo facilmente»

paſſi

-u-r “ – a - - - -
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paſſi quei tagli nella ſubietta carne ſana , doue con,

f" , e paſſione frà le facultà della ſana parte, e,

del medicamento ſi opera la ſuperation dell'Veleno

peſtilente dà quello attrahendo, e poſto detto medi

camento nel modo detto col graſſo ſi ſopra ponerà

anco vn'empiaſtro magnetico largo quanto vin'tati

d'argento : è pure non retrouandoſi quell'empiaſtro

pronto, ſi ponerà ſopra vn'cataplaſma fatto di fronde

di malue, e violare cotte in acqua e piſtata con graſſo

di manſo ſenza ſale, 8 vn poco di zaffarano, 8 remu

tarlo mattina , e ſera ; auertendo però non remouer

quella ballottina impoſta la qualin 24.hore opera fa

cendoſi anco in parte l'eleuation di detta cruſtoſa, e,

mortacina carne,8 vſcirà quella ſordida, e velenoſa ,

materia naſcoſta nel di ſotto, alle cui eleuationi, &

eſtrattioni conferiſcono molto le coſe graſſe,8 molli

tiue,maturatiue, & attrattiue, il tutto acciò non ſol'ſi

facci la ſeparation'di quella cruſta, e l'eſtrattion'della

materia velenoſa,e ſordida,ma anco acciò ſi facci col

liquation'in marcia di quel humor'inbibito nella cir

conſtante parte, che diſſemo hauer fatto quel tumor'

di color'foſco frà il nero, e l'roſcio. Remoſſa poi che

ſarà detta carne, 8 colliquato in parte quel tumore,

circoſtante, ſi ſeguirà la cura nella piaga che ſarà pro,

fonda con filacci come diſſi del'bubone intinte nel di

geſtiuo di terebentina roſſo d'ouo, & oglio roſato con

ſopraponer pezze, e fronde acciò ſi eſpurghi quanti

tà di materie , e ſi minorino non ſol gl'accidenti del

l'antrace mà etiandio quegli di tutto il corpo per rag

gion'dell'euacuatione, che ſi fà proritata, e promoſſa

dà magnetici medicamenti attrattiui ſin dalle viſcere

cauandenoſi fuori gl'humori di quegli con ſalute,

C 2 del
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dell'ammalato,e queſta cura ſi conuiene à tutte le an

traci ſimili,ò preuengano, è ſoccedano, è ſi accompa

gnino alla febre, atteſo, ſempre con l'attrattion'dà

- dentro in fuori , e con l'euacuation'del veleno può

giouarſi l'appeſtato e remouerſi la peſte. .

Se queſta cura che diſſemo eſſer ſodisfattiua à tutte

l'indicationi, che dà gl'accidenti dell'antrace inſorga

no, voleſſe trauiarſi non ſarà buono per l'ammalato,

eccetto però volendoſi far con infocato ferro bru

giando,8 aſſumendo con l'attual'fuoco tutta quella ,

cruſta, & materia ſotto cotenuta ſarà ancobuona cura

con ſopra ponerui dopò fatta detta vſtione vin'cata

plaſma degli antedetti emollitiui che ſepari quell'eſ

cara fatta dall'uſtione(che dei farſi ſin che ſi séta il do

lor'della ſubietta ſana carne ) qual'eſcara ſeparata ſi

medicarà la ſua piaga col'digeſtiuo,con pezze, e fron

di nel modo detto di ſopra per lungo tempo confor

me diſſemo del Bubone; anzi dopò ripieno il luoco di

noua carne, pure mantenerlo con pezze, è fronde, è

con empiaſtro magnetico,annettando la piaga più vol

te il giorno, e queſta e la regola,e l'trattamento del

l'antrace, della qual baſti quanto s'è detto per non eſ

ſer più proliſſo, i ... . . . .
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gl'altri accidenti.
. . . . . . . . . i:
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SAl mo che malamente dà alcuni moderni ſcrit

N .tori s'attribuiſcono quegli ſintomi accinati

e dà noi in detto luoco,eſſerno accideti;e ſin

tomi dell'antrace, mentre che, e quegli,e l'antrace &

il Bubone,e la febre ſon tutti accidenti, e ſintomi del

la vera Peſte interna, dalla cui vehenenza, e dalle fa

coltà,ò più,ò men'prenalenti poi ſi diſcoprono, e me

diante queſti ſi fà noto eſſer quel tale dalla peſteap

preſo: volendomo perciò, al più che ſi può entrar alla

di quei remotione , è moderation cominciaremo pri-,

smieramente dalla s sa: i

- Nauſea, vomito, 8 inappetenza quai ſintomi per

che ſon ſegno dell'affettion'dell'ventricolo, e ſua boc -

sca, diciamo ciò procedere dà qualche portioni di gru

mo peſtilente in detto luoco remandato dal'euore , è

dal fegato,ò pure iui fatto è primo, 3 che tolto quel

con purgatiuo emetico, e ſimpatico incontinente ſi

togliano anco quei ſintomi. . . . . . . .

La negrezza citrinità, 8 aridità di lingua potendo

no prouenir dà calor che ſia nell'Ventricolo , 8 che º

eſſendo vna medema membrana quella che veſte lo

ftomaco di dentro,l'oſſifago,le fauci il palato, e la lin

gua eſſendo dunque quella cauſa calorifica, i putre
- - - CCIA
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El ſuperior diſcorſo dell'antrace accennam
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ſcente nel detto ſtomaco inaridiſca anco la lingua ,

tingendola di citrino, è di nero, 8 apportando gran -

fete all'ammalato;ò puro poſſono ſoccederdetti acci

denti dà quei vapor caldi, e fuliginoſi ch'eſcono dal'

cuore per l'aſpera arteria, & primo per il pulmone; &

coſsi venendono dallo ſtomaco,ò fegato, è altre parti

naturali ſi toglieranno con l'eſibition'di ſciroppi , &

conditi refrigeranti acetoſi , 8 correboranti freſchi

ancoattualmente;& con cibi,e poto di qualità ſimile;

venendono dal pulmone, è cuore, pure con conditi

i cordiali & antidoti contro veleni, 8 con alterar'l'aria

di coſe odoroſe , 8 acetoſe buttando nel pauimento

aceto roſato,ò ſemplice con odorar'aceto,ò acquero

ſe,& di fiori di marãci, & altre ſimili procuardo à tut

to poter che l'aria che l'ammalato inſpirando entro

mette,ſia coſsì coinquinata di odor freſchi, acetoſi, &

corroboratiuiacciò gli ſpiriti nè riceuan'quell'emolu

mento che ſia cura,e remotion di queiaccidenti,men

tre che ciò lo confermò Galen, quando diſſe duo eſe

remedia ſitis frigidam aquam bibere, º frigidam auram

ducere volendo alludere con queſta ſua propoſition di

eſtintion di ſete, che gli accidenti prouenientino dal

le parti naturali ſi togliono, è moderano con cibi, e ,

poti che ſi trangogiano quegli poi che prouengono

dalle parti ſpirituali ſi togliono, è ſi moderano con ,

l'inſpirato dell'aria coſsi alterata di coſe vtili come »

diſſimo alterarſi dal contaggio ad diſtans nel primo li

bro. .

il color della faccia mutato dal'naturale al pallido,

d al citrino, demoſtrano il ſangue, e gli ſpiriti delle e

eſtreme parti per precetto della natura eſſerno recorſi

à ſouenir'il principe del corpo, cioè il cuor'che molto

- - pa
-
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patiſce e ſtà oppreſſo dall'Velen della mortifera Peſte

e frà gli mali queſto è il peggio ſintoma, di morte º

nuncio (eccetto però le ſincopi che denotano morte »

aſſai proſſima)in tal caſo di color mutato dee conro

borarſi il cuore,e ſpiriti,e facoltà vitali, con gli mede

mi cordial'propoſti, 8 antidoti accennati come ſon

gli conditi di belzuarre orientale, margarite, confet

tion giacintina, confettion'd'alchermes , ſiroppi di

agro di cedro, di acetoſella, di roſe di borragine depo

mis,& altre ſimili con acque di borragine, di orgio di

acetoſa di ſcorzonaria,con ſucco di limone,8 altre ſi

mili in forma di ſciroppi, di conditi,ò di tintura attual

mente acetoſi, & freddi, maſſimè eſſendoui ſete.

Per quel che tocca poi à gl'altri accidenti, che ri

guardano, 8 dimoſtrano la leſion'della parte animale,

cioè della teſta, come ſon dolor di quella, vertigine ,

deſipienza, troppo ſonno, è vigilie, è alienation di

mente, altri di queſti ſi"conſenſo com'è la ver

tigine, è eſſendo in tal caſo la virtù valida può eſpur

garſi con vomitiuo chiamato emetico, ſimpatico però

com'accennai . Altri poi ſi fan per eſſenza come ſon

il dolor,la diſipienza il troppo ſonno, è vigilie le alie

nation'di mente frenitide, 8: altro,8 in tal caſo ſi poſ-.

ſono applicar'ventoſe, è a ſangue, è ſecche nè gli hu

meri,e nelle ſpalle, pur che la natura non inclinaſſe e

per il ſeceſſo, con qualche fluſſo di ventre indicatiuo,

è per ſudore, è per via d'vrina, è per le vene hemor

roidali,ò per le vene dell'utero alle donne, che in tal

caſo biſogna ſeguir il corſo della natura bene operan

te,e quella agiutar'è rô retrahere come accennò Gal

nel primo degl'aphoriſmi al cométo 21. eccetto però

quando quella non bene operaſſe il che dei conoi

v

r
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ſi dal dotto medico, 8 in tal caſo non ſol'non agiutar

la mà retraherla & impedirla dal ſuo corſo, 3 eſſendo

in qualche ammalato ſoppreſſa qualche ſolita eua

cuation della patura à tempo di ſanità, non farà fuor

di propoſitº il prouocarla etiandio che foſſe di ſan

ge: emorroidale, è veerino con oportuni rimedi, 8:

irfagnie in luoghi comuenienti ancorche ſia ſtato dà

noi concluſo non onnenir l'inſagnia, atteſo che que

ſto è cafo eccettuato per la ſolita ſoppreſſi euacua

tion della natura, comportandoſi però dalle facoltà.

Potrebbonfianco queſti accidenti demoſträtino l'of

feſa deila teſta remouere con purghe anco vomitiue »

ſimpatiche, attrahendono i col vomito gl'humor

della teſta per il conſenſo di quella del cerebro, e ſue a

mcmbrane con la bocca dello ſtomaco , pregando il

lettore il tutto intendere diſcretamente, 8 con buon'

methodo; acciò errando non si attribuiſca al mio det

sco, 8 queſto baſti della remotione, e moderation'di

tutti gl'accidenti, nella peſte vaganti, 8 della cura de

l'oppreſſi meſchini . Reſtaua diſcorrer'dell'eſpur

ga della qual'nel ſeguente anteponendo a quella l'an.

titodario promeſſo.
º - - ,
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Fine del libro ſecondo.
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Della remotion'della Peſte, e

- ſuo ſeme. -

LIBRO TERZO

Del Filoſofo,e Dottor Medico Geronimo

-. Gatta. -

-

e primo dell'Anthitodario Peſtilentiale;

eſpurga di ſoppellettili,e reſolution'di

Problemi vulgari.

Prefation dell'Anthitodario.

c A P 1 T o L o 1
e

E i ſuperior libri, 8 in particolar'nè i capito.

li del ſecondo libro coſsì nella preſerua di

ſani, come nella cura de già oppreſſi di Peſte

accennamo,e propoſemo diuerſi rimedi ſot

to diuerſi titoli, e nomi promettendomo douerli pro

ponere in queſto luoco ; eſſendo dunque couì nel ri

ſtretto dico, e confeſſo ingenuamente la verità, che,

ancorche molti, e molti rimedi dà gli ſcrittori cò gri

energia ſi propongano come ſinceraméte portai le lor

dottrine con le medeme parole in queſta mia operet

ta; dico in ogni modo per diſgrauio di mia conſcienza

che ſon buoni & ottimi, però nellai" Peſte conne»

è la
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è la corrente à molti pochi giouano, eccetto però a

quegli ch'hauran'le facoltà prevalenti & coſsi confeſ

ſo hauer'io eſperimetato, inteſo primo di queſto tem

po, della dottrina inſegnatami dall'Verdatiero dottor

Santorio di Santorio nè gli ſuoi ſtatici aphoriſmi nu.

139, coſsì Hinc nobilium ferè nemo cum remedys.: Plebei

veroſime his plures ſanitur, che vuol dir come notai in

altro luoco Degli nobili, e comodi che piglian'ri

medij neſſun'quaſi ſi ſalua: Mà degli Plebei, 8 pez

zenti ſenza rimedi; ſe nè faluan molti , la raggion di

ciò vien portata dal medemo nel numero ſeguente »

, 14o. coſsi? Quia vtuntur remedio interno propºſte ».

2 cam nulli detur quod v6 noceat,nè di ciò de è maraui

gliarſi, mentre etiandio nè gli benegni morbi ogni ri

medio ha qualche nocumenro, & queſto lo confermò

, Galen. nel lib. de optima ſe fa ad tranſibulum coſì.

nullum remedium impunè adminiſtrari poteſº in corpore »

uin a noceat, cioè, niun medicameto può ſicuraméte

eſibirſi che non facci alcun nocumento, valendo dun
- , - A - - - v

que tal'dottrina rè benegni morbi, tanto valerà mag

giormente nè malegni, e nella Peſte medema che co

me diſſi altrouc è vna Tiranna Regina di morbi, che

col le ſue occulte proprietà velenoſe corrompe gli ſpi

riti al bel principio della ſua inuaſione, deiettando le

facoltà, e togliendo la capitania al cuore, c è tutto il

Gorpo, la onde reducendo la durabiltà della vita, ad

hore, e non à giorni, ſettimane, è meſi,non puoſſi dal'

medico ſenza la man'diuina inuentar'rimedio che cu

ri; e curi, con certezza,8 ſenza offeſa.

In ogni modo per quanto i Dottor propongone, e

per quanto io me demo eſperimentai nella corrente

ºccaſion'nè portò il promeſſo, che ſiegueanthitoda

I10),
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rio,del quale ſeruendoſi nelle occaſion'di corrente per

ftilenza a ſuperar i ſintomi di quella confortando le

facoltà ch'è il patiente , e debilitando ai più che ſi

può l'agente ch'è il veleno occulto di quella è i mo

di, e con le cautele citate nè i diſcorſi, e capi del libro

ſecondo pur deuendone morir'cento , nè camparan'
e a

cinquanta eſſendo la natura di peſtilenze, di ºc, go

uernati a preſerua, & à cura asmmazzarne il terzo; ſi

che eſſendo ciò vero, che ſarà poi ſe ſenza buon'regi

mento e di preſerua, e di cura ſi ſtarà è la fortuna º ſe

guiamo perciò l'ordine del noſtro promeſſo anthito

dario, ſecondo gl'accidenti della Peſte con ordine al

fabetico. - -

Tauola dell'Antithodario, per la remotion,

della peſte, e ſuoi accidenti.

C A P O II.

viuification'di ſpiriti, e calor'naturale condito:

in ſegno A. - - ' -

Per li detti ſintomi più intenſi, con dolor'di teſta, di

reni,& turbata vrina, condito in forma humida: in

ſegno B. -

Per i medemi ſintomi, con poche forze, e poco calorº

naturale condito in ſegno di C. -

Per promouere il ſudore, e corroborar il cuore, iſpi

riti, e calor'naturale beuanda in ſegno D. &. E.

Per il medemo effetto, diaforetico molto cfficace in

ſegno F. - D d 2 Per

P Er la ſete,arſura di lengua, amarezza di bocca,
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Per il medemo effetto, diaforetico magnetico,qual're

trouãdo diſpoſta la natura di diſcacciar'il veleno di

peſte per bocca, è per ſeceſſo coſsì agiutarà i e non

eſſendoui dette inclination'di natura,ſimpaticamen

te diſcacciarà quel per ſudore in ſegno G.

r il medemo effetto diaforetico cioè purgatiuo per

Peſudore,vi è vn'altro, che conforme le diuerſe igni

tioni che ſe li daranno dopò fatto , coſsi purgarà

per bocca con vomito, è per ſeceſſo, è per ſudore :

vedi in ſegno H. - -

ril medemo effetto Diaforetico vedi in ſegno I.in , C

Pein ſegno L.M. N. O. & in ſegno del'O. ſolare coſsi

O

Per purga del peſtilente veleno ſimpaticamente per

i ſeceſſo ſolamente,vedi in ſegno P.per ſeceſſo,e vo

mito inſieme, vedi in ſegno Q per ſudor'ſolamente

in ſegno R.

Per purga pure di velen'peſtilente per le trè regioni

diuerſe accennate, vedi in ſegno S.

Empiaſtro magnetico arſenicale per attraher il velene

dal'centro alle circonferenze, è luochi del Bubone, (

& antrace,vedi in ſegnoT. \

Vnguento magiſtrale magnetico in modo di paſta per

tirare, e fermar'il veleno di peſte nè gli buboni, & A

antraci,& rompergli, vedi in ſeguo di V.

Cataplaſma maturatiuo ordinario per i Buboni che »

facilmente ſi ſuppurano ſi è diſcritto già nel pre- -

prio capitolo e remotion di quella.

Si potrebbono cauì portar diuerſi altri aathitodi, e

purgatiui per tutte le region'del corpo dà eſibirnoſi

internamente come ſono Mercurij dolci, croce di

i C- -

i
F
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metalli,Lacerta verde di Artmanno, Belzuarmine

rade,3 altri, tutti buoni, e precipitati diuerſi, & altri

ancora eſterni, come ſon Sacchetti, Amuleti peſti

létiali ſuggelli coſtellati,ogli di vipere, di ſcorpioni,

del gran duca,che tutti ſon gioueuoli, de quali per

che la Scola Hermetica, e nè tratta,e nè fà grâ'cóto,

e perche di detta Hermetica ſetta nè ſtà V. E ben in

teſa, per non infadarla, mi ha parſo ſolamente de

ſcriuer'queſti pochi eſperimentati deſcriuendo le s

lor'formule al ſeguente.

Con vn'altro anthirodo in ſegno X.

Formule di Anthitodi, per remotion della

Peſte, e ſuoi accidenti.

, C A P o III.

Acetoſella,ò pur oxizaccaro,8 de pomis di cia

ſcheduno oncia vna, di ſucco,dilemone, è le

moncello oncie due, diſciogli in eſſi, di confet

A. tion'giacintina, & di Alchermes di ciaſcheduna s»

dramma vna,di poluere di Belzuarre, e di contr'er

ba di leuante,di ciaſcheduno vn'ſcruopolo, che ſon

vinti acini ogni ſcrupolo, è queſta doſe ſi gionge

rà, per condito ſecco, non più che due oncie di ac

qua di ſcorzonaria,ò vlmaria, è cardo fanto, è car

do benedetto di Santa Maria;ò cardo ſtellato, è ca

lendola,ò acetoſella almeno: miſchia, 3 fàcº"

S I piglia di ſciroppo di Roſe roſſe,di Borragine di
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dà eſibirſi vn'cocchiaro all'ammalato, 8 oppreſſo

di accidenti notati alla tauola , ogni mez'hora ri

creandolo. - -

Piglia delle dette acque cordiali come di ſopra, è di

B. vna di eſſe libra vna calda, 8 dentro ui porrai di

roſe roſſe ſecche, 8 primo ben'aperte vn'oncia ,

eglio di ſolfo per campana, è pur ſpirito di vitriolo

vna dramma, metti ogni coſa in vaſe di vetro, è vi

triato, & agita ben'ogni coſa, ſerrando il vaſe, e frà

due hore,ò poco più retrouarai dette roſe bianchi

te,e dà eſſe cauata la tintura, é nell'acqua impreſſa,

cola , 8 eſprime dette roſe, 8 giongi in detta eſº

preſion'di ſciroppo violato, & de pomis, di borragi

ne, & di zuccaro bianco, di ciaſchedun'oncia vna ,

di c6fettion'giacintina,8 alchermes di ciaſcheduna

dramma vna, di poluere di belzuarre acini 2o. di

Margarite preparate dramma meza , di canfora ,

dramma vina miſchia,& fà condito che ſeruirà con

forme nella tauola,eſſendo,8 diuretico, 3 diafore

tico,e cordiale. -

Piglia di detti ſciroppi notati in ſegno di B. & giongi P

ſciroppo di roſe roſſe oncie due , metti le confet.

tion'deſcritte, e le polueri, & acque come di ſopra ,

C. & fà il condito ſenza l'oglio di ſolfo che anco at

tualmente freſco ſeruirà à remouer gli accidenti

notati nella tauola in ſegno di C.

Piglia di Pimpinella,tormentilla, dittamo Bianco, ſer

pentaria gentiana,zedoaria, galanga, di ciaſchedu

D. no oncie cinque di pepe lungo, garofani, e macis

di ciaſcheduno dráma vna, di tiriaca dramme due,

di canfora dramma meza, mà ſarà meglio dramma

vna, & altre tanto di corno ceruino brugiato, ſi fà i

pol

-
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poluere delle coſe ſecche, 8 ſi miſchiano tutte con

buon vino generoſo bianco alla meſura, e peſo di

libre tre, é altre tanto di acqua di ſcabioſa, & fa

cendo di tutte l'infuſion'in vaſo di vetro ben ſerra

to, in luoco caldo come ſtufe, è caldo di ceneri, o

calor di bagno, almeno per hore 24.ſempre ſcoten

do & mouendo il vaſe acciò con l'agitatione ſi fac

ci buona infuſione, ſi deſtillarà dopò all'vſo ordi

nario, e ſe all'ultimo ſi deſſe fuoco d'wltimo grado,ò

di ſuppreſſione,vſcirebbe anco con l'acqua lo ſpiri

to, & oglio di ſemplici, cauando il ſale dalle feccie

cioè il ſal'fiſſo meſcolandolo con l'humido deſtilla

to; & chi non sà l'arte baſti che facci il deſtillato, ſi

no alla ſiccità di ſemplici, 8 di detto deſtillato ſe nè

darà all'ammalato oncie tre coprendolo nel let

to, acciò ſe li prouochi il ſudore, il qual'come diſſi

è buon rimedio diaforeticò purgatino peſtilentiale

dà gli autori, 8 dalla eſperienza approuato , vedi

nella tauola in ſegno D. - -

Piglia di più dell'deſtillato come di ſopra oncie tre ,

& in eſſo diſſolui delle confettioni di giacinto, 8

alchermes, di ciaſchedun dramma meza, di ſciroppi

di borragine, è altro degli deſcritti di ſopraoncia -

E meza di belzuarr poltierizato grana dieci, cioè me

zo ſcruopolo,8 dallo in beuanda, e cuopri l'amma-.

lato come di ſopra che ſeruirà per li effetti notati

in ſegno di E. alla tauola.

Piglia (per vn'diaforetico in altra forma molto effica

ce) acqua vita buona rettificata, ſei, ſpirito di vino

ben fatto libravna, poni quella invaſe di vetre nel

F; la qual giongerai canfora in pezzetti tagliata si

dramme otto, di eſtate, ma d'inuernociuna, e e

- - - - I alle

v
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dramme due, di croco buono orientale poſto in pie

patella di taffettà dramma meza, ottura il vaſe che

non eſpiri, e ſubbito ſi vedrà tinta l'acqua vita e

di color citrino, nella qual'ſubbito che ſi vedrà diſ

ſoluta la canfora ſarà buon ſudatario, ſei peſtilen

tial'diaforetico, 8 antithodo coſsi preſeruatiuo in

poca quantità come curatiuo alla quantità di vnon

cia in cura co buon vino bianco, è acque cordiali,ò

brodi di buona carne , è di pullo alla quantità di

vna tazza la volta, del qual'può ſempre replicarſi

la doſe nè caſi accennati alla tauola.

Piglia limatura di Venere oncia vna,di Mercurio me

teoriſato oncie due, di ſal'mercuriale oncie due, e

meza fà polueri, & meſcola, é pone in ſaggiolo

forte, e fermo di vetro, ben'otturato, qual'poſto nel

G. fuoco di arena, ſtia in eſſo ſin'tanto che ſi vedan'le

polueri liquefatte à modo di cera, il che vedendoſi

ſi immergerà il ſaggiol'predetto coſsi infocato in

catino di acqua freſca netto,e bianco, acciò rom

pendoſi in pezzi il ſaggiolo, eſca fuor'nell'acqua il

torrente mercurio di verde color tinto qual con

molta diligenza dee tutto raccoglerſi fià quelle »

ſcorie doue gran parte nè reſta naſcoſto,8 raccolto,

che ſarà, non ſarà men'd'vn'oncia, e meza qual'ſi

ponerà in picciola ſtorta lutata, ſopra mettendogli

tanto ſpirito di vitriolo, è oglio di ſolfo per campa- .

na, che gli ſoprauanzi vn'deto, & digerendo ogni

coſa in luoco caldo,ò ceneri, è bagno almeno per

24 hore con vaſe ſerrato, dopò ſe gli darà fuoco ,

raccogliendo in recipiente piccolo il ſuo menſtruo

del'dual'finito di vſcire ſi imbiberà di nuouola ,

maſſa nella ſtorta coobando due volte al meno; &

- fini

-



º finita l'operation'ſi cauarà il precipitato verdaccie

: di color'squal'lauandoſi con acqua vita due,ò tre ,

º volte ſi conſeruarà poi all'uſo,dandolo per bocca ,

dicono alcuni con acqua teriacale, è altro meſtruo
!

-

l

(

conueniente,mà tubito ſcouerta la peſte ſenza per- -

der tempo, 8 etiandio per preſerua, e ortimo,cioè

hauendo l'huomo pigliata la peſte,benche non ſco

uerta, hauendolo, 8 io preſo più volte à tal fine, 8.

| dato ad altri con teriaca meſcolata al peto di que

| ſte in grana 15. & di teriaca altre tanto in circa, Se

quanti l'han preſo per cura tutti ſi ſon'ſaluati, come

! ſon'doi miei figli maſchi vna ſerua, & altri eſtranei,

.. eccetto due perſone di quanti n'hò dato, del qual'

º retrouandomene pochiſſime preſe fatte non potei

- con eſſo ſoccorrerne altri nella corrente peſtilenza:

Il valor di queſto è purgare per ſudore, però etian

dio per ſeceſſo gli grumi peſtilenti purga in colorº

di pece,vedi à la tauola in ſegno G. -

Piglia di acqua filoſofica, chiamata Acqua Regia, &

con queſta caua la tintura ſecondo l'arte hermetica

H. t'inſegna dalle finiſſime granate di Boemia, 8 in

effa digeriſce il mercuiro qual'ſe ſarà reſuſcitato ,

ſarà meglio, è al men'purificato ſecondo l'arte che

ſarà di oncie due,dentro altre tanto del ſudetto me

ſtruotinto,ò poco più,8 dopò hauer'digerito in va

ſe di vetro ben'otturato con ceneri calde,ò bagni,ò

i ſtufa per 24 hore dà fuoco , deſtilla in recipiente

0, reaffondi, 8 cohoba ſecondo l'arte per due, è tre º

0( volte, 8 l'vltima fin'à ſiccità con fuoco gagliardo,

º dopò prendi la materia eſiccata , e remaſta nella ,

0, ſtorta,frangila, & mettila ingurgiolo, 8 nel fuoco

di circulo igniſce quella per vn'hora continua ſe la -

l - - E c VO -
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vorrai purgatiua leggiermente per vomito ; ſe la

vorrai purgatiua per il ſeceſſo ſolamente igniſcila -

per due hore continue , ſe la vorrai purgatiua per

ſudor'ſolamente ſi potrà ignir bene per hore quat

tro,ò cinque continue, che diuerrà tanto fiſſa, che »

anco eſibendone acine 6. è 7. in circa ſarà gran an

thitodo, e diaforetico, con darne anco dell'iſteſſo

peſo per purga tanto per vomito, quanto per il ſe

ceſſo nell'altre ignition predette; il vehicolo con -

che può eſibirſi ſarà buon vino in particolare.

Piglia di vngarico, e finiſſimo Sole ( è pur cementato

nel cemento real'con la venere)vn'oncia, diſſolui in

acqua regia quanto baſta ſecondo l'arte , 8 dopò

I. precipita quello nel fondo del'ſaggiolo pian piano

con affuſion'dell'oglio fatto per deliquo dal ſale »

del maggior vegetabile che ſia nella terra, ſecondo

l'arte reaffundendo quello è goccie, à goccie, &

quanto baſta acciò non ſia men'del douere,e ſi per

da dell'oro; Dopò togli il meſtruo per decantatione,

e la reſtante,e precipitata materia eſicca,ò al'ſole,ò

alla fufa,e guardati dal fuoco,mentre s'accenderia

come poltiere di ſcoppitto, con perdenza della ma

teria,e pericolo della vita;dopò eficcato laualo con

acqua cordiale, è di nuouo eſicca come di ſopra,e º

conferma, per eſibirne grana, ſei acine due, è tre,ò

quatto ſin'à ſei nel vino tenue, 8 è gran diaforeti

co.coſsi purgatiuo,& anthitodo non ſol per la ſua ,

fiſſationemà anco per raggion della ſua natura, e,

ſimpatia ch'hà col cuore cſſendono tre nel mondo

i prencipi di prencipi ch'han frà eſſi gran ſimpathia,

e correſpondenza di ſimilitudine il Sol Celeſte , il

ſul terreno ch'è la baſe del detto medicamento per

- - - l'in
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l'influſſi del'Celeſte ſol generato concorrente anco

l'archeo della terra, 8 il terzo Sole è quel'del'Mi

cocroſmo nel bel mezo del'corpo , e frà gl'altri

prencipi di quello ſituato. Si che eſſendo il ſoliter

reno come diſſi per particolar influſſo del ſol'eele

ſte generato con perfettion'di ſuoi principij, di ſal'

di ſulfuree Mercurio, alla cui natura tutti altri me

talli per lor'natura infetti, 8 imperfetti ambiſcono

terminarſi , mà perche loro vien prohibite per di

fetto di loro hermetici principij , recorron'perciò

eſſi à veri figli del'arte hermetica, che doue mancà

la natura ſupplica l'arte, e queſto volle anco accen

nar'hermete,8 Gebbero,8 altri che diſſero?Vbina

tara definitars incipit,crc.& ſapendo che V. E m'in

téda nò mi eſplico. Tutti doi queſti,e Celeſte,e ter

reno ſole hauendono dunque gran ſimpathia col

ſol del'Micocroſmo il cuore nella mezana sfera di

quel'ſituato frà il cerebro,e fegato anco précipi go

uernanti ſtabilito, la cui offefa è quella che ſi ambi

ſce dà qualunq;morbo velenoſo,ò peſtilente che ſia

interno, è eſterno, la cui offeſa induce morte indu

bitata all'huomo, eſſendo tal'prencipe come dà fi

lofi, e medici inſignito primo nell'Viuere, & vltimo

nel'morire, fonte, 8 origine del natio influente ca

lore,ſede,e ſtanza del anima iraſcibile, che coſsì eſ

ſendono queſti tre ſol'frà di eſſi ſimpatici dà niun

può maggiormente ſoccorrerſi queſto ſol del Mico

croſmo nè ſuoi biſogni che dal'ſol'terreno in quel.

le forme però transferito, che poſſa ſoggettarſi alle

attioni del calor natiuo, e ſue operationi, cioè ren

dendoſi corruttibile , e ſoggetto alle alterationi à

finche poſſa conuertirſi in natura e forma di parti
- - - - E e 2 ali
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alimentali,acciò con talforma traueſtito ſe n'entri

r ſoccorſo del cuore ſuo membro di ſimpatia ſi

mile nel aſſalto di velenoſi, e peſtilenti morbi º fi -

che qualunque medicamento che dà queſto princi

pe di metalli ſi prepara non è ſe né Eccellente è do

mar'la peſte, ſuoi accidenti, e mortifere proprietà

defendendo il cuore ch'è primo ad aſſalirſi dà quei

morbi: & coſsi dà queſto prineipe di metalli ſi pre

para il detto già oro fulminante coſsì chiamato»

diaforetico, ma - t - -

L. l'oro tranſparente,evitrificato . Di più l'oro po

M. tabile di diuerſe forme. Il vello aureo: La Pana

N. cea aurea di diuerſe forme col mercurio di vita -

.O. qual'è vn gran preſeruatiuo di malegni, e curati

uo di peſtiferi morbi,e lor ſintomi. -

O" pietra filofofica baſtarda ch'io in moltiſſime oc

caſion'di peſtilente, e malegne febri dà corrut

tion'd'aria generate hò eſibita con feliciſſimo euen

to,& in particolar in Napoli è quei che s'inferma- V

uano nell'Aria d'Agnano nella ſtaggione eſtiua ,

quaſi tutti ſi ſogliono terminar in morte , 8 con l' l

eſibition di queſta, à tutti die ſalute retrouandome

ne vn poco molti anni ſono ; Queſta fù dà me fati

gata ad altro fine, che non conſeguito, dopò fù dà

me eſperimentata in occaſion'di detti morbi,e con

feliciſſimo emento , benche poco mi retrouaſſe ha

uerne,hauendola per primo conſunta in altri eſpe

rimenti l'operation di queſta è domar la ferocia di

malegni morbi con la corroboration'di ſpiriti del

cuore, e ſue facoltà il che ſi conoſce dà gli effetti,

mentre eſibita al peſo di grana quattro in bianco

vino diſcacciaua via nel difuori per ſudor'viſcoſo,

- cpua
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e puzzulente tutta la miniera di dette febri in bre

miſſiºne hore dopò eſibira . Io mi aſſicuro che nella

corrente occaſion'di peſte ſarebbe ſtata aſſai gioue

ueuole per l'eſperimento ch'hò io di quella,mà non

hauendone hauuto in poter mio non c'hè fatt'al

tro;la materia di tal'rimedio ſon gli metalli miglior

che ſiano frà tutti, il modo di componerlo è fatico

ſo,il tempo, che vi vuole è d'wn'anno; Non lo de

ſcriuo alla diſteſa ſapendo che V. E. come erudita

anco di queſte ſalubri curioſità,e ſue manipulationi

non hà biſogno d'altro; Approbo ben ſigli mirabi

Ii effetti di tal rimedio;e feliciſſimo me, e miei con

gionti,8 amici ſe nella corrente peſtilenza minha

ueſſe retrouato vn poco, è foſſe ſtata la ſua compe

ſition più facile, e con minor tempo, che al ſicuro

ſarebbe ſtato vn gran ſcudo contro queſto arci ma

legno,e peſtilente moſtro, m'hà parſo accennarla ſo

mente.

Per purga per via di ſeceſſo con medicamento ſimpa

tico, piglia il mercurio di vita compoſto dalla ſpu

P. ma di doi Dragoni,queſto macinandolo con ſal'co

mune quanto baſti, e per due here, qual'poi lauan

dolo,& coſsi togliendone il ſale,reſta purgatiuo per

il ſeceſſo ſolamente eligendo dal corpo le malegne

materie,é queſto, ch'eſſendo lui priuato del'Velen'

ch'era compoſto per raggion'di famigliartà contrat

ta co'i veleni , và per il corpo retrouandogli con

quei s'aſſocia, e coſsì le purga, cauandogli fuor del

corpo,ſi che nègli caſi accennaticon le côdition'de

ſcritte nè proprii luochi può liberamente eſibirſi al

peſo dà grana 1o. in 12. è al più à robuſti 15. con

vino bollito in eſſo,è infuſo per vinascussiº
Q).
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º do nell'iſteſſa maniera , è meſcolato con l'agro di

- cedro etiandio ſubbito può darſi. Si queſto mede

Q. mo il vorrai emetico, cioè purgatiuo per vomito

- non biſogna in tal caſo macinarlo col'ſale . Si lo

R. vortai diaforetico, cioè purgatiuo per ſudore fiſ

ſandolo col ſal'Pietra nel fuoco ſecondo l'arte,per

derà la purgation per il ſeceſſo, e per il vomito, ac

quiſtando ſolamente la diaforeſi. natura.

Coſsianco diuerſamente, e per diuerſe region'purga

irà lo ſtibio,per vomito cioè per ſeceſſo, e per ſudo

re, nè ſia chi dubiti della ſua natura, atteſo che dà

S. figli dell'arte Hermetica preparato non ſol non of.

fende come alcuni Ideoti, & volgari dicono , mà

purga, & leggiermente, e gagliardamente come,

vorrà chi sà prepararlo,8 eſibirlo; e può darſi à fan

cuilli nati di meſi,non che di anni, col latte meſco

lato con feliciſſimo euento dà me più volte eſibito,

màanco è anthitodo;eligédo dal'corpo gli veleno

ſi humori per raggion della priuatione dell'arſeni

cal'portione à tempo di ſua preparation'legitima e

e può liberamente eſibirſi nella corrente occaſion'

di peſte nè caſi,e nè i modi accennati nel ſecodo li

bro. Potrei portarne dell'alri,mà per l'eſperimento

baſtin'qneſti per rimedi interni. Veniamo à gl'
eterni ,

Piglia di arſenico non criſtallino,nè roſſo,ma calcino

ſo,di ſulfure viuo, e biondo, 8 di ſtibio vngarico

T. perfetto di ciaſcheduno oncie due meſcola , e fà

poluere, qual poſta in vn'vaſe di creta vitriato ſe

pelliſci nel fuoco, acciò liquefatto ogni coſa, 8 me

ſcolato frà effi ſtia coſsi vn pezzo dopò butta sù

vn marmo,e fà pezzette,e ſeruale all'wſu.

Dopò
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Dopò qieſto piglia di gomma ſerapina, ammoniaco

e Galbano di ciaſcheduna oncia meza, ſi diſſolue

ranno in aceto ſquillitico, 8 diſſolute ſi colano per

pezza giongendo a queſta colatura dicera , 8 di

buona terebentina di ciaſcheduna oncia meza, li

quefà ogni coſa & fuor del fuoco giòge di oglio di

ſoccino, 8 delle pezzette fatte di ſopra primo pol

uerizate di ciaſcheduna coſa dramme tre, di terra -

morta di vitriolo dramma vna, meſcola ben bene ,

che reſta à forma d'empiaſtro, qual'firmato, e fatto

à madaleone, ſi conſeruarà nell'inteſtino è modo di

ſalciccia, è inuoltato in carta bergamena perche ſi

mantenghi buono per ſempre, del qual'potrai ſer

uirti nell'occaſion'notate al capo del bubone s &

dell'antrace.
- - - - - -

Piglia di mercurio meteoriſato oncie tre , cenere di

cauli negri, e farina di giogli, di ciaſcheduno oncia

V. meza,di lacrime d'incezo dramma meza,fà poluere

ſottiliſſima, 8 meſcola cô täta inſogna di manſo vec

chia, e ſenza ſale quanto baſti ad incorporar'dette

polueri,e fà paſta dura confermandola in vaſevitria

to;della qual'ſi formaran'quelle ballottine métiona

te nel ſecodo libro nel capo del bubone,& antrace.

Taccio cauì di cataplaſmi ordinari per hauerli de

ſcritti nel capo del Bubone, & taccio di moltiſſimi

rimedij,8: antithodi interni, & cſterni per le cauſe,

accennate nella fin'della tauola di queſto,tanto ba

ſti per vn'breue , & eſperimentato anthithodario

promeſſo . Reſta che ci incaminiamo all'eſpurga -

che conuienſi dopò rafettato il morbo: deſcriven

domo primo vr'anthrtodo dà noi preparato a pre

ferua dell'Illuſtriſs & Rcucidiſs Sig. D.Thomaſeº

: : Car
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Carrafa Veſcouo di Capaccio per ſua preferua pri

mo che tal'peſtilenza foſſe couì tranſportata,3 è il

ſeguente v3. in ſegno X, -

X. Si piglia di garofani,

Noce moſcata, i

2inzibero,

- Galanga,

Pepe lungo,

Pepe auro, - ,

Grana di Ginebro,

Scorze di cedro,

Scorze di arancio,

Fronde di ſaluia,

di baſilico

Roſa marina,

Maiorana,

Menta,

Pulegio, -

Calamento, ſei nepita,

Fior di ſanbuco,

Roſe roſſe,

Roſe bianche,

Camedreo,

Foglie di pigne,

Seme d'anilo,

iD'Aneti 5

Di ſolano domeſtico,

D'ImperatoriaDi artemiſia.

Gentiana,

Calamo aromatico,

Spica narda,

Ligno Aloes,

Cubebe domeſtico, e

Silue ſtre, -

- Cardamomo,

Zedoaria, Cinamomo,

Stecados,

Maſtice,

Macis ,

- Incenzo,

Aloes epatico,

Grana di lauro,

Bettonica,

Centaurio minore,

Fior di calendole,

Grana di peonia,

Radice di peonia,

Valeriana cioè radice,

Verbena,

Marrubio, º

Scabioſa ,

Celidonia,

Melliſſa 5

Radice di ariſtolochia ,

rotonda, 8

Criſtolochialonga,

D'Angelica,

D'Enula

I)i vincetoffico

Fronde di cardo ſanto,

E di
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a

e di ſcordio

Fior d'Hipericon.

e di verbaſco

Radice d'acoro

di filice

Di Bardana

Ambra griſea

ui le coſe infraſcritte,

CIGC

Di fico ſecche,

Di Dattili ſenz'oſſa,

Di ammendole dolci

monde 5

I)i eufragia,

Muſco buono, e perfetto Di ſeme,e cime ſei fron

de di Siſeleo, di ciaſche

duna vn'oncia

Li zuccaro fino oncie a

12.cioè libra vna di mie

di ciaſcheduno vna drá

ma eſſendono però ogni

coſa ſecca, de quali pi

ſtandoli ogni coſa ſi re

ducerà è quaſi polue e º le deſpumato, & clarifi

groſſamente giongédo cato libra meza,

ogni coſa c5fuſa ſi ponerà in vrinal'di vetro ſopra

mettendoui di acqua vita meteoriſata per cinque º

volte libre ſei , & ſerrato il vaſe che non eſpiri, ſi

farà digeſtione per tre giorni continui in ſtuſa ,

di ceneri, è bagno, agitando le materie più volte il

giorno, dopè qual'tempo adattando il cappello, e ,

recipiente che, non eſpiti con fuoco di primo gra

do in otto hore vſcirà vn,acqua chiara, qual'ſi rice

nerà ſin tanto che vega l'altra come acqua piouana

di colore,còtinuido ſino all'hore 15.che vſcirà que

ſta turbida qual'ſi conſeruarà ſeparatamente atteſo

la prima né è altro, che acqua vita,ma la ſeconda ſi

chiama acqua celeſte bianca. - -

Dopò ſe retornarà la prima ſopra il capo di morto

chiamato che ſon le feccie , è digerendo di nuouo

in caldo luoco per tre giorni dopò ſi farà cohoba

tione acciò il ſecco riceua l'humido;e dopò dando -

gli fuoco di quarto gradi per 12 hore continue cd
F f il ii () lO -

-
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nuouo recipiente ſi riceuerà l'altra acqua di colorº

di ſangue che ſi chiamarà acqua celeſte roſſa, qual'

con poche goccie in vino, in brodo, è altro meſtruo

ſarà preſeruatiuo grande corroborandoſi il natiuo

colore, e le facoltà, acciò poſſino rintuzzar al con

taggio,ma non già che non poſſi con queſto,ò qual

ſeſia antithodo pigliarſi il contaggio,ma pigliando

ſi ſaran le facoltà più preualenti , 8 queſto è ſtato

, il preſeruatiuo di detto Monſignor Veſcouo di Ca

paccio Carrafa, & tanto baſti. Facendo il paſſag

gio all'eſpurga.

Delreſpurga di caſe,e ſuppellettili

contaggiati.

c A P o IV,

- On trattai del eſpurga Eccellentiſſima mia ,

N Signora nè gli ſuperior'capitoli, ſin'dopò

complita la cura,e remotion'degl'accidenti

di peſte ancor'che quella conuenendo, con

uenga per raggion'della cauſa del ſeme, 8 del fomite

peſtilente, 8 come riguardeuole di queſti, ſecondo la

Galenica dottrina, douea anteporſi alla cura di acci

denti, e peſte interna; mà pe .he l'eſpurga predetta ſi

può conſiderar'indoi tempi diuerſi, de quali vno è à

tempo medemo della vagante peſtilenza,e l'altro do

pò finito già il contaggio, 8: raſſettato il morbo;conſi

derandoſi nel primo tempo certo è, che non conuiene

eſſendo più dannoſa, che lucroſa per renderſi cauſa di

- mag
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maggior contaggio, e mortalità di popoli per diuerſe

raggioni, e primo douédono ſi eſpurgari ſuppellettili

| nelle campagne , 8 aria aperta in quel tempo inſor
l gon gli ladroni in tal caſo, quai rubbandon'quegli ,

- tranferiſcon quei mobili in quà , & in là diffeminan

dono il ſeme peſtilente in diverſi luochi delle Città,

- e terre attaccano queſto ineſtinguibil'fuoco in diuerſi

pótoni,dà qual'fuoco poi acceſo è qſto modo inuſibi

| le,& incognito, ſi còtagiano tutti cò infinita mortalità

che nò ſuccederebbe eſsedo cognito il côtaggio in va'

luoco,in vn pontone della Città, mentre con la cogni

tion'delle perſone del contaggiato quartiero prohi

bendo di quegli il conuercio, ſi ſmorzarebbe il fuoco

ſi che l'eſpurga non ſol'non dei è tempo di Peſte ,

ordinarſi , ma dà chi tocca prohibirſi ancora i la

ſciamo che dà quei Dottori della medicina che vera

mente intendeno l'intimo della Peſte,e non caminano

per la ſcorza di quella , 8 delle ſue cauſe ſi inridone

di qſta eſpurga che viene ordinata di qſto modo hoggi

dì con l'incendio di mobili, 3 eſpurga di caſe, nel qual

tempo come diremo non ſol'non conuiene, ma non ,

è neceſſaria,né eſſendoui ombra di cotaggio più dopò

finita la mortalità. Che perciò non conuenendo a tépo

di cura non fei di queſta eſpurga métione la mia opi

niou'negante dell'eſpurga à têpo del vagite cotaggio,

e mortalità viene ad literà , fortificata dall'Verdatiero

, Santorio nè gli ſuoi aphoriſſett I.n. 14o à jſto mo

, do,curdia durat Peſtisi quia diiſemitpgrgante res infe

, tas, quas fures clam diſſeminant, 6 c. Si che la vera ,

eſpurga di quel tempo della vagante peſtilenza, non è

altro che la ſeparation'di ſani , & di quanto accen

mai nella cura preſeruatiua imperatiua al capo ſecon

- F f 2 dio
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do del ſecondo libro, la raggion'ſeconda che non dei

farſi l'eſpurga à tépo della vagite Peſte, e che né può

farſi eſtrattion'di contaggiati ſuppellettili all'aria aper

ta per purgar'quegli nè puoſſi entrar'à contaggiati al

berghi, eccetto che dà ſani maſſime nè primi giorni

del'contaggio, non potendoſi dar'caſo in detto tem

po di rifanati dalla contaggion predetta che forebbo

no immuni dà quella per la famigliartà contratta i ſi

che douendoſi far dà fani,quegli per neceſſità ſi infet

tano,infettandono ſi dà quegli altri,8 altri in infinito;

con infettarnoſi i luochi per doue quei ſoppellettili fi

tranſportan col loro alito infettandono l'aria, qual',

incontinente inſpirandoſi da ſani anco ſi infettano; &,

queſto inconueniente anco ſoccede quando i contag

giati, ſi madan'fuori delle Città, e Terre,ſe per debito

tempo i ſani non ſi guardan paſſar per quei medemi

luochi, il che importa per hore, e non giorni, eſſendo,

poco il trafico d'ammalati,che perciò per tai raggioni,

& per altre, che tralaſcio per breuità non dei nè ordi

narſi,nè concederſi l'eſpurga à tempo della vagante »

contaggione. - -

Se l'eſpurga come dicono comunemete conuéga,ò

non conuenga dopò ceſſata la mortalità, è il contag

gio già finito, che non ſi veggon più ſani infermarſi ,

nel qual tempo dicono eſſi che anco connenga.

s Etio all'incontro dico (inridendomi di queſta va

na, & inraggioneuol'oſſeruanza) che di ninn'modo

conuinº queſta eſpurga non eſſendo neceſſaria ſimpli

citèr, éecetto però di quei mobili, e di quei domicilij

che dopò contaggiati, e ben contaggiati, foſſeno ſtati

quei ſerrati in caſſe,ò ſtipi,8 qſti con fineſtre, e porte -

rinſerrate séza veder mai più aria ne aria,ò véti étraui
a e nè
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nè fuochi in queſti appicciati, mentre può darſi il ca

| ſo, che tai ſoppellettili con il fomite in eſſi laſciato eſ

f ſendono poroti , & rinſerrati come di ſopra manten

- ghin ral'fomite per alcun tempo; Mà in diuerſa occa

i ſion'che queſta dico l'eſpurga generalmente non con- -

- uenir'nè eſſere neceſſaria, ma ſuperflua, mentre che ſe

a il contaggio foſſe continuo,8 continuamente quel'ſe

i me di peſtilenza,ò fomite come vogliam'dire,reſiſteſ

- ſe nè luochi doue attacca, la peſte ſi farebbe petpetua,

l il che non ſi fà , nè s'è mai fatto coſtando per l'eſpe

rimento di tante pefti, che dà gl'autori, ſi raccontano

e per raggion poi diciamo, ch'hauendo la peſtilenza ,

l le ſue cauſe, e proſſima, e remota, tolte che ſaran'que

ſte, in iſtante ceſſa ogni contaggio, è punto come le º,

l ruote dell'horologio ch'han'ſempre il lor'moto eſpe

dito fin che vin'dente di quelle ſi rompa nel qual'tem

po ceſſa ogni moto,nè l'horologio ſuona ſto lo diſſe ,

ad literà il dottiſsSãtorio nègli ſuoi aph ſett. 1.n. 126, è

3, iſto modo; Res peſte infetta inficiiit quouſq; durit pro

º 3, xima,6 remote cauſe,vuica tamè deficiente ceſat virus

», ad inſtar motus horologi, di rotarii unico dente in rito

º », quieſcit,che vuol dirauerti che i mobili contaggiati

di peſtilenza, mantengono in eſſi il contaggio,8 infet

-

tan altri, in tanto che durano le lor'cauſe, e proſſime, -

e remote, de quali mancandone vna ſubito finiſce il

lor'contaggio, a guiſa del moto dell'horologio , S&c.

l fù confirmata queſta opinion con la dottrina del me

; demo Autore nel citato libro al num. 14o. nel qual

luoco hauendo prohibita l'eſpurga tempo di peſte va

º gante come citai di ſopra ſoggionſe poi con queſte »

º 22 parole; quia poſt finitam peſtem non inficiunt, ſeº ispe

e ſiis ſet perpetua, che vuol dir coſsi guardati di eſ
: pur

4
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purgar mobiliàtempo di peſtilenza atteſo che rubba

ti dà ladroni, e trasferiti in cguà,& in là ſon'cagion'di

di creſcere il contaggio,e fan'quello più durabile, quai

mobili dopò finita la peſte non han più contaggio,al

trimente la peſtilenza ſarebbe perpetua.

Si che caminando il negotio à queſto modo per

dottrina, e di huomo coſsi verdatiero, e ſottiliſſimo

nelle ſpeculationi, e fedeliſſimo nelle relation di ſue º

oſſeruanze,& eſſendoſi anco coſsi oſſeruato in moltiſ

ſimi mobili che ceſſata la peſte non han più contag

giati non dico i riſanati dalla peſte ch'han con quella

contratta ſimilitudine,ma i ſani,e quei che ſi ſon guar

dati dal'contaggio, ſi fan'tutte perciò irrite,e vane le o

ſuperflue diligenze non dico dà buoni medici ordina

te, mentre dà chi intende veramente il negotie non a

ſi finge ente chimerico, ma dà alcuni medicaſtri, che -

non ſol'non intendono che coſa ſia peſte, mà nè anco

giungono a conſiderar'i limiti di peſtilenza , 8 fan'

delle brauure dopò finita la guerra, e mortalità per

meſi moſtrandono il zelo, e la dottrina con ſuperflue s

diligenze è tempo che non v'è ombra di contaggio,nè

conuiene eſpurga nè gli caſi come di ſopra.

Mà per che il trattato parrebbe al volgo mancante

ſe dopò ſodisfotto alla peſtilenza, e cura di oppreſſa

ti,non ſi diſcorreſſe anco del modo di mundar le ca

ſe, e mobili,che eſſendomo noi debitori non ſol'di ſa

uij, mà anco di Ideoti com'è il volgo, accennaremo,

breuemente come ſi eſpurghi il contaggio quando

però vi foſſe, dà ſoppellettili,e caſe acciò non reſti co

ſa dà trattarſi. -

Haurà dunque à ſaperſi, che di tre modi ſi può ferº

l'eſpurga di contaggiato fomite laſclato nè ii
- Ct -
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lettili, è col fuoco, è con l'acqua è col'aria, il fuoco

con la ſua ſiccità eſiccando,l'acqua con la ſua humida

natura lauando, & aſtergendo; l'aria con la ſua aſter

ſione fortemente adherendo, ſei attaccandoſi, e con

ſumädoſi quella,ſopragionge poi l'altra, 8 coſsi in in

finito per molti giorni aſterge ogni contaggio, che -

vi foſſe. Dal fuoco non può ogni mobile eſpurgarſi

dal'contaggiante fomite laſciato, ſenza detrimeto,ec

i cetto però le coſe di legno paſſandole per viua ſiam

ma, è pur con fiaccola acceſa paſſando la fiamma per

ogni luoco di quei ſegni, ſi toglie ſubbito ogni con

taggion che ſia: Dall'acqua poi non ſol'calda, e com

poſta aſtergente come liſſiuio, acqua di ſapone, acqua

di mare, è muria,che vuol dir'acqua e ſale, ma etian

dio dall'acqua ſemplice può abtergerſi , & lauarſi il

contaggiante forzite, dà legni, & dà panni di lino con

vna ſemplice lauara, & aſciugata al ſole, è fuoco, nè

credano i volgari che il contaggio foſſe qualche tenta

in cremeſina che non poſſi con ogni lieue rime

dio di queſti che proponiamo toglierſi ; Dà panni di

lana, e ſete può aſtergerſi il fomite côtaggiâte non col

fuoco,nè có acque copoſte,e séplici, che facciano è gli

mal'vfficio nel colore, & altro, ma è queſti eſſendono

neri, la roggiada notturna li libera dà qual'ſe ſia con

taggio per pochiſſime notti à quella eſpoſti,coſsìanco

coſe bianche di lana, 8 anco la lana de matarazzi, e

eol'acqua,e con la ruggiada ſaran'libere; Mà eſſendo

no di lana,ò ſeta colorate,e col'acque, e con la ruggia

da eſſendo molto afterſiua patiſcan detrimento ſi che

potran'quelle liberarſi con eſponerſi all'aria; ſe in

quelluoco anco entri il vento, mà couerto per le rog

giade e pioggie; & con tirarla al più che ſi può º non

può ordinarſi oltre li giorni quaranta per l'abuſo in
tIQe

e
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trodotto di quarantane più ne per altro, mentre le º

quarantane ſon fatte per gli huomini,e nò per i mobi

li,che perciò tanto ſpatio di tempo non ſol può que

li purgare dal fomite laſciato in eſſi ma anco purgar

gli dal Guado come chiamano i Tintori anzidou è il

vento ſemplicemente dà quello ſi eſpurgano,e mobili

d'ogni ſpecie, 8 abitationi, & qual ſe ſia coſa lo

confermò anco il Santorio ſettion prima num. .

, 137, con tai parole ; Radi peſtis vento, loco dimo

2, uentur corporis lucidi nulla vi , che vuol dir

Il contaggio peſtilente colvento ſi rimuoue dal'

Iuoco doue ſi retroua,ſenza agiuto nè dell'aria,nè del

ſole,ò d'altro corpo lucido . Et quando vi foſſer altri

corpi contaggiati, che non poteſſer colfuoco, è ac

que, è aria eſpurgarſi, come ſon libri, carte, quinter

ni,e ſimili, non biſogna conforme il comun’abuſo ba

gnar quegli di aceto,ò liſſiuio,atteſo ſarebbe con gran

loro detrimento,mà in tal caſo di ſoſpetto metter que

gli in caſſe coprendoli di ſotto, e di ſopra di calcina vi

ua in poluere per pochiſſime hore di ſpatio, è giorni

che ſaran'libere,le cere iauorate lauandole,coſsi anco

le non lauorate , è liquefarle di nuouo; il Tabbac

co ſoſpetto,ò in poluere,ò in fronde, che ſia ſpaſo in .

piano con carte, è altra materia in forno ben caldo ſi

libera dal'ſoſpetto contaggio, e queſto baſti per ogni

ſpecie di mobili, con auertir che molti negº tanti non

facilmente pigliandono danaro etiandio nella vagan

te peſte ſi prohibiſche dà eſſi il modo di viuere per il

ſoſpetto di contaggione nè i danarie è queſto può ri

mediarſi, con tutto che i metalli non ritengano con

taggio con tener catini di aceto, è vrina, & in quegli

far primo buttar i danari dai ſoſpetti, e poi può ogn'

- - VIl Q
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vno pigliarli liberamente con guardarſi dal fiato, e,

e non dà i danari.

Veniamo adeſſo alle caſe forſe ſoſpette di contag

gio dà corpi morti,ò infermi in eſſe; Deè ſopra di ciò

coſiderarſi che ſe per poco ſpatio di tépo,è ſtato l'infet

to in eſſe, il qual ſpatio come accennammo nè i luo

chi conuenienti,nò è più che di pochi giorni che dura

- viuendo il moribondo ammalato;ò viue lungo tempo

e ſcàpa in tal caſo reſtando la caſa con feneſtre aperte,

& vétilate dà ſe ſi eſpurga l'abitation predetta, laſcia

me che il contaggio dà ſe ſi toglie togliendoſi la cau

ſa proſſima,e remota, che ſon gli corpi infetti, e l'aria

con l'eſempio dell'orologio come di ſopra però re

ſtandono rinſerrate, e ſenza ventilation'alcuna,ò con ,

corpi morti dentro, laſciamo che de toglierſi quello

come cauſa, e laſciar aperto, perche primo ſi ventili,

& dopò purgarla col modo infradicendo ; mà primo

che tai porte con l'aria racchiuſa ſi aprano biſogna ,
vſar'coſsì. - : : -

Faraſſi vn'fuoco con altee fiamme auanti di dette,

porte,8 aprendo pian piano quelle chi aſſiſte ſtarà an

co con le fiaccole acceſe nelle mani che le fiammè di

quelle ſtiano al par della bocca, e narici, acciò l'aria ,

poſſi eſiccarſi dà ogni ſoſpetto conſumandoſi dalla ,

fiamma di quelle; & vn pezzo dopò che il fuoco hau

rà brugiato auanti le porte predette aperte, entro durº

anco quello nel di dentro al meglio che ſi può, 6 chi

entra in quelle abitation'entrarà con le fiaccole alles

mani purgandoſi l'aria auanti la bocca , e narici per

º quel che tocca all'inſpiration'facienda , con bagnarſi

º anco la faccia, la bocca, e narici di buono aceto, & ſe

l poſſibil'foſſe con le fiamme dell'acceſe fiaccole far
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paſſaggio per tutti i luochi delle mura, e di ſuperior

pauimenti, dico nè gli legni di quegli, & ſi purgarà à

queſto modo beniſſimo ogni coſa ; e non potendoſi

coni" toccar'tutti i luochi continuatamente s

nel modo predetto ſi facci più fuoco in mezzo di det

taabitatione, º per più tépo, & dopò in bianchirla cò

calcina al modo vſitato facendoſi detti eſerciti dà ſa
ni vi vogliono queſte diligenze riguardeuoli le perſo

ne ch'è v'entrano,mà all'incontro facendoſi dà riſana

ti di peſtilenza poſſono quegli entraretiandio nè ſe

polchri d'appeſtati, che per la famigliartà contratta

nó ſi offendono,mà però guardinſi dà eſſi i ſani è tem

po di tal'eſercitio ſoſpetto. Et della eſpurga modi, e

ſua conuenienza queſto baſti.

; º - , e

Di doi Problemi dell'wolgo;de quai vn'è,

ſe mangiandoſi carne di Animai ch'haueſ

ſer toccati cadaueri morti di Peſte, in

cibo,ſian'cauſa di contaggio º l'al

tr'è, ſe quegli poſſino nella lor

- carne conoſcerſi?
- -

º

C A P O V.

I come il precedente diſcorſo dell'eſpurga che »

N tirannicamente ſi và facendo dà quei ſatrapi

LP ideoti della medicina dopò raſſettati gli ſorti-,

menti della peſtilente guerra inſorgono a far il

ºrauo , coſsìanco il preſente tratta di diaccennati,

- pro
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'problemi volgati dà gli medemi che vogliono inferir

ſi nella di lei preſerua,ſon forzato ancor'io perciò per

toglier tal'humore à curioſi , curioſamente in pochi

verſi diſcorrer di quegli . La caggion di tai Plobemi

fù à punto quella ch'accennai nell'epiſtola dedicato

ria à V. E che eſſendono morti gran numero"
ſtati nelle capagne,e nè gli abitati in quel tempo diſa

bitati, ſenza eſſerui chi deſſe à quegli ſepolturafu

ron'ſpolpati dà fiere come fon'cani, e Porci, taonde,

nel paſſato carneuale, che ſegui è detta mortalità do

pò quattro meſi, fà talmente la Porcina carne aborri,

ta, che neſſun'n'hà venduti per non eſſer ſtatº chi

comprarne, aſſerendoſi dà quegli il ſecondo Proble

ma con dir che tal'carne (camarata che coſsì la chia

ma il volgo)hà non sò che di ſegnali impreſſi,ò in tut

to il corpo,ò pure in particolariuoco in modo di am

polle, è veſſichette in luochi circonfcritti a modo di

gole(che coſsì volgarmente chiamano quei ſegni,che

naſcono di fuor della cute però è gl'infanti per l'ap.

petiti materni a tempo di grauidanza), 8 che detti ſe

gni appaiano nel intimo della carne tagliadoſi,8 che

ciò ſia loro ſtato inſegnato primo di quel tépo dà cuo.

chi,e Beccari,8 altre ſimilperſone, che trattan'la car

ne col taglio; e volendono ſupplantar tal problema:

eſſerraggioneuole ancora van portando per eſempio

i

gon'dopò nati per l'appetiti delle lor madri grauide,

dicendono,che coſsi come quei ſegni ſi fan nelle crea

ture non è gran coſa farnoſi ancone i porci per la co

meſtion di ſangue,ò earned hiório Gueſte;& ºltre,

fauoloſe reſpoſte, e raggioni s'appottan dà quei che i

l'credono e il ſoſtengono. º º - º

9 , Gg 2 De
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Dè quai non poſſo non in ridermi, 8 marauigliar

mi" per opinion'di cuochi,beccari,è al

tre ſimili vili, 3 ideote perſone, voglino ſupplantare

ſoſtenervn'aſſioma, che non può ſoffolgerſi, nè aſſen:

tiſce à raggion veruna di filoſofia, nè di medicina, nè

dà dottrina di autor'che ciò affermi eſſer vero,nè tam

poco può ſoffolgerſi della medema eſperienza eſpe

rimentata però,reluttando tal'problema a quanto po

tria far credibile il detto dà coloro. -

-

Relutta primieramente alla dottrina mentre aſſe

rendono eſſi eſſer antiqua oſſeruanza, e non eſſer'ſin'

hora alcun autor'che ciò affermi eſſer vero eccetto la

dottrina di Cuochi , Beccari, 8 altri ſimili, è quai

pur'ſi crederia in parte ſe fódaſſero l'opinion loro nel

la eſperienza, ma come che il negotio và per chimeri

ca traditione perciò ſi reietta. Relutta ſecondariamen

te all'eſperienza, perche dato, che nella carne Porci

na ſi retrouaſſero alle volte di queſte ampollette, è

veſſiche diſſeminate nella interna ſuſtanza di dettº.

carne,ò pur in particolar'luoco, chi perciò potrà con

"
venir'ò eſſer venu

to perche tal'Porco habbi mangiata carne d'huomo ?

e ſe dalla comeſtion di carne, è ſangue, perche dalla s

carne d'huomo e non d'altre carni d'altri animai mor:

tiè mentre che queſta non è oſſeruanza, che primo ſi

vegga il Porco mangiar della carne d'huomo, & dopà

fretrouaſſero queſti accidenti impreſſi nella ſua car

nei nè tàm poco baſtaria queſto alla proua dell'eſpe

rienza, atteſo couì ſen'entra il terzo che relutta per

raggion di filoſofia e medicina, 8 acciò il negotio vadi

più chiaro, da chi non è Medico dee ſaperſi primiera

mente che dal cibo, e poto dopò ingeriti nello ſtoma

º -
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co,ò ſia dell'huomo, è del Porco, corrotti che ſaranno

& concotti dalla facoltà concottrice di quel luoco, ſi

nè fà il Chilo,coſsì chiamato dà greci il qual'è biaco,

e ſia ſtato pur diuerſo di color'quel'cibo, e quel poto

che sépre perduti quei loro primi accidenti nella cor

rottion'ſi mutaráno in biaco chilo,qual'deſcendendo

per l'inteſtini vſcito dall'Ventriculo, viene tirato dalle

Meſeraiche vene che continuano con gl'inteſtini,al'fe

gato,dà cui eſſendo di nuouo concotto, dà bianco, ri

ceue forma di ſangue di color roſcio; Hor'queſto ſan

gue vſcendo dal fegato ſen và per la vena caua, & dà

. quella per tanti rami, e più ramoſcelli compartito è

tutte le particelle etiandio minime del corpo, ſi porta

à tutte il ſuo nutrimento, dal qual vengono tuttenu
drite e giornalmente reſtorate nè cauì ſi ferma atteſo

che vltimamente dà ogni particella del corpo vien

per terzo più concotto,8 elaborato, mentre dalle in

ſire facoltà di quelle vien'attratto, vien ritenuto dopò

vien concotto & gli eſcrementi reſultátino à queſt'al

tra cottion dalla eſpultrice ſi diſcacciano parte ſenſi

bilmente, e parte per euaporation'inſenſibile; ſi che

paſſando per tante corruttioni, e generationi vltima

mente ſi conuerte generandoſi dà eſſe corruttion'car

ne nell'huomo, è nel Porco,8cc ſi che conoſciuta fin'

cqui queſta verità, vediam'adeſſo queſta generation'

come da Ariſt ſi chiami, e ſi definiſca? certo è che nel

lib-degeneratione, di corruttione al tex.23 ſi definiſce

» à iſto modo,e côtai parole; Eſt matatio totius in totº

» nullo ſenſibili remanente, che vuol dir coſsi. la ge

neratione è vna mutation del tutto, in tutto, ſenza re

tarui coſa alcuna, che ſenſibilmente appara degl'ag

sidenti che eran nella prima forma:dal che r"s
- - - quel
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quel tanto che ſi genera ſi genera e ſi fa dà quel che ,

in atto né è, appar'anco ciò per eſperienza dalla gene

ration'dell'huomo dal ſeme , qual ſeme dalla entro

dutrion'della forma dell'huomo ſi deſtrugge, e non a

più appare deſtrugégdonoſi in eſſa tutti gli primieri ac

cidenti di detto ſeme. Et che ciò ſi facci,e coſsi cami

ni tal'negotio cioè che tutti gli accideti coſsì comuni -

come propri della coſa corrotta ceſſino nella genera

tion'del miſto,lò conferma Auerroe, che ſi altrimente

foſſe,cioè che qualche accidete della prima forma de

ſtrutta, ſi coſeruaſſe nella nuouaforma generata,nè ſe

i"per neceſſità che di più della materia, e della

forma che ſon li principi della generation ſi darebbe

altro interno principio, atteſo che quell'accidéte con

feruato della prima forma né può accoſtarſi alla prima

materia, e dirſi eſſer la materia del generato, atteſe la

materia ſecondo Ariſt al 7.lib della methafiſica al tex.

3 non è,nè,che,nè quale,nè quanto,nè altra coſa di al

tri gieni. Di più sè la materia haueſſe qualche accidete

determinato dà per sè ſaria formata e terminara, 8 eſ

ſet quid dicono i Filoſofi,cioè ſaria qualche coſa, e né

potenza pura come la chiamò Ariſt Nè ti poco quell'

accidente coſeruato(ſi foſſe vero)ſi potrebbe accoſtar

alla forma, atteſo che nella nuoua generatione la for

ma ſi deſtrugge diſcorrendo però della prima forma,

non eſsedo dunque nè materia, nè forma,ſarebbe va'

terzo principio qual'dà Ariſtotele non s'ammette.

Di più fe dalla carne humana, alla carne porcina ,

(che queſto è il volgar Problema paſſaſſe qualche ac

cidente determinato col preſuppoſto cibo come di

ſopra paſſarebbe dalla earne humana già corrotta, G L2

paſſata per tante cottioni, e ſanguificationi com'aeee
- e ! ! ! ! - - -

- - ſlal



-

- --- - - -
-

' «..

Libro Terzo. 239

mai di ſopra alla carne porcina nuouamente generata,

& per neceſſità nella nuoua generation'ſeguirebbono

doi inconuenienti,de quali vno ſarebbe,che nella ge

neration'del miſto perfetto,com'è vno animale, è im

perfetto com'è la carne porcina dal cibo predetto ge

nerata(béche pure è perfetto atteſo le carni degli ani

mai, & ſi deſtruggono, e nuouamente ſi regeneranno

ſempre per lo che dicono i Filoſofi,e Medici che fluit,

e refluunt) non ſi deſtruggerebbono tutte le forme di

componenti; Imperoche l'accidente determinato che

paſſaſſe dà vn'compoſto in vn'altro, neceſſariamente º

deè ſupponerſ hauer propria forma, atteſo come io

ſoppono con" ſi dà la reſolutione vſ calma

t rià prima,e gl'accidenti ſi ſoggettano nel tutto. Il ſe

códo inconueniéte,che dà ciò ſeguirebbe, faria che la

nuoua forma che ſi fà né ſarebbe ſuftanza,mà accidé

te, atteſo che ſopraueneria ad vna coſa formata, che,

perciò Auerroe nel primo della Fiſica al coment.63.

proua che tutte quelle coſe che ſoprauengono alente

in acto,fiano accidenti,8 perciò ſi quelle ampolle che

dicono retrouarnoſi nella carne di Porco,ch hà mägia

ta carne humana,ſono accidenti che coſsì foſſero paſ

ſati dall'una carne all'altra, ſarebbono accidente de

terminato, 8 ſeguirebbono gli doi inconuenienti det

ti di ſopra che nelle tante cottion'che ſi fanno de cibi,

e ſanguificationi, è alterationi, priache s'aſſimilino

nella ſoſtanza della coſa ch'hà dà nudrirſi, che tutte»,

ſenvere corruttioni, e generationi, non ſi deſtrugge-,

rebbono le proprie forme di cibi,il che ſi è impoſſibi

,le in filoſofia, ſi rende maggiormenteimpoſſibile in s

medicina, nella qual'ſi vede co gl'occhi, e tocca con s .

mani, mentre, ch'il ſangue ch'hà dà generar carne, ha

dà elaborarſi, e paſſar per tante cottioni, em".
a li
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di forme , 8 hà poi dà conuertirſi nella medema ſu

ſtanza natura, colore,& altro, di quella parte ch'hà dà

nudrirſi come accennai di ſopra, 8 dà eſſo la perduta,

e conſunta carne delle parti reſtaurarſi, e regenerarſi.

Si vede perciò dà queſte poche raggioni chiariſſi

mo eſſer'tal'problema di volgo fauoloſo,nè poſſerſi tal

opinione ſoffolgere dà Dottrina, dà Raggione, nè dà

eſperienza, e perciò eſſer più toſto Paradoſſo, couì po

trei portar dell'altre raggioni in negatiua,mà per non

eſſer tedioſo le tralaſcio. Nè può portarſi in lorfaue

re quel ſegno, chiamato di gola volgarmente, qual'

s'imprime all'infante nel vtero per l'appetito di deſia

ta coſa dalla grauida madre,imperò che ancor'che ſo

pra ciò vi ſia aſſai che dire, pur per non attaccar'nuo

ne queſtioni diciamo, in queſto negotio eſſerui altra,

ragion differente, atteſo couì vi concorrevna fortiſſi

ma immaginatiua della grauida madre per l'appetito

della coſa deſiata, è per nominarſi, è vederſi, 6 che

coſsi fortemete rapresetata nègli organi immaginarij,

vengon'poi dà quegli, coſtretti anco gl'animai ſpiriti

dà medemi organi gouernati, e procedenti,e far'quel

-

l'impreſſion'de deſiata coſa nell'infante,fi che concor

rendoui l'immagination'forte, ſi fà tal'ſegno; il che,

non può darſi in vn'Porco , è che s'immagini forte

mente,ò che vedendo deſii,8 faccia quel ſegno diam

polle e veſſichette in tutta la ſua carne, 8 corpo in

trinſecamente; Nè tam poco quelle veſſichette,8 am

polle ſon forme di coſe dal'Porco, è viſte, è deſiate s;

Nè men'può dirſi eſſer quelle generate del modo che

fur generate le Pecore di Giacob nel vecchio teſta

mento ch'à quelle fu ſolamente alterato il color della

lana, nel bianco, e nel nero per la viſta delle verghette

di tal'colore dà quello ripoſte nell'acquedouebeue

- la I10
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nano le ſue pecore à tempo del concubito ; mentre,

l'immaginaticn forte può molto nel futuro genito è

tempo del concubito; mà perche nel'Porco non v'è

neſſuna coſa delle già dette, perciò tal probema, per

eſſer falſa tradition di cuochi, beccari, 8 altri ſimili,

deè inriſiderſ,8 tenerſi per fauola;Tanto più che do

pò non foſſe dà noi reietta con le raggion predette, 8:

foſſe già com'eſſi dicono,io di nuouo dimando, ſe que

ſta carne coſsi ſegnata nel Porco è perpetua, è pur ſi

muta , già ch'è chiaro le carni di viuenti mutarnoſi ,

mentre che fluunt, ci refluunt, cioè ſi conſumano, e ſi

regenerano dopò conſunte le prime è dunque ſe ſi

conſumano ſi toglie quel ſegno, e ſe ſi toglie come ſi

conoſce per ſempre com'eſſi dicono? Et come la car

ne d'vn'Porco ch'haueſſe guſtata carne hamana nel'

Agoſto, è Settembre, e che per tal'effetto foſſe coſsi

ſegnata,vorrebbe ritener il medemo ſegno ſei meſi, Se

otto meſi,3 vn'anno dopò quádo ſi vecide mentre diſ

ſemo di ſopra che carnes fluunt,6 refluunt? comefauo

la dunque dei inriderſi, é non crederſi. -

Dirà ſopra di ciò vn'curioſo, Hor'ſe queſti ſegni ſi

retrouaſſer nella carne d'alcun'Porco non venendono

dalla comeſtion'di carne humana,come ben's'è proua- .

to,dà che dunque potrian'prouenire? Potrà dirſi eſſer

no quegli qualche diſpoſition morboſa generata nel

Porco medemo, & non eſſer'accidente determinato

che paſſi, dà vn corpo in vn'altro ſenza renderſi ſog

getto alle alterationi che ſon corruttioni,e generatio

ni,com'è l'eomcſibile che primo di conuertirſi in ſu

ſtanza della coſa che ſi nutriſce, non ſol'paſſa neceſſa

riamente per tante cottion'diuerſe,e diuerſi colori,mà

vltimamente dalla facoltà nudritiuari quelſangue

- - apº i
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apponerſi, 8 aſſimilarſi in color medemo della parte e

ch'hà dà nudrirſi, nè qſta diſpoſition'morboſa può na

ſcer dalla cometion di carne humana per eſſer cibo

alla carne porcina tanto ſimile, che Galeno rºl'libro

de ſemplici decimo, nel titulo, de ſanguine ſuillo rac

conta vin'Hiſtoria, che molti Cuochi, 8 Hoſti han più

volte apparecchiata carne humana in luoco di porci

na, qual'lui dice eſſer'di temperamento anco ſimile ,

coſsi la carne,come il ſangue dell'wno, e dell'altro; E'

dice di più che alcuni viandanti dopò che in vn'Ho

ſteria furben'ſatolli di carne, e di ſaporoſo brodo cre

dendono al ſapor eſſer di porco, alla fin'retrouate al

cune particelle delle deta con l'Vnghie attaccate s'ac

corſero eſſer ſatolli di humana carne in luoco di por

cina, per il che atterriti, è alzati di tauola ſe n'yſcirò

primo per non inciampar'nella morte di lor predeceſ,

ſori viandanti,8 ſecondo per la nauſea, e volontà vo:

mitiua lor'ſopragionta per l'abborrimento nell'imma

ginariua concepito per il che vomitato il cibo ſe n'an

dorno, 8 che non molto dopò, furon'quegl'oſti giuſti

tiati per ſimil'delitti dalla corte ſcouerti ; Eſſendono

dunque ſimili, e la carne, 8 il ſangue dell'wno, e dei

l'altro come anco l'iſteſſo Galeh, il confermò nel ter

zo libro delle facoltà di cibi al capo ſecondo, 8 in al

tri luochi & Auic.& moltiſſimi altri autori affinmanti

no, eſſer le predette carni ſimili di temperamento di

odore di ſapore, e di ogn'altra coſa, che perciò non

puoſſi in niun conto dal porco per la coméſtione di

humana carne, contraher nella ſua medema di

ſpoſition morboſa , 8 alterarſi perciò la ſua carne di

color diuerſo dal ſuo proprio innato, e tanto mag

giormente ch'è vulgatiſſima dottrina, é eſperimento
- - - - enlla
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nella medicina dà coſe ſimili, è anco conſuete non ,

generarſi morbo alcuno, e per conſeguenza, quando

quei ſegni che dicon'gli cuochi ſe retrouaſſer nella ,

carne porcina, non eſſer diſpoſition morboſa proue

nuta altrimente per la comeſtion'di carne, e ſangue ,

humano che per eſſer in tutto à ſe ſimile non può en

trodurgli accidente morboſo ; & perciò reiettandoſi

l'opinion'di cuochi, Beccari, 8 d'altre ſimili ideote »

perſone che non poſſono nè per ſe,nè con agiutoi;
tri ſupplantar'vna coſsi sfacciata bugia, non eſſe

probabile nè defendibile per dottrina per raggione, è

per eſperienza reſta ſoluto il primo problema del vol

go con far paſſaggio al ſecondo ch'è, svn'porco dopò
ch'haueſſe toccata in cibo carne di cadauere vcciſo di

peſte, può entrodur'con la comeſtion'della ſua, anco

la peſte. . . -

E per la parte affermativa di queſto ſecondo vol

gar problema potrebbe portarſi vin'Hiſtoria che Aui

cenna racconta nel libro de viribus cordis,che luitran

ſcriue dà Ruffo dottorantiquiſſimo di medicina, che,

vi fù vn tempo vina certa donna qual'ammazzaua ,

gl'huomini coi ſuoi ampleſſi ſolamente tanta venenata

natura hauea contratta con la ſua, ſei nella ſua carne,

nè gli huomini,e nè gli ſuoi ſpiriti, il tutto per la quo

tidiana aſſidua, e diuturna comeſtion di veleni, nè re

pugna,non poterſi l'huomo aſſuefarà queſto con po

chiſſima quantità la volta per il principio,atteſo eſſen

do la prima volta poco il veleno può vincerſi dalle »

facoltà & vincendoſi vien'anco à farſi l'attione, e paſ

ſione frà quelle,e'l veleno, 8 facendoſi queſt'attione:

e paſſione, viene aco à farſi frà di eſſi amicitia,& fattoſi

il chilo,e dal chilo il ſangue vien'anco è copartirſi per

- - - 2 il tl -
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nutrimento delle parti, alla qual'ſeguendo poi la co

meſtion'ſeconda, ſarà più della prima facile coſsì di

lui il concocerſi, ſanguificarſi, 8 aſſimilarſi nelle parti,

fi che reſtandono pian piano queſte velenoſe impreſ .

ſion'nelle nudrite parti può contraherſi velenoſa na

tura con l'aſſiduità di veleni aſſunti,quai nel progreſſo

à chi li mangia non noceranno,potendoſi nocer'altri

con le velenate fuligini dal'cuor'eſpirantino come »

l'Hiſtoria predetta:Si verifica ciò anco dà Galen qual'

nºterzo libro de ſimplicium alimentorum facultatibus

al capo 18. racconta due Hiſtorie , dè quali vna è di

quella Vecchia Athenieſe che cominciando a man

giar'Cicute veleno freddiſſimo che ammazza le beſtie

talmente con l'asſiduità ſi aſſuefè à quelle, che man

giandone poi in progreſſo è tutto paſto,non ſentì mai

dà quelle nocumento per la contratta familiartà con ,

le medeme cicute. -

L'altra Hiſtoria è poi del Rè Mitridate, il qual'aſſue

fandoſi dell'iſteſſa maniera alla comeſtion'd'altri vele

ni, venne à tal'in progreſſo, che non fù mai dà alcun

veleno offeſo, il tutto per la contratta famigliartà con

il quotidiano,8 asſiduo vſo di quegli nè cibi, e nella ,

prima volta particolarmente che come diſſi di ſopra,

è le facoltà alteratrici ſon vinte, è reſtan'vincitrici, Si

reſtan vincitrici , ciò auuiene per la poca quantità di

veleni ingeſti, qual'alterata, e conuertita in ſangue re

ſtan poi le parti dà quel ſangue nudrite, più amiche

nel progreſſo, di poſſer nuoui veleni cococere conuer

tire in ſangue, compartir per il corpo, 8 asſimilarli in

carne, 8 renderſi il corpo più amico, 8 impasſibile

della prima ingeſtion di quello, raccogliendoſi queſta

mia opinione dal detto di Galeno non ſol'nel libro de

C0/5 -
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sonſuetudine, ma anco nel terzo de temperamentis al

capo quarto , e queſto per la parte affermatiua di tal
problema. - - i - - -

All'incontro poi per la parte negatina di tal'volgarº

problema, che la carne porcina di quei che guſtorno

cadaueri appeſtati,ſian'cauſa, con mangiarla, di appe

ſtar'altri,diciamo, eſſer falſo ſopraſedendo però l'opi

nion'di quei medici che dicono gli cadaueri di peſte»

vcciſi non eſſerno contaggioſi dopò morti; Si niega ,

primo il detto volgar' problema propoſto, con le me

deme raggion'derte di ſopra nell'affermatiua, dicen

domo, che conforme col mangiarſi il velen'dall'hue

mo in poca quantità vien dalle facoltà è prima come

ſtion ſuperato per il che rendendoſi familiar cibo,tan

to meno il ſecondo, 8: il terzo gli nocerà, 8 queſto

trattandoſi di veleno immediatamente eſibito in cibo,

nello ſtomaco - i . .

Hor poſto queſto principio veriſſimo prouato con i

Galen & con quelle ſue hiſtorie, quanto men'poi no

cerebbe ſi per eſempio la carne di quell'huom'ſi man

giaſſe che ſuperò i veleni ingeriti?ſi de quo magis, ergo

de quominus, che vuol dir'ſe l'huom'ſuperò il veleno

immediatamete inghiottito nello ſtomaco che fù mag

giore,quanto più facile ſuperarebbe il veleno media

to con mangiar la carne di quel huomo, che ſuperò il

veleno ch'è di minor valore ? Ma ſe al'contrario le fa-,

coltà reſtaſſer'vinte, per il che quell'huom'reſtaſſe dal-.

l'veleno eſtinto, chi dubitarebbe che della di lui car

ne mangiandoſi , ſi renderebbe ſoſpetta della vita à

chi quellaguftaſſe ? Coſsì à punto diciamo della car

ne di quei porci, che per auentura haueſſer'toccati ca

daueri di peſte vcciſi, che è reſtan'viui dopò, è reſtan

- : m I lOf
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morti, ſi reſtan'morti dopò di tal'cibo, certo è che non

ſoſpetti,nè deè di quegli la carne mangiarſi;mà reſtan

don'viui dunque fà il peſtilente velen'dà eſſi ſupera

to, e ſi fù ſuperato dà quegli il veleno immediato in

gerito, quanto men'non potrà nocer'la di effi carne a -

ammazzata?e ſe velen'di peſte poteſſe in quegli darſi,

ſarebbe mediato, 8 non immediato: laſciamo che per

contraherſi natura coſsi auuelenata prouaſſemo di ſo

pra eſſer neceſſario vna quotidiana, 8 aſſidua come

ſtion'di veleni è punto come quella, della donna che a

có gl'ampleſſi auuelenaua gl'huomini, come fu quella

dell'Athenieſe Vecchia di cicuta nudrita, é com'an

sco fù quella del Rè Mitridate con l'aſſiduo,e quotidia

no cibo di veleni; & pur'cqui ſarebbe che dirci men

tre vediamo che quotidianamente ſi mangiano Papa

re, & Anatre ſenza offeſa, e ſon pure Vccelli che man

gian velenoſi Roſpi,Si mangian Galline che diuorano

Aragni,Falangij; Lucertole e ſerpenti, Simãgian Nib

bij,Auoltori,Corui, Aquile baſtarde,Scaltri Vccelli di

Rapina, anzi ſi dan per rimedi di infermità d'occhi ,

quai Vccelli mangian Serpenti, Vipere, & Aſpidi, e ſi

retrouan nelle lor'budella ammazzandoli, e ſi retro

uan'anco nè i lor'nidi,dà eſſi portati per cibarne i lorº

pulli,e tutto ſenza leſion'dell'huom'che ſi li mangia ,

mentre venendon'tai veleni dà quegli ingeriti, dalle s

concottricilor'facoltà ſuperati, tanto vien maggior

mente la lor'carne mangiandoſi,quandoben velenata

natura in eſſa ſi conſeruaſſe ſuperata dal'calor'altera

tiuo di chi tai Vccelli mangiarebbe; & poi Fruſtra eſa

illa potentia que non reducitur ad adium diſſe il filoſofo,

cioè vana può dirſi quella potenza, che nell'occaſion”

non opera, nel modo che vien predicata ,"per

CICRO
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eſempio il fuoco non riſcaldando in vano ſi direbbe,

º eſſer caldo. E coſsigli Roſpi, gl'Aragni, gli Falangij,

le Lucertole,gli ſerpenti, Vipere, & Aſpidi,certo è, che

mangiandono ſi dà gl'huomini ſarebbonà quegli cag

gion'di morte,maſſime quelle parti doue riſiede il lorº

veleno;dà Papare poi, dà Galline Anatre,Nibij, Auol

tori,& altri Vccelli di rapina, ſi ingeriſcono ſenza no

cumento veruno,3 hauendomo l'eſperiéza quotidia

ana, che tai Vccelli dà noi giornalmente mangiati, non

ci offendono, venendono i velen'di quegli, dalle alte

ratrici facoltà di queſti ſuperati, e ſi ſuperati dunqueo

redotti à miglia natura, tanto più eſſendo col buon s .

ſangue di quegli miſchiato radolcito;Qhe minor rag

gion'ſarà dunque dei Porci, che non di continuo, ma

per auentura qualche volta nella corrente occaſion'di

peſte effendono ſi abbattuti in vn'cadauere dà peſte»

vccifo,n'haueſſer mangiato?& non reſtandon'quei pri

mariamente offeſimà dal'calor ſuperato il peſtilente,

veleno concotto, digerito, miſchiato, 3 radolcito di

qualità dalremanente del'lor ſangue, paſſato poi in

natura della parte nudrita, reſtandono eſſi dopò non

morti,non offeſi dimorbo come alle volte ſi veggon'

morboſi, e che mangiando poi l'huom'della lor carne

reſti offeſe ? e dalla corneſtion'di detti Vccelli nò ?

Anzi dico di più come diſſi nella ſolution'del pri

mo problema, ch'eſſendo ſtato queſto perauentura ,

nel paſſato Agoſto, e Settembre, ſi è difficultata poi la

lor carne cinque, e ſei meſi dopò;e come può darſi in

buona medicina(mentre che carnes fluunt, 6 refluunt,

cioè ſi conſumano e ſi regenerano) he la carne,e'lsä

gue di cinque meſi auanti forſi fatta con quel preſup

poſto cibo, dopò di cinque, e ſei meſiinº" la.

mìCClC
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248 Capo Quinto.
medema ? ſarebbe veramente dapocagine il ſos

gerirlo, e maggior dapocagine il crederlo. Che per-º

ciò reſuttando queſto problema alle dottrine non eſ

ſendonoui in cotrario & all'incontro eſſendonoui poi

tante raggioni, e le migliaia delle eſperienze ſi con

clude perciò come falſo reiettarſi, Vna ſolamente s

coſa potrebbe dirſi ſopra di ciò eſſer tal'carne all'im

magination abomineuole quando foſſe però queſto,ò

quel altro Porco,conoſciuto eſſer quel medemo, che a

guſtò di peſtilent humani cadaueri, mà perche ſegni

non vi nè ſono, come abaſtanza prouai nella confuta

del primo problema del che coſtandº il contrario per

ome perauen

tura mangiandoſi non offenderebbe; Et queſto baſti

breueméte per la reſolution'di dei problemi dell'Vol

go. Et di tutto" trattato,nel qual'per la bre

uità del tempo, hauendolo currenti calamo formato;

e per non rendermi anco, tedioſo hò laſciato molto

più che dirui reſtando V.E paga del mio affetto, qual'

ſarà baſteuole à coprir'ogni diffetto , e mancamento

che vi foſſe, mentre con frettoloſa penna, come diſſi,

in quarantana giorni lo compoſi, il tutto per ſodisfarº

à ſuoi comandi, che ſoprapenendogli altro dubio nel

le coſe dà noi trattate,nè potrà dar il ſuo ſenzo, che nºi

ci ſarà difficile il reſponderci; & io intanto Riueriſce

la ſua caſa raccordandome à V.E ſeruitore,Sala primo

d'Aprile 1657. i -

- º ; i -
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Indice di tuttigli Problemi, e coſe più ne

tabili contenuti in queſti familiar di -

ſcorſi Medicinali di Peſte i

- e è, º

Del Dottor Fiſico

GE RoNIMO GATTA.

Auertendo che ogni numero denota ilfo

glio, qual'foglio ſi intende ogni fac

ciata del libro:

geºsi,

Poſto per Alfabeto. -

li

"I - º Nalogia e diſpoſition naturale ſono il medems 23 -

-

Analogia, à è occulta, è manifeſta. 23

- Analogia non eſſer neceſſaria è riseuer il contag

º gio di Peſte. - 24

. Analogia non concorre nè anco nè gli morbi epidemicifrà

i patienti, ma frà l'Aria,e li patienti diſpoſti ſolamente o i

- - 26. 27. di 28.crc.
Analogia concorre frà la soſtitutione, di Aria impreſa, e a 2

gli Patienti di tal natura ſeſſo, di età nè gli Morbi Epi- ,
demici. 26.27. 128. e 157

Analogia Epidemica alle volte è Bruti,e non ad buonini,d

alle volte ad vna ſpecie di eſſi,e non è tutte. 28 e 3o

Aria contaggiata dal Cataggio addiſtis quite duri? 37 e 38
- - i Aria
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- Aria con breue tirciſcrittione infetta poco dura 37 e 38.

Aria largamente , è da continue cauſe infetta dura mºltº
e eodem

Aria può infettarſi e riſanarſi più volte,e come? 38.

Aria per una regione intiera infetta ammazzarebbe tutti

gli abitatori. a eodem

Aria a tempodi Epidemico morbo è largamente infetta 5 e 2

perciò è ineuitabile, - 39

Aria Epidemica è più durabile della Peſtilente. eodem

Aria in quanti modi ſi dica infetta ? 45.46 d vltra

Aria di più modi infetta ſi dice dell'Epidemica. eadem,

Acque ſtagnanti infettan'l'Aria 46
Aperture di Pozzi infettanl'Aria. eadem

Alia non può infettarſi di Peſte , ſenza il proprio ſeme di
Peſte. - 46 e 47.

Antraci che compaiono primo della febre,ò col Bubone?ſº
le dan'buona riuſcita:e perche i 74. e 8o.

Antraci comparſe più giorni primo della febre eranº di ri

glior buona riuſcita a chi ſi agiutana: 79. & 8e,

Antraci in luochi inferiori del corpo ſon più ſalubri . . se

Antraci,e Buboni vſciti, e la febre naa terminata, ſi dice -

infetto il patiente nell'interno º esterne: 84 89 e 9°.

A Prencipi, e loro Miniſtri tocca la cura Imperatiua : 97

Appeſtatiſi curano indifferentemente con rimedj, e ſenza

quelli - - A 128

affirmativa dell'Aatore poterſi e doutºſpurgare nella Pe.
ſte:e ſue raggioni à fol. 13ovſque ad 135

Affermatiua dell'Autore circa la purga confrmata da

Galen. - 131. 132. d vltra:

Aria come debbia eligerſi nella cura d'Appeſtati 146

Aria nella cura perche debbia eligerſi ventilata? eodºrº

Appeſtato non ſi diſcopra il corpo nell'Aria freſca, riti:
- 6.
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la gli ſerva per inſpirare eodem

Aria come debbia prepararſi con l'arte, è d'eſtate è d'inner

- - eodem

aso. - -

Aria come debbia prepararſi eſſendoui febre grande è

eodem

1- 148. di 149.

Acqua quando debbia concederſpiº teſto che il vino? 148.

Ammalato ſen muore con la miglioration'd'urin
e
turbate:

e perche.
- e 168

Alla qualità del polſo non dei confidarſi il Medico a tempo

di Peſte per buono che paia, eſſendoui altri mali ſegnie

perche? I69;e 17o

Alſceſo Critico , e ſue conditioni acciò ſia buono ſecondo

Mippocrate. 182, 183 e 184

Adequate rimedio del Bubon'Peſtilente conſiſte in epiaſtre,

& vnguento magnetico º 185. 6 vltra:

Antrace, 6 prima ethimologia del ſuo nome a 194

Aatrace, come ſia chiamata da Anic. - eodem

Antrace perche coſì ſia chiamata da Guidonei eodem

Antrace da 9uinto Sereno come ſia chiamata º eodem

Antrace,e ſue ſpecie
- I 95

Antrace Benegna, pure è pericºloſa. . eodem

eodem
Antrace benegna, e ſua cauſa materiale: -

Antrace,ancor'che benegna ſempre ſi fà da vitieſ huomori

eodem

ſecondo Gal. º

efebre malegna -

Antrace Malegna Epidemia , nata con i

dà interna cauſa ſempre è pernicioſa,e mortifera.eodem

4ntrace di Peſte ſi chiama arcimalegna dall'Autore

eodem

Antrace , è compariſce primo della febre ? è inſieme con

quella º è dopº di quella 'e che ſignifichino ciaſcheduna

- Ii a dir
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Antrace Peſtilete,eſaoi ſegni ſecida altri Autori i28 e 199

Antrace, ancor che sintomaſia riſpetto della PA e enº
dimeno morbo,e morbo compoſte 195.e 196.

Antrace Peſtilente a molti compariſie horrida in viſta, º

alla maggior partepiccioliſſima teme un grane d'ºrgiº

di eſſe ? I 96.

acuminata. - 2OO

Antrace peſtilente, e ſuoi ſºgni deſcritti dall'Autore. 198
e I 99

Appeſtati ci ha fattopeso conto delle Antraci picciole, cº

parſe primo della febre ſarebben curati,eſe nè ſon mor
ti con graui ſintorni ſuperuenuti 2 oo, 6 26 I

cura ? 2 o2. 2 o 3-e 2o4

Antrace,e ſua Piaga quanto debbia tenerſi aperta i 294:

è3 -, 186, 187. & 188

A»tithodo preparato dall'Autore è preſerua dell'Ill. Deº

Accidenti impreſſi alla Porcina carne,che ſian ſegni di car

ne, e ſangue humano demorati da quel'Porce, di non di

-

Antrace peſtilente come debbia trattarſi nella parte perſº

e Tomaſº Carrafa Veſcouo di Capaccio è tempo di Pe

º ſte». 2 13.224 e 225 a

comeſtione di carne, esigue di altri animali ſi dice eſſer .

falzo. - - 236

Accidenti predetti, retrouarnoſi nella carne percina: de

pò bauer viſtº quel porco migiar carne e ſangue d'hue

e mo, eſſer pur falso in buona filoſofia, e medicina, e per

º che ? è fol. 236. vſque ad 24o

Accidenti communi, e propri ceſſano nella generation del

miſto. 238

Accidente del primo tutto ſi paſſaſſe nella nuova gene

ratione ſiaccoſtarebbe alla forma, il che è falze, e per
º ehe. - - - a eodem

Acidente determinato paſſaſſe nella mutua generatiºne
-- º 09
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non ſarebbe ae materia nèforma,mà vn terzo principio

Aſſuefarſi è mangiar Veleni ſenza nocumento, come ſi fac

cia ? ' 244»

Aquile baſtarde, Nibbi, di altri Vccelli mangian'Vipere ,

e Aſpidi, e le lor carni in cibo poi non ſono velenoſe, e

perche ? 247.

Aragni Falangj, Vipere, di Aſpidi,dagl'huomini ingeriti

#i": le lor'carni à quegli cauſa di morte per

raggion del veleno; mà à Galline, Papare, Au altori, di

altri Vccelli, ſon cauſa di buon'nudrimento; e perche ?

- - - 247

Accidente della primaforma, ſe paſſaſſe nella ſua genera

tione ſi darebbono treprincipi, di no ſolo materia,efor

mail che è falzoieper che? 238, di vltra:

- B

Vben ſotto le ſcelle è di molto dolore 63

Bubon che non ſi caccia fuori è più doloroſo. eodem

Bubon di Peſte è duro è concocerſi, e perche ? 75

Bubon'di Peſto non ſi aſpetta di lui perfetta maturatione

per aprirlo, e perche ? 76

Bubon'di peſte perche ſi facci duro ? 77.e 78

Bubon ſotto le Axille che non eſtubera, che denota ? 161

Bubon ſotto l'orecchie, è fauci dà chi ſi faccia ? I 63

Bubone deriua il ſuo nome da vno Vcsello coſì chiamato ,

la cui natura è intanarſi in luochi ſecreti,consaui,e oc- ,
- a - 172 ,

calti. -

Bubone morbo, e ſuoi luochi, e endem

- - - - -- - - - - -. - - - - - . . Bu
-. - - - -. A - -
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che dà Ariſt. non ſi ammette. eodem

Acsidente determinato ſi paſſaſſe nella nuova generatione

ortaria doi incosenienti, e quali ſiano ? - 239 .
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Bubonefà coſì chiamato da Greci 473

Bubone altro è Benegno, di altro è malegno eodem

Buben benegno, è di tre ſpeciese quali? tedes

Bubon malegno,è di due altre ſpecie e quali Aſamo º eodem

Bubon'malegno dafebre malegna interna. º eodem

Buben'malegno che prouiene da febre Epidemica malegna

con aria infetta. eodem

Bubon Gallico perche ſi chiami malegno ? e ſuoi effet

ti - - eodem

Bubon malegno di vera peſte. 173. e 175

Bubon benegne,e ſue ſpecie, poſſono aneo prevenir'da cau

ſe eſterne. - - I74

Buben benegno è tempo di peſte è molti oſſeruato dall'Au

tºrº e I75

Aubon peſtilente che compare primo della febre che ſignifi

ca,e come debbia trattarſiè 175. e 176

Ruben'di peſte che viene inſieme con la febre,ſuo ſignifica- .

to,e pericolo. 17

Subon'di peſte che viene inſieme con la febre come debbia

trattarſi coſì nel interno come externo? 177. e 173

Subon'di peſte, che per giorni dopò la febre ſoprauiene, cr

extubera con feſtinatione, che ſignifica, e come debbia

trattarſi ? - I3oe

Bubon'di peſte nato dopà la febre, e che non extubera che de

noti?e come debbia trattarſi? 18o, 181. e 182

Eubon che non eſtuberà come debbia trattarſi, coſì nell'in

terno, come eſterno? - 181. & vltra

Bubou che ſoprauiene alla febre,e critico. 182

Bubon peſtilente, ſua natura,origine, Prognoſtico, e regi

mentoſino alla extuberatione: da 18o ſino a 184

Bubon che con celerità ſi cauafuori cedendo la febre come

debbia trattarſi con topici? dal 185. ſino è 187.

Bu
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Bubon che precede alla febre come debbia trattarſi con to

pici rimedi. - - 185

-
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Bubon'di Peſte quanto ſia neceſſario tenerlo aperto acciò

purghi? 186.infne,or . - 187

abone aperto, e con ſintomi peſtilenti aſſociato, quantoſia

neceſſario tenerlo coſì aperto? 187 e 188.

Buton peſtilente dopº aperto, é vſcita di lui la radica non

è più contaggioſo. 183

Bubon che viene con la febre,ò ſoccede alla febre, come deb

bia trattarſi con topici. eodem

Bubon maturo a tempo di peſte che diſpariſce, che ſignifica

-, - - 189

Bukon'diſparito, ſe ſia rientrato come il volgo ſtima? è ſia

riſoluto i - - - 189

Bubon'diſparito con continuatione, è ſoprauentione di ma

li ſintomi, che ſignifica, e come debbia trattarſi. 189. e

I9o

Pubon peſtilente con differiſce dall'Epidemita?? dal ma

legno dà cauſa interna? 192 e 193

Bubon che compariſce dopo l'Antrace, con la febre, mà nel

medemo lato dell'Antrace, ſi dubbita ſi detto bubone ſia di

epeſte ? - 196. e 197

Bubon che ſaccede all'antrace peſtilente ſe ſia, è non ſia per

ſtilente dall'Autore ſi riſolue il dubbio, e ſi danno i ſe

gni propri. 197 e 198.

Buben vero di peſte come ſi conoſca ? 193

º gare che ſoccedeſſe a tempo di peſte come ſi sono
Cda - - - 197

Bubon benegno che ſoccede all'antracedi peſte, perche non
perſiſte nè ſi matura? - eodem

Buben benegno che ſoccede all'antrace di Peſte come debbia

trattarſi 197. & 198

2- - -. Ba»
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Bagno frà diaforetici medicamenti ſi connumera, e perciò

i conuiene ad appeſtati. - I44

Bagno conuiene, per non nuocere è niuno ſintoma di peſte.

: - 145

Ballottina imponenda all'antrace peſtilente,e ſuo medica

mento come ſia º - 2o2. e 2o3

Benanda ſudorifica , che conrobera il cuore, gli ſpiriti, e

calor'naturale: 2 11.2 12.d 2 14.d 2 15

Reuanda diaforetica molto efficace, a 11.2 12.215 e 216.

- C -

Auſe della Pgt, di Napoli falſamente aſcritte è Pez

A56'hºtſe

Cauſa della peſte artificiale all'aeque benedette delleciº

ſe per mezzo di nemici traueſtiti di pezzenti eſerfal
. xide eodem

Chiporta adeſſo la peſte non conoſcerſi, 5

Caſtighi mandarnoſi dà Dio per le ſceleragini. 7. d 8

Contaggio differiſce dalla peſte - I 9

Coſe preternaturam coſì chiamate, quai, e quante ſiano?

Coſe ſecundum naturam, coſì chiamate,quai, e quante li
no ? - - 12

Coſe naturali,che operano di bene? todem

Coſe non naturali, che operano di bene? codem

Coſe preter naturam, che operano di male ? I 3

Cantaggio per qualſtrada ſi prenda dall'huono? 21 e 36.

di alibi

Giontaggio preſo, e non ſuperato dal pulmone, che opera è
primoºd primo offenda ? 2 I

Conditioni neceſſarie perche ſi prenda il contaggio: eodem
Con
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I N D I c E
Contagio,è ſue ſpecie numero tre. i sè . º i

Contagio per contatto, come ſi faccia? e 04..

Contagio per fomitem ſi toglie col Fuoco, con la Neue,e con

l'Acqua'. . . . e º º . . ..: .. ; , 32

Contagio per Fonitem può prauenire da quello per con

tatto, e da quello per additans, e qualſia più durati
le : : - - eed.)

Contagio additans qualſia? e perche ceſſi chiami? 32.

e - . - “ - - , -

Contagio additansſi riceue son qualche notakil lontananº

zavº è º è sº : a 33,

Contagio addiſtans come ſi faccia? 33 34.35.36

Contagio additans ſi dichiara con eſempi. I 34

Corpicelli ſalantino dal contagiato corpo, come infettin

l'Aria meſcolandoneſi con quella? 34.35 e 36.

Corpicelli, e loro moti, come ſiano ? : 34 e 35.

Conueniente ſito degli Elementt, e di tutte le coſe liquide è

l'eſerno continui, e non ſeparati. 3

Corpicelli exalantino, in che modo? o perche cauſa l'Aria

con ſe ſteſſa li meſcoli ? es .

Contagio ad diſtans per qualſtrada ſi riceua ? 21.e 36.

Contagio per contatto, perche nella vera Peſte von ſi

- dà è º sº - , i 42

Cadaueri inſepolti infettan'l'Aria. - io

Contagio,e ſeme di Peſte dà altröue traſportato, infelsarà

l'Aria,mà nel modo eſplicato. - cod.

Contagiati mobili pºſſono mantener la Peſte e come? 49

Chi altro che la fuga ordina per preſerua dalla Peſte, è è

ignorante è contrufº và pedicando. 56 e 1o6

Contrarietà di Gal. per la Peſte, e pernicioſo Epidemico

morbº ſi concilia. 61. e 62

criſi, loro metiui nè gli reſtilentiati, quaſiſempre ſono è

- KK ºnºre
-

-
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morte, e perche? , 7o71.72 e 73

Contagio ſarà confinato nè i Bubonis& Antraci ſolamen

te dopò fatto il total decubito. Vedi Decubito. 92

Contagio ſi fa dalla tranſpiratione inſenſibile, e ſenſibile»

delli luochi di buboni, di antraci ſolamente, dopo eſſer

fatto in eſſi il total decubito. eod.

Ciarloni, che ſi vantan'curar'la Peſte con ſicurtà, dr ha

uer'ſecreti contro la Peſte, come deeno ſtimarſi. 94

Cura, è di doi modi,Generale e Particolare. 96

Cura particolare in che conſiſta ?. , eod.

Cura Imperatiua come ſia? e con quai inſtrumenti ſi fac

cia ? - - - , 97

Cura della Peſte conſiſte à debilitar'l'agente valido,ch'è il

contagio preſo, e fortificar il patiente,comeſono il Pul

mone,e ſpiriti vitali che reſiſtano, e con che i 99

Cura diſpoſitiua à chi tocca ? che operi ? e come ſi fac

cia ? Io2. Io3 di Io4

Corpo dei tenerſi puro d'eſcrementi è tempo Peſte. 1o 3.

a - Io4

Corpo puro d'eſcrementi, che operi è tempo di Peſte? eod.

Cauſa Preſima, e remota , quaiſfano nella peſte? Io 5.

- Ie6 di alibi. -

Cauſa proſſima , e remota come dei no euitarſi nella Pe-.

e ? - eod.

Caſe,e luochi rachiuſi quando immuni di Contagio eed.

Conſideratione che del farſi per purgar gli appeſtati, pro

poſta dall'Autore. I 3 I. I 32. I 33.e I34

Conſideration dell'Autore,dà Gàl è roborata. 131.e 132

Conditioni eonſiderande auanti che ſi purghi per Gal.ra

colte dà gli Epidemi di Hipocr quai, e quante ſiano? è

fol.135.vſque ad 14o.

Conſiderationi sonſiderande auanti il medicamento, e lo

e, / rº
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I N D I c E

reſingula explicatione. eod.

Cibo come debbia eſſere agl'appeſtati nella qualità , e,

quantità. - I 47

Cibo men graui il ventricole, ma più toſto ſe reiteri. eod.

Conſuetudine,Mtà,e Regione e Gaſto nell'appetire può far

concedere agli appeſtati in cibo, e poto coſa anoor che

nociua ſecondo Hip.e Gal. , 148

Conſumati come debbiano alterarſi? I47

Caminare,e mouerſi, quando gioui à gli appeſtati. 15o

Cibo appeſtato ingerito nel ventricole che eperi di ma

e le º . I 62

Cauſe ordinarie della febre aſſegnate da Gal quai,e qua

teſiano ?
- I 64

ſine altre due. eod.

Cottione,è neceſſaria conditione nelle criſi di perche? 184

Criſi la maggior parte di eſſe ſono è ſalute, eccetto nelle ,

Peſtilenti coſtitutioni. i sod.

Cura particolar dell'antrace che ſedi faccia a tutti gli ſuoi

indicanti, come debbia farſi ? 2 o2

Cara dell'antrace di Peſte con ferri infocati,A loda dal
l'Autore. 2o4 ,

Coſtume della Peſte, è ammazzar'ſempre il terzo de

gl'oppreſſi. 2 I I

Condito per la Sete,arſura di lingua, amarezza di bocca,

& viuification di ſpiritt. 2 II.e 213

Condito per i medemiſintomi più intenſi. 2 I Ise 2 14

Condito per dolor di Teſta, e di Reni, in forma humida.ee.

Condito per i medemi ſintomi,ma con baſſa virtù. eod.

Cibo ingerito nello ſtomaco, per quante alterationi, cottio

ni, e mutationi di accidenti paſſi? ſi dechiara dall'Au

fºrd e 236 e 237

Kk 2 ar:
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Carne di animai viventi ſi deſtruggono, e ſi regenerano,

nè ſono ſempre le medeme. 239

Carne ſegnata nel porco per la comeſion'di ſangue, e car

ne humana,sè ſi concedeſſe,nen perciò può durare,men

tre ſi deſtraggese ſi regenera,vi ſºpra. 241

Carne, e ſangue hunzano è ſimile di ſapere, e di tempera

mento alla Porcina. e - 242
- . a e -

Carne Porcina, negli viventi. Perci, non può alterarſi di
- - r» - - - s - - -

diſpºſition morboſa dalla congien di ſangue e carne e

humana per la ſimilitudine di iperamento. 242 e 243.

Continua comeſtion di veleni,fa contrahere natura ve -

negata; e come? A , 243 e 244

chi ſi pera il veleno immediato, può ſuperare anco il me

diato. 245

Carne di Porco Anaclenato per comeſ ion'di Appeſtati ca

eaveri ſe ſi concedeſſe, come dei o di cinque o ſei meſi

petria efendere non eſſendo la medema, ma mutata?

e perciò l'opinione ſi reietta. 247 e 243

Carne di Parco che geſtà humani cadaueri,sè ſi conoſceſſe?

ſeria abomineuole nel immaginatiua , ma non offeſi

il 4 . - - 243

Carne Porcina coſì paſciuta di humano cadauere, per eſ

ſere abomineuole non dei mangiarſi. 248

º Iuerſe tribulationi mandarſi dà Dio per l'Idola
tria : - 8

Deſtintione deue precedere alla Definitione. Io

Definitione del contaggio. , 1o. e 29

Doppia, e vera intelligenza della Definitione del contag

gio. - - - - 39

- Dubio

;l
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patia dandº origine la prima pºsſa reſta sa
Dà chi liberamente puoſi traſportar il contagio di peſte

altreue? - 64 e 65

Differenze della vrina turbata nella peſte, d euente di

nerſoſi demoſtra. 63.69.e 7o

i Dubio del Bubon'diſparito,e ſua reſolutione. - 77

Dubio del Bubon'di peſte indurito per meſi,e dopò diſpari

stose ſua riſolutione. - - 73

Decubito totale del peſtilentiato Grumo ſi conoſcerà dalla

minoratione della febre,6 eſtintione di altri acciden

ti. - 9 I, e 92

Differenze frà la febre di vera peſte, e la malegna di cau

ſa interna, è Epidemica;e quaise quateſiano. I 56.e 157

Dubitatione della febre peſtilente,e ſue cauſe. 158

Dubitatione ſi reſolue. 158.159. 16o, 6 vltra:

Dubio come ſi diſterna il Bubon'di vera peſte dà quegli al

tri malegni,di epidemici. I 9o

Dubbio ſi reſolue con diſtintione di differenze di ciaſche

no Bubon'malegno,e benegno. I 9 I

Dubio riſoluto, ſi dan'veri ſegni di conoſcere la vera peſte

in cuento che compareſe, e diſcernerla dalla Epidemi
-

-

-

ta. -
I93 e 194

Dolor'di teſta ſi fa per eſſenza. 2o7

Deſipienza ſi fa per eſſenza. eod.

Diſcretamente dei intendere il lettore quanto dall'Autere

ſi è propoſto nella cura, atti non ſi attribuiſca a luifa

-

cendoſi errore. . 2 c8

Diaforetico Aureo. 2 12.e 2 18

Di foretico Aureo altro. 2 12.e 22o

Diaforetico Aureo altro. -
eod.

Diaforetico Aureo altro. - . eod.

Diaforetico Aureo altro. . . . r eod.

A4

!
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Diaforetico Aureo altro»ſeà Pietra Filoſofica baſtarda.

2 r2.22o & 22 I . -

Dioforetici Aurei, tutti conroberatini del cuore, del calor
naturale e ſpiriti e perche i 2 IO, & 2 2 o

Diaforetico magnetico che alle volte opera per il ſeceſſo, è

vomito conforme la diſpoſition delle materie. 212 ea 16

Diaforetico che conforme diuerſamente ſi prepara, coſi

purga per vomito,ſeceſſo, è ſudore d . 12.217 e 218

Dubbio dà che prouengano quei ſegni, che dicono retrouar

ſi nella porcina carne e ſua reſolutione. 24 I.e 242

Diſpoſition morboſa nella carne percina, non peſer'na

fiere dalla comeſtion'di carne e ſangue humano; e per

che ? 242.e 243

Da coſe ſimili,e conſuete non può generarſi morbo. 243
Dalla peſte preſerua il ritirarſi,e rachiuderſi 6 I

Dall'Epidemico il rachiuderſi non preſerva - cod.

E -

1 Salationi accidetalmente, accºuiſtano il moto circum

circa,d a baſſo, eſſendo il lor'moto naturale in sù;e»

dà qual cauſa accidentale A facci. . 35

Elementi patono minor violenza eſſendono continui. 35

Eſtiua ſtagion'troppo ſecca può eſſer cauſa d'infettion'd'A-
gria - -. - 46

Endemici morbi ſon ſalubri,e perpetui,e perche ? 5 e

Epidemici ſon comuni ſalubri,e temporanei. 5 I

Epidemici hauerno cauſa ſuperiore. eod.

Epidemico ſemplice,ò pernicioſo,in che differiſcano, e con

avengano inſieme - - 5 I. e 52

Epidemico pernicioſo ſtimato per vera peſte , ci è contra

per il detto di Gal.malamente inteſo dagl'Autori. 52

Epide:

- Epi

Ipi

But
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Epidemico pernicioſo con diuerſa Idèa, & diuerſi ſintomi

ſi incamina perche tale poſſono eſſer tutti gli morbidel

la medicina.
- 65: 12o.& alibi.

Epidemici pernicioſi hanno la cauſa ſuperiore, è inferiore

che infettan'l'Aria. 65.6 66

Epidemico diceſi pernicioſo ſi molti nè vccida. 66

Euento diuerſo del Bubon'di peſte diſparito. 77.e 78

Eſpirationi e fuligini inſenſibili non ſon contagioſe fat

to che ſarà il total decubito nè gli Buboni, di Antraci.

9 I. e 92. - - -

Epidemiche febri, di altri morbi, per neceſſità durano vna

ſtagione ſinche ſi corrompa in altri elementi quel'Aria

generalmente coinquinata. - 157

Eſempi di altre febri, da altre cauſe preuenientino, che dà

quelle dà Galaſegnate 164. 165. I 66. 167.

Empiaſtre conneniente alla Antrace, di Peſte, che ſia? 2 o 3

Euacuation ſolita ſoppreſſa, nella cura di Peſte,e ſuoi ſin

tomi dee promocarſi , ancorche ſia di ſangue, con tutto

che ſia improbata l'inſagnia, non contradicendono le

forze. . - - 2 e7.e 2 o8

Empiaſtro magnetico che tira il velen'di Peſte dal centro

de'viſceri,al Bubone, Antrace,cº iui il ferma. 2 12

Eſpurga doueua anteporſi alla cura, ſecondo la Galenica

dottrina. - 226.

Eſpurga ſi conſidera è tempo di peſte è dopº la peſte? eod.

Eſpurga è tempo della peſte, perche dei prohibirſi è 237.

e 238. -

Eſpurga, e ſuo trattato perche non fa antepoſto alla cura, e

remotion'dè gli ascidenti ? - 226

Iſpurga a tempo che vaga la peſte, viene ancoprohibita

dà altri Autori. - - 227

Eſpurga, di eſtrattiene di contagiati fuor delleº
- - 4? I

-

-
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farſi in tempo che i ſani non prattichino per le ſtrade; e

perche? . - 229.229 e 23e

Eſparga conuiene a quelle caſe che dopò contagiate ſonº ſta

te rinſerrate, e a quei Mobili racchiuſi, e non venti

i lati dopò il contagiose perche ? ... 228 e 229

Eſpurga quando foſſe neceſſaria di tre modi può farſi è

colfuoco,ò con l'acqua,ò con l'aria e come ? 23o e 231

Eſpurga di abitationi, i mobili, ſi fa dal vento ſemplice

mente,e ſolo. - . 232

Eſpurga di libri, carte e ſcritture,naſifacci ca l'aceto, come

fa il volgo alle lettere, ma con calsina viua,e come? 232

- Eſpurga di cere come ſi può fare ? . - eod.

- Eſpurga di tabacco come ſipuò fare? eodem

- Bſpurga , ſei cautela con che le monete A deino riceae
re ? - 232.e 233

Eſpurga di caſe d'ogni modo contagiate, come debbia far

- ſi è - - ' e 233se 234

Eſpurga di caſe contagiate, e raschiaſe come debiaſ",
- Ae è c . . . . . . CDA a
-

-

Eſpurga di caſe infette, con che cautela debbia farſi dà ſa

- ni Artefici ? e 233

iſpurga di caſe infette peſone ſenza alcuna sautela farſa

dà riſanati Artefici e per qual cagione? 234

R . . . .

- - - - s

Ebri di Buboni tutte male eccetto quelle che durante

i E' vintiquattro hore. I 9, e 2 o

Pacoltà valida del Pulmone; reietta il preſo contagio per

º la bocca ei è contra. . . . . 2 . I

Fusco diſſipa il contagio. - - - - - - - 2 -

Freddo reprime,e diſſipa il contagio eſſendo poco. 2 a

- , - Fuoco

--º
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Fuoto preſerua, di cura il contagiose come ? 22 e 38

Febre di quei è chi era prima al comparire, d il loro pol

ſo com'era ſi demoſtra. 68

Febre che viene dopº il Bubone,d Antrace, è buon ſegna

che le facoltà ſi prenagliano. 8e

Fuoco è primo iſtromento di cura preſeruatina di peſte.97

Fuoco che operi di preſerva di eſtintione di fomite i 99

Forche terzo iſtramento di cura preſervativa di peſte.g8.

Fuoco eſpurga l'Aria dal contaggiate ſeme i 99

Fuoco ſolamente non ammette il contagio: eod.

Fuoco di odoroſe legna e piante è più ſalubre; eodem

Forche ſervirando per traſgreſſori. - I O E

Febre grande, e gran calor'di viſceri eon ammette Are

mati caldi, èfuoco per alterar l'Aria nè la peſte. 146.

c; 147. Y

Forze dell'Ammalato preſcriuono il cibo,e poto. 148.

Febricitanti appeſtati non ſi ammouano con eſercity, mà

oſſeruin la quiete. I 49

Febre malegna in propriamente chiamata peſtilente. 154

Febre malegna,ò hà cauſa interna,ò externa. 154 e 15;

Febre malegna di cauſa interna è di otto ſpecie. 154 e 15 S

febre malegna da cauſa externa, cioè dà Aria coinquina

ta chiamaſi Epidemica pernicioſa. i 55

Febre Epidemica pernicioſa,nè ammazza melti à modo di

peſte. eodem

Febre Epidemica differiſce dà quella ch'hà la cauſa in

terna;& in che ? I 55

Febre Epidemica pernicioſa,ancor che fa commune,ton la

cauſa fondata nell'Aria, non è centagioſa fra gli huo

mini. - eodem

Febre Epidemica, e cataggioſa dall'aria è gl'huomini eod.

Febri malegne dà cauſe interne ſon contagioſe fra gli

huo;mini mediante l'eſeirato, è difissi inſenſibili,

l mà
-

-
-
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va fra quegli ch'haaran la medema diſpoſitione , e

Analogia. - 155 e 156

Febri epidemiche ſono ineuitabili, e cemuni per la ineui

taliltà,e comunità della cauſa. - 156

Febre malegna interna, ſarà contagioſa, con l'Analogia

predetta,mà euitabile. eodem

rebre da cauſa interna, ſempre ſoppone putredine, dà

oſtruttione, è conſipatione. - eodem

Febre epidemica, non hà per neceſſità ne oſtruttione, nè
conſtipatione. eodem

Febre epidemica è inevitabile per l'inſpirato neceſſario, la

malegna, di peſtilente di peſte, ſono euttabili, e come i

156.di 157. -

Febre epidemica malegna molti nè uccide, e la peſtilente e

pochi nè laſcia viui. 157

Febre nella peſte moſtrarſi diuerſa per la diuerſità delle

parti offeſe, e per la diuerſa preualenza delle facoltà.

158.8 vltra. - - - -,

Febre che ſi demoſtra è primo nella peſte,che ſignifica. 16s

Febre che compariſse è primo ſenza Buboni, dr Antraci,

º condanna l'ammalato a morte, e perche ? 159. e 16o

Febre che è primo porta ſeco Baboni, c Antraci coſti

taiſe l'ammalato frà la morte, e la vita, e perche ? 16o

Feb e Efimera, nella peſte che demoſtri? 16o.& vltra

Febre Efimera di peſte ammazza in breue. I 6 I

Febre Putrida peſtilente è tempo di peſte, che denoti? 16o.

d 161. -

Febre Putrida di peſte, dura più del Efimera in dar'mor

fe - I 6 I

Febre nel perfetto decubito del grumo,chefebre ſia? e qui

to duri? - I 62

Febre nell'imperfetto decubito del grumo, di eſpulſione di

quel:

-
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quello chefebre ſia di quanto duri? 'eodem

Febre nell'imperfetto decubito del grumo porta ſecepete
chie negre è violate poco prima della morte. eodem

Febre peſilente, vero accidente della mortifera peſte qual

ſia ? e ſuoi ſegni. 163

Febre ehe non ſi termina col decubito di Buboni , di An

traci, è mortifera. - 163.e I 64

Febre che ſi termina col decubito predetto è ſalubre eoa.

Febre che viene depò l'uſcita di Baboni, 6 Antraci,non

hauendo altri mali ſegni ſarà ſalubre. 164
Febre di vnione di calor'natiuo qualſia- cod.

Febre di gran conato eforzo che fa in matino calore ad eſſº
pellendum, qual ſia i eodem: e I 65

Febri vere peſtilenti,che vrine pertanſeco º 167 & 168

Febre non può darſi ſenza offeſa del cuore in vno di dei
modi. 17o e 17 I

Febre è paſſion'calda e ſecca del caore. 17 I

Febreſi remoueremouendonoſ le ſue cauſe. eodem

Jebre ſtremone con rimedi refrigeranti è da perſe, è ac

cidentalmente. eodem

Faccia di color mutato è gl'Appeſtati che ſignifica ? e che

debbia farſi ? s 2 o6.e 2 o7

Frenitide di chi provenga? e come ſi moderi º eodem

Forze dell'ammalato deeno conſiderarſi etiandio nella
i prouocatione di ſºlitº vacuation'ſoppreſſe. 2 o8

Fire à tempo di peſte dei no prohibirſi, e perche º 6 e g

- - , - - - - - ve

º G

-

- ,

I Grumo congelato canandoſi viafuori del corpo tut

o dalle facoltà l'Aipºſatoſi ºra I 6

Ll 2 Grn
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Greno congelato reſtido nel di dentro tutto, è parte l'am- ſ

malato ſen'muore. - 16.e 17 |

Grumo reſtando dentro il Medico che debbia fare? 16

Grumo peſtilente vſcito dal Bubone come ſia ſtato è mode

di ballotta. - 75 a

Grumo remaſto in che modo ? ci con quai medicamenti I
- debbia cauarſi. - - 76

Guardarſi dà ſani è tempo di peſte è più difficile che dà li

gli Appeſtati, e perche i 84 e 85

Grumofatto nel cuore, iniſtà la peſte,e le ſue eſpirantifu

ligini ſon contagioſe: - C04a

Guardie non pagate è tempo dè la peſte, ſi fan'corrompe- ti

gra e : I OO li

General'cura, è di dei modi preſernatina l'una e curativa

l'altra. - 96 H

Gentile di fulgineo approba l'opinione dell'Autore circa il

dar medicamento agli Appeſtati. 132.133 e 134

Grumo appeſtato nel cuore e ſpirituali viſceri, fa il Bube

ne ſotto le aſille, buono,ò malo conforme le facoltà pre

salenti. - 161

Grumo nel fegato, è altre parti naturali fa il Bubone nelle l

unguiuagli,ò buone, è male conforme le facoltà preua

ienti. * 161 e 162

Grumo di peſte può farſi nel cerebro,e come? I 6 I

Generatione, e ſpruttione come ſi definiſca dà Ariſt. 237.

Generatione ſi fa da quello che in atto non è. 238

Generatione, è vna mutation'del tutto in tutto ſenza re

ſtarui coſa alcuna apparente dè gli primi accidenti del

la forma deſtrutta. 237.e 238

Generation farſi dà quel che in atto non è, ſi verifica dal

la generation'dell'huomo dal ſeme. 23E

Galline mangian'lucertole, aragni falangi, d altriani
g Ai
---

i
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mai velenoſi; e la lor'carne non è velenoſa mentre non

auuelena chi di eſſa mangia, e perche? 246

, , º - - - -

H -

, si

e

TI Aoria del prime appeſtato che fa ſeriale, è cono
ſciuto in Napoli dal Autore. 2

Hiſtoria di Guidon'de Gauliaco è una grande,per la

qualfa appreſa maleºlenti contrº gli Giudei, prº
reati e dopò contrº gli Nobili per il che furonºuetidal

- º la Plebeperſequitati. - - - - - - - - - -

sr r - a - v . . . . . . . . . . . . .

Hiſeria mirabile di Guidone del contaggio ad diſtans. 33.
Hiſtorie, di eſperimenti dell'Autore, che proiano la peſte »

non contaggiar per il contatto. 42, 43 e 44.

Hiſtoria dell'Autore, di Gioſeppe Pauone morto con tutto
- - -

che la natura ha reſe fatte multiſſime eſpulſioni a tema
po della peſte di quello. 71.72 e 73

Hiſtoria di Galen per l'inſagnia della peſte malinteſa da

Medici ch'ètasſa di creſcerlanertalità nella peſte 114.
1 19. 12o e 12 1.

Miſtoria di vn Medico giuſtitiate perche retrouò il purga

tiuo di ſangue per ſceſo. . . . . . 138

Herie con quai ſi debbiano alterarle viuande à gl'appe
ſtati. 47

Mettica peſtilente non concederſi a tempo di peſte per la bre

uità del termine. 16o

Hiſtoria di Gal della carne humana,per porcina apparec

chiata e venduta è viandati. - - - 242

Hiſtoria di vna Donna che ſolo con gli ampleſſi anuelena
ua gli huomini, , 243

Hiſtorie due di Gal della conſuetudine di veleni mangia

ti. 244

Im

-

-
-r-–
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leprecatione è Dio è tempo della peſte come delia farſi ?

- -- - 9o

Il contaggia di Peſte ſiprendead diſtanº mediante l'Asi

quale non ha biſogno di Analogia 24 e 25.

iſi morti nel principio della peſte ſon pochi, e depò

ſi moltiplicano, di qualſia di ciò la cauſa? 38.39 e 48

Infetto che ſarà il corpo del tutto da dentro le faligini in

ſenſibili, e l'eſpirationi ſenſibili per la bocca, e narici ſa

ran'tutte contaggioſe. . . . . 89

Infettione ſarà nel'eſterno, d nell'interno mentre non ſa

rà cauata via fuori nè i Buboni,c Antraci la peſtilente

materia e Grumo. 9o.e 9 I

1nfettione ſarà tutta nè i Buboni & Antraci terminata che

ſarà la febre , di altri accidenti dopº l'uſcita di que

gli: . . . . . . . . . 21:9?

Infettione generale, è particolare del corpo ſi conoſcerà di

ſtinguendo il tempo dell'infettiene gli ſintomi,e le facol

tà del corpo, - - - - - - - 9o

Inimici della publica quiete dèeno caſtigarſi. Io4

Inſagnia propoſta dà Gal nella peſte. 113

Inſagnia affermata dà Hipp nella peſte. . i 14
Inſignia affermata dà Gal nella peſte. eodem

- - , , è º i a ' . - - - - - - -

Inſagnia affermata da Auit, nella peſte. . eodem

Inſignia affermata da molti Dottori nella peſte, di chi ſia

no detti Dottori. “ 114 e 1 I 5 -

Inſagnia affermata dagli Dettori e loro raggioni, eed.

inſaguia repretata da altri Dottori all'incontro, e loro
-

raggioni. . . . . . . . . !!5: lº
o a 2 e a 1, -

Inſignia a tempo di peſte, e ſia diſtintiene dall'Aato
-

-

-

pre - I 6

- In
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leſ gºia di preſerva può concederſi, in che modo a esa.

Jaſºia Cºratina nella peſte come debba diſtingue ſia4

, già ſi cºnoſca cºnnenire,ò non conuenire ? . I 16 e 117.

ºſº pºi da Hippee nella peſte, come debbia in
tenderſi ſi eſplica dall'Autore, i 18 e 119.

lºſºgaia prºpºſta da Gal nella ſua hiſtoria, come debba

- intenderſiinterpetra l'Autore ? I 19.12 o 12 1. e 122

leſºgeºpºſta da Anie come debbia intendeſſi decli

dall'Altare? e ,
;aſagnia, e ſuoi indicanti quanti ſiano? 1,4

lº tante adeguate come intenda ? 12;

Iºſagaia nella peſte determina l'Autore non comuenire,

e ſue raggioni. - I 25. e 1 2 6

laſagnia non opera coſa di buono nella peſte. 127

Inſagaia,eſuoi encom; dall'Autore ancor'che nella peſte ,

non convenga. - I 24. I 25.e I 27

laſagnia conveniente per l'Antrace dipeſte come debbia eſe

ſere? vedi nell'inſagnia. 181. & 2o1

Infettion'd'Aria con analogia agli ſpiriti vitali, i 4ma -

razza più, e con più breve periodo. 156

Infettien'd'aria con analogia e gli humori, nè ammazzarà

meno, e con più lunghe infermità. - eodem

Indicante e prime vrgente nell'Antrace di peſte, eſuo luo

coschi?e qualſia? - 2O2

Indicante ſeconde nell'Antrace di peſte chi ſia ? eod.

lºappetenza da chi preuenga? e come ſi curi? 295

s . . . .

- L. - - ,

e

- s . -

Ontanauza,d aria aperta perche non ammetta con

taggio. - 6

ºananzae debita diſtanza dall'infermi non preſeroe

da nor
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i da morbi epidemici - - 29

Lontananza, e debita diſtanza di laese, e d'aria preſerva

della vera peſte. - eodem

rippitudine ha il contaggio ad diſtans. 33

Legna di Ginebre, Roſamarina, ſalaia, d altre odoroſe,

piante ſono a propoſite per ilfuoco nella peſte: 99

1 ingua arida, Citrina, è nera nella peſte da chi presenga?

e come ſi reſtituiſca nel ſuo ſtato? 2 o 5. e 2 o6

Legni contaggiati con chi ſi liberano dalfomite della pe

º ſe è º - , - - 231

Lana di mataranzi contaggiata con ſeplice acqua tanataſi

eſpurga. eodem

i M l

Meſſe è tempo di peſte, dove dieno celebrarſi perche non ſi

attacchi il contaggio ? 6 & 162.

iMercati dèeno prohibirſi a tempo di peſtese perche vediffe

re

Morbo che coſa ſia º 12. e di quante ſpecie ſia ? I 5

iMedico che debbia fare reſtando nel di dentro portione »

º del Grumo peſtilente ? º I6

Medicine in caſo di peſte come debbiano eſſere ? 16. 133.

* 139.d è fol.2 16 vſque adfol. 2 2 2 -

Aorbo vincendo le facoltà che produce? 16.e 17

Medici e Confeſſori non dèeno negarla Carità è languenti

è tempo di peſtese con che cautele? 44

Merºi altri ſon particori, di altri communi. 5 o

d'Aorbi semmani, è ſeme Endemici, è Rpidemisi Semplici, è

Pernicioſi. - 5e e 51

Morbi comuni hanno cauſa comune. epdens

Morbi tutti che ſonº nella medicina, e di eſſi siaſihedane

pne
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può eſſere Epidemico Pernicioſo, cioè i modo di peſte,luè

perciò è vera peſte. 54. 55

Modo primo come s'è incaminata la peſte, e con quai ſinto

º mi ſi demoſtra. afolio 65. Uſgsad 82

Morte breniſſima è più tarda nella peſte dà donde proce

da ? 67

Moribondi dalla peſte, con l'uſcita di petecchie pareuan'

migliorarſi poco primo della morte. 69

Miglioranza di moribondi, e ſua ragione. 7o

Motiui d'Eſpulſion e ſonº di dot modi, è tutti della natura,

è della natura º del morbo inſieme. 7o e 71

Morte di Appeſtati con Critici motiuise ſia ragione eodem

Modo ſecodo di manifatione di peſte; e ſuo cuento,74 di 8o

Modo quarto della manifeſtatione di Peſe con Antraci, di

Buboni,efebre grande cura dè quai oppreſſi dependena
dal decubito del Bubone. 75.& 2ltra.

Marcia di Buboni, di Antraci per quanto tempoſia conta

gioſa ? 92. e 93

Marcia di Buboni reſoluta ſi fà libero il corpo dal contagi

interno,ci eſterno, non retornandono mali ſintomi frà

ſette giorni. - - - 92. e 93

Marcia conglobata vſcita dal Bubone aperto chiamata dal

volgo radica,ceſa tutto il contagio. 93

Morbo altro, è grande, di altro è piccolo. Io8

Morbo grande di quanti nodiſia? - eodeme

Morbi acuti ſon'di quattro ordini. Io8.e Io9

Morbi vehementi di quanti ordini ſiano Io9

Morbo grande vuolrimedio grande per vincerlo. 113

Medicamento purgante viene improbato dà molti nella per

ſtese con che ragione. - 128.e I 29

Medicamento purgante improbato dà quai Auteri? 128

Medo di cibar l'alpeſtato, e ſuo ordine. 147

- M in Affo ,
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Moto gioua à gli Bubeni,e lor decubito. - I 5 o

Moto benche gioui ſia moderato; eodem

Moto excita calore ſecondo Ariſº. eodem

Medico non ſoſtenga Tirannica dottrina nel medicare, ma

con il methºdo si regoli. . I 48. I 49.e I53

Muſica gioua per preſerua della peſteso per la cura poten

doſi adoprare. I 53

Medicamenti magnetici interni, di eſterni dèena adoprar.

ſi è tempo di peſte. 176. 177.e 173

Moſtri ſoccedono nell'arte ſin come in natura ſecondo

Auerroe. - I82

Marcia del Bubon'di peſte, dopo ſedati gli ſintomi, d vſci

ta la radica ch'è il grumo di peſte non è più contagio

ſa - - - 188

Medicamento purgante conueniente all'Antrace di peſte

2 o 1.vedi lib. 2.c cap.5. -

Motº della natura dee eſeguirſi eſſendo buono. 2o7

Medicamento purgatiuo per ſeceſſo,ò vomita è ſudare con

forme diverſamente ſi prepararà. 2 I 2,2 2 I.C 2 2 2

Medicamento purgatiuo di veleni anco per ſeceſſo vomito,

è ſadori, conforme pure diuerſamente si prepara. eod.

Medicamenti di aerſi,che per diuerſe regioni del corpo pur

gano ſimpaticamente il velen'dellapeſte. 2 12.2 13. de
2 23. - - - e

Medicamenti eſterni ſimpatici per la Peſte. 2 13

Mortalità finita ceſſa la peſte;ceſſando la peſte ceſſa il con- -

tagio per eſſer eſtinta la cauſa proſſima, e remota,eper

ciò l'eſpurga non è neceſſaria. - 229.e 23o

Mobili infetti , coſi ſi mantengono ſin tanto che dura la

cauſa proſſima,e remota, e maneando l'una manca l'al

tra àguiſa delle ruote dell'Harologio. eodem

Materia della Generatione ſecondo Ariſi, non è nè quale,
r nè

l
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nè quanto,nè altra coſa di altro gieno. 238 -

Materia della Generationeſi haneſe qualche accidente,ſa

rebbeformata dè perſe, ci ſarebbe qualche coſa, ilche è

alzo. e odem

Morto alcuno Animale dal veleno ingerito può con la com

meſtion'della ſua carne aumelenar altri. 245

Miglioratione di vrine turbate, è ſegno di certa morte;e »

quando ? - I 68.e I 69

Molti eran'curabili, e per far poco conto ſon morti e perche

ragione ? - 81.3 82

N

Eue, è non riceue, è pur dopo riceuuto il contagio,re

frangendo con la ſua freddezza il contagio il diſi

4 e 2

Natural'moto della eſalatione come ſia ? i
Nella materia di peſte ch'è in via, vi vuol ſimpatico medi

camento che lo tiri. 81.6 82

Nella materia ch'è vſcita vi vuol rimedio ſimpatico che lo

ermi. eodem

Non diſcouerta la Peſte mediante la febre, è altri ſintomi

l'huomo ch'hà riceuuto il contagio è infetto nel pulmone,

e con l'eſpirationi infetta gl'altri. 85. ci 86

Nobili con rimedi muoiono, eſenza rimedi, dègli plebei

molti ſi ſaluano. , 123

Nella peſte dei ſubbito purgarſi. - I 34 e 135

Nella peſte purgandoſi, cinque conditioni deeno conſide

rarſi. eodem

Nell'inſagnia per ragion'del Bubone che non eſtubera ſi

oſſerui l'opinion'di louberto Gallo, e per qual ragione.

18 I. -

º M m 2 Nella
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Nella materia remaſta dentro vi vuol rimedio purgatiue

ſimpatico, che la tiri,è diaforetico. 82

Nello aumento eſtato di morbi nè anco benegni, non cºnne

nire nè inſagnia,ne purga. 22 1

Nauſea dà che prouenga,e come ſi curi ? 2 o5

Nudrimento delle parti quando ſi aſſimila, paſſa ſenza gli

accidenti della prima forma di cibi,e poti. 237.e 238

Nudritione delle parti, ſi chiama pure nuoua generatione,

dalla corruttione di cibi epoto precedenti. eodem

Natura venenata contratta, può quella nuocere altri con le

fuligini eſpiranti dal caore. 243

O

Ro , eſecondo inſtromcnto della cura preſeruativa

nella peſte. 98

Oro,come ſia inſtrumento,d in quanti modi ſerua per cu

ra della peſte? º IOC.& IC I

Oro,è materia di moltiſſimi medicamenti della peſte. 11a

opinione dell'Autore.reprobante l'inſagnia nella peſte, dà
Auic.roborata . - I I 6

Opinione dell'Autore reprobante l'inſagnia nella peſte di

Gal.roborata. 127,

Oppreſſi dalla peſteſe ſtaranno alla fortuna , e ſenza go
uerne pochiſſimi di eſſi camparando. 2 I

opinione che prouenga il contagio per mangiar carne di

quei porci, che mangiorno cadaueri morti di peſte; è di

perſone ideote nè reſponde à ragion veruna. 145.146.

247.6 148, -- --- - -

Peſte
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Eſtecomeſ manifeſto in Napoli?

Peſte non può naſcere ſpontaneamente dà per ſe,ſe dà

altri non è tranſportata. eodem

Peſte di Napoli creduta è primo per ſubitanea morte. 2

Peſte di Napoli non è primo conoſciuta tale. eodem

Peſte à primo conoſciuta dall'Autore. eadema

Peſte à primo conoſciuta dal Signor Protomedico, I

Peſtilentiati quanto tempo hanno viſſuto. 2,

Pernicioſo Epidemico differiſce dalla Peſte. 3

Peſte poſer'tranſportarſi mediante il ſuo ſeme impreſſo, e

conſeruato in mobili,dà nemici.

Peſte non entrodurſi con veleni,benche poſſano auuelenari

ſi le genti con l'Acque delle Chieſe aunelenate ; mà gli

gli Auuelenati uon poſſer contagiar altri con la pratti

ca come è nella vera peſte. - -

Proceſſioni,Congregationi, di altre vnioni del Popolo del

no prohibirſi à tempo di peſte. 5.6.eſ. Io2

Peſte alle volte eſſer mandata da Dio per i peccati di vi
ſolo. -

Peſte mandata da Dio per l'idolatria. - eod.

Peſte,chiamarſi perche depaſce,e conſuma i Popoli 19

Peſte,che ſia ? & di che qualità. 6. Io & 1 I

Peſte ſi chiama quando il morbo è già entrodotto I O

Peſte diceſi quando il morbo ha entrodotta la forma. Io 11.

e 12. -

Peſte diceſi anco, quando le facoltà del corpo ſono offeſe da

quel ſeme di peſte entrodotto nel corpo. - I 2

Preſtezza vi vuole a ſoccorrere gli appeſtati e perche? 16.
e - - - - --- -- - -- 137

- Peſte
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Peſte porta ſeco ogni ſpecie di morbo. 17

Peſte attacca i ſani col contagio ad diſtaus, & perfomi

tem ſolamente. 42.43 & 44

Peſte à tempo di Tucithide dechiarata dà Gal. mà dà molti

Dottori mal'inteſa circa le ſue cauſe. 5 1.6 52

Peſte non naſcer'dà per ſe, ma biſogna che ſi traſporti per

altre perſone dà quei luoghi doue attualmente è lape

6' - -

ri vera,eſſer morbo particolare ſempre d'un modo, e ci

- medemiſintomi di Buboni,cº Antraci. 54 e 55

Pernicioſo Epidemico all'incontro ha diuerſità di ſintomi,

perche tal' poſſono eſſere tutti i morbi che nella medici

naſi retrouano. 55.65.6 12 o

Peſte raccontata da Cardano preueniva dall'offeſa degli

organi della ragione e perciò eſſer parſa diuerſa. 55

Peſte, non eſſer diuerſa: nèpernicioſo Epidemico eſſer pe.-

ſte. eod.

Peſe, non hauer l'Aria per vniuerſal'cauſa agente neceſ

ſario come l'Epidemico pernicioſo,c ciò ſi proua.55.56.
g

Peſte, non eſſer Epidemico ſi proua con l'inſulto di morta

lità nè i luochi che ſon frà eſſi diſcontinui,e lontani.57.
g 58

Peſte non eſſer Epidemico ſi proua con la preſervamedian

ti le guardie nè gli paſſi,e porte delle Città quai cuſtodi

te non ſi infettano. 6o.e 6 I

Peſte come ſi intende attaccarſi mediante l'Aria, ancorche

non ſia detta aria vniuerſa l'Agente neceſſario ? 61.62.
cr vltra.

Peſte con la medema Idea,e ſintomi è ſempre. 62.e 65

Petecchie nere quando,c à chi vſcinano è dr il modo come

compareuano ſi demoſtra. es8

Polſo
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Polſo debole ſenza manifeſta cauſa di euacuatione è peſſi

meſegno. 79 c 8o

Petecchie rotte ſpontaneamente nel loro centro con uſcita

di altro ſangue abbondante,c l'ammalato è morto. 73

| Partoriente Donne à tempo di peſte,e con puerperii abban
l danti pure ſon morte vna con l'infanti. 74

Pulmone quando ſia abile a ricever'la peſte? 84

| Pulmone raro, è denſo è cauſa di ritenere, è vincer'il con

l tagio riceutstv,e come ? eodem

Pulmone vinto dal contagio, che ſeguiti i eodem

Particolar' onſiderattone nella peſte. e Io4

Peſte,come debbia chiamarſi frà i morbi º Io9. I 1o. 1 1 1 di

I I 2. - -

Peſte per eſſer Morbo Acntiſſimo, Grande, e vehemente ,

che fa di meſtiero per ſuperarlo? I I 3

Peſte indifferentemente vecide con rimedi, d ſenza que

gli 127.e 128

Peſte, Regina Tiranna di Morbi vien'chiamata dall'Auto

re; e perche ? - I 27. & alibi.

Peſte non cede a medicamenti,ò Antitedi: 128

Peſtilentiato Grumo, eſſendo non ſol malegno, ma veleno

mortifero,dei pargarſi: - - 134

Purgante perſeceſſo conuiene nella peſtese quando ? 137

, Purgante per vomito conuiene nella peſte, e quando? 139.

i 14o e 141. --

e Purgante per vrina,conuiene nella peſte e quando i 141.

º I 42.e I 43, -- -

il Purgante perſudore, chiamato Diaforetico conuiene nell

peſte. - I 43.e I44

a Furgante d'ogni ſpecie conniene nella peſte, con ſue diſtin

º tioni nel modo,e nel quando. - I 44

i Poto degli Appeſtati come debbia eligerſi? P gº
| - 41 I -
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Paſſion'd'Anime ſon notiue è tempo della peſte. 353
Paſſion'd'Animo dei fagirſi a tempo di peſte: eodem

Pete può renouerſi con preſtezza , per non hauer'l'Aria

uniuerſalmente infetta, ma in pochi palmi circumſcrit

ta. - 156. c 157

Polſo con ſue qualità buone apparenti, alle volte eſſerſe

gno di mortese perche ? I69.e 17o

Plettoria con buone forze, cioè Abbondanza di ſangue dei

offermarſi nel comparſo Bubone, che non eſtubera , o in

tal caſo che debba farſi ? 181

Plettoria con il Bubene che non ſi caccia fuori di in alto eſ

, ſandonoui buone forze, ſoſtenerà vn'inſagnia, e come è
& in qual parte i eodem

- Palliativa cura, alle volte fa paſſar il quarto giorno agli

Appeſtati e ſcampane. - 182

Pronoſtico che conuenga all'Antrace peſtilente, e alle pee

e ? - - - 20

s". dell'Autore circa il medicar gli appeſtati. 2og e

- º 2 Io.

Panni di lino comeſi eſpurghino dal contagio? 231

Panni di ſeta nera come ſi eſpurghino? eodem

Panni di ſeta colorata come ſi eſpurgano ? eod.

Panni di lana,e ſeta colorati come ſi eſpurgano? eodem

Porci che guſtorno in cibo cadaueri morti di peſte ſe ſianº

cauſa di peſte e chi le mangia º 234se 235

Porcina carne di quei che guſtorno humana'carne cono

ſcerſi al taglio ? è opinione di Cuochi Beccari, c altri

Ideoti. -2

Percina carne retrouata con certe Ampolle alhor'che ſi ra

glia, dicono eſſer di porci che mangiorno carne, e ſangue

bumano ſi retetta dall'Autore: è folio 236.vſque ad 241

Pertina carne con quei ſegni, eſſer di quei porci che nean

- - giorno -
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-
giornº humana sarne?ſi reietta con dottrina. 236

Portina carne ceſſi ſegnata, dunque hà mangiato carne, e º

ſangue humano ſi nega per l'eſperienza, , , 236

Protisma del volgo delle veſichette che ſi retrouano nella

porcina carne per quella ſua ragiºne eſerfavoloſa.24o

Problema del volgo per la carne porcina i relutta alle ra

- gioni alle dottrine o alla eſperienza. 24o

| Pecore di Giacob nel vecchio teſtamento, come far generate

con il coler alterato nelle laneſolamente. 24o.e 24r

Per contrahere natura auuelenata,è di meſtiere continua,e

- - --- -------
--- ------ ------ ------

- - - - - - - - -- a..
-

-

quotidiana comeſtion'di veleni. 244 e 246.

Papare mangian'velenoſi roſpi, di eſſe non aumelenaa'chi

ſe le mangia. . 246

Porci che col mangiar cadaueri appeſtati non moriruo, ma

poſſone altri offendere con la comeſtion'della lor'carne;

e perche i 247

r

Varto giorno paſſato con buona diſpoſitione l'Appe

L ſtato, alle volte è cauſa di ſalute. 182

9uartogiorno paſſato con mala diſpoſitione è tempo di pe

ſtesnulla gioua per la vita. eodem

i gasdorerituatieſſer peſte i 193

! - - R - -

- - r -

ſ R Imedio grande è l'inſagnia 113

Rimedi per che alle volte non gionano gli Appeſta
ſi ti- I6o, e I 6 I

Rimedi freſchi per rimouerla ſete,e la febre, e corroborarº

le facoltà del cuore, di altri Prencipi del corpo, quaiſa

º - Nn ne, º
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mo, che consengano? - 171 e 172

Rimedi della ſete eſſerne doi, diſſe Gal. º 2o6

Rimedi in medicina non ſi retromano, che no faccine alean

notamento - : - , 2 IG

Riſanati di peſte perche non ſi infettino ? s 234

Regola che connenga all'Antrace circa le coſe non natura

ti è - 26 I

Reſolutioni di ragioni improbantino il purgante nella pe

Ae portate dall'Aziere. 129.13o di vltra:

- - - - - - - S - -

z

º -

-

Neme ai Peſte incºgnitamenteportarſi adeſſo, dà chi al

tri ſi infettano. - 5.

Seme di peſte differiſce dalla peſte. s- “Io

Seme di peſte e contagio ſon li medemi. endem

Seme di peſte e contagio, che coſa ſiano ? eodem

Seme di peſte entro doito in alcan'luoco ſenza la debita vi

cinanza del corpo diſpoſto non offende, nè diceſi morbo
entrodotto . . - - 14

Sintomi della peſteſo a 'morbi in quanto ad eſſi,eſon poiſin

tomi in quanto alla peſte. s . 19d 2e

Strada che fa il contagio peſtiſtero ch'entra nel corpo: º 1

Sane non può infettarſi ſemplicemente col toccar l'Appeſa

te purche non vi ſia Aria infetta,che inſpirandola rite

se l'infettione. - - 49

Sputo di ſangue nella vera peſte, donde provenga? 5.5

Spiriti ſi corrompono dal contagio inſpirato,e ſi congela da

quegli il ſangue facendoſi il grumo. 84

Spiriti infetti, e corrotti; hà l'haomo allora l'eſpiration

contagioſa,benche ſano appara. - 85

Spiriti infettati ſi infetta il ſangue, gli humori, e tutto il

º . . . corpo
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corpº internamente eſattacca lafebre putrida 85.86.
& 87. - -,

Spiriti corrotti,ſi congela il ſangue. 87

Sintomiſeccedono dopò infetti gli ſpiriti,el corpo, e quai

ſintomi ſiano ? - - 87.& 83,

Sintomi di peſte quai ſiano ? che inſigniſcono quella dimor.

be grande peracutiſſime di vehementiſſimo. 11o.111.
ci 1 12. - - -

vi

spiriti vitali ſi regenerano tali, qual è l'Aria che ſi inſi
9'4 ſecondo Gal. - I47

Sonne,e vigilie poſſono eſſer morbose come ? I 5o

Senne e vigilie poſſono eſſer ſegni di morbose come e 1;

Sonno,e vigilie poſſono eſſer ſegno di mortese come i 151 e
I 52.

Senno alle volte è ſegno di ſalute e come? I 52

Sonnºlenze presalendono è gli Appeſtati che dettiafar
ſi è eodem

Solutione del dubio della febre peſtilente,e ſue cauſe, vedi s

Dubitationeſ reſolue & c. - -

Segni aſcritti all'Antrace peſtilente dà gli Autoriſon piº

teſto ſegni della peſte che dell'Antrace: roo

Segni dell'Antrace di peſte in quanto al luoco del Antrace,

ſon communi con quegli della Benegna. - eodem

- - º 2o6

sincopi nella peſte ſignificano morte proſſima: 287

Sonno,e vigilie immoderate dà chiprovengano » e con

curino ? - eodem

dintomi offenſivi della teſta, poſſono con vomitini ſimpatici
remouerſi. - 2o7 e 2o8

Stibio, ſei Antimonio,preparato dà veri Hermetici non è

veleno come gli ideoti e plebbri ſtimano,ma Antidoto, ci
li

| .

leggeriſſimo purgatius ibeſ da afglioli ſenza offeſa.
2 12 e 222. - Nn 2 Stibie

-''. - l

S
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stibio può liberamente eſibirſi nella peſte, ci è peſtilentiati

come accennò l'Autore al ſecondo lib.di fol. 222,

sani ſi guardino dagli artefici eſpurgatori di caſe,e mobili

contagiati. 234

Sangue che hà dà generar'earne paſſa per molte cottioni,

di elaborationi, che tutte ſonº corrutiani, e 239

Segni nati all'infante nel viero, chiamate Gole dal volgo »

prouenir'dà gli appetiti materni. 24o

Segni nati agli infanti nel vero prouenir'dall'Immagina
tiua di Genitori, e perche ? eodem

Segni retrouati nella porcina carne non può dirſi eſſerne

- dalla fortè immaginatiua del porcose perche? eodem
? . . . . . - - è

-: i

- - ºr - -

T Erremoti infettan'l'Aria. - 46 e 47

- Turgenza a chi debbia referirſi è gli humori, è alle

parti del corpo ſi determina dall'Autore. I 33

Timoroſi della peſte facilmente s'appeſtano. 153

Timoroſi di morte a tempo di peſte facilmente muoiono.eod.

Trattato preſente della peſte dall'Autor'compoſto in giorni

4o e perche con tanta fretta è 248
,

- . . . . . .

-

- - - - p -

V Iuante è impoſſibile che non inſpiri, d l'inſpirante e

- non viua ſecondo Gal. i - 4o

Vrine di quei è chi primo comparena la febre, come erano

ſi narra, - 67.e 68

Vſciture della peſte negli eſtremi del corpo, ſon migliori; e

perche? 8o.& 81

Vino ſi concede agli Appeſtati, e con che ordine ? 148.e 149

Vino ſi concede e per qual'cauſa. eodem

Mariation di cibo, e poto, e di altri rimedi, di chi può de

- - pea:
- . - v,

ev
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pendere? - 148

Piuande che ſi poſſono concedere ad Appeſtati. I47

Vigilie più ſalubri del ſonno ad Appeſtati. I 52s

Vrine di veri Appeſtati,e lor pronoſtico. 167

Vrine di quei Appeſtati che ſi ſaluano, quali ſiano º ancor

- che turbate. 168

Vrine turbate di Appeſtati che ſi ſaluano, donde proceda
no ? - r

Vrine turbate con minoration'di febre, e di altri ſintomi

eodem

non eſſerno male. codem
Vrineſimili à quelle di ſani alle volte eſſerno ſegno dimora -

te, e perche ? e quando º - 169

Prime turbide migliorate alle volte ſon ſegno di morte; es

perche ? e quando º - 168.e 169

Mirtù del polſo deficiente ſenza manifeſta cauſa eſterna, de

non eſſendono gli vaſi reſi vacui,c inaniti è peſſimo ſe
gno - . a 169

Vene del ſiniſtro lato, egualmente con quelle del deſtro ſonº

vicine al fegato , e perciò la rettitudine nè gli abſteſſi

N critici ſi dice dall'Autore nº eſſer neceſſaria. 183 e 184

p'omito,dà chi prouenga,e come ſi curi? 2 o5

Vertigine dà chi prouenga,e come ſi curi ? 2 o7

Vertigine farſi per conſenſo dallo ſtomaco. eodem

Vnguento Magnetico che tira, e ferma il velen'di peſte nè

gli Buboni, d Antraci; e quegli rompendo il veleno at
trahe. - a 2 I 2. e 223

Veleno in poca quantità ingerito vien dalla facoltà ſupera

f0 - 243 e 244

Vanapuò dirſi quella potenza che non opera nelle occaſio
– mi à lei rapreſentate. . i . - 246

Fcelli che mangian'velenoſi animai dà noi dopè mangiati

non ci cagionan mortese perche? 247
- --- - 5
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di errori occorſi nella Stampa: .

Lo Stampatore alle Lettere.
-

N per non hauerci aſſiſtito l'Autor proprio viſo

no occorſi moltiſſimi errori di ortografia, de'

quali il lettore farà paſſagio per non inficiare al fatto

rincipai'dell'opera, mentre per corregerli vi vorreb

e più carta, e più tempo, ſi appagarà ſolamente della

correttione di quegli errori, che potrebbono alterarº

il ſenzo della ſoſtanza delle parole, auertendola che,

primo che legga detta opera corregga con la ſua pen

ma gli errori notati nella che ſiegue qui tauola di corº

rettione, e poi la legga è finche habbi guſto del ſenzo

di quella. Ma primo corregga gli errori dell'Abaco

delle facciate di queſto libro che ſono le ſeguente vig.

Dopò là facciata 159.dice 156o dica, e corregga ,

I 5o. - --- ſ

Dopò la facciata 198. per tutto la facciata 2 16, in

cluſiuè tutto detto abico per eſſer falſamente ſtampa

todeè accomodarſi, acciò corretti queſti primi errori

delle facciate, poſſano corregerſi gli altri della tauola

che ſiegue, 8 il lettore poſſa il preſente libro leggere

non immutato dalla volontà dell'Autore.

Fol,34.verſo i 5.dice eſalando;dica exalandono

fol.35.v.vlt.dice reimpendono:dica reimpendone

fol.36.v.2o.dice ſarà continue:dica ſaran continue

fol.37.v.1o dice pergran vn pezzo. dica per vin'gran

pezzo
- e

fol.43.v.24.dice età;dica & è queſti fol
- a - - - Olo

S Appiò Lettore chesella stampa di queſto libro
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fol.143.v.3.dice aſceſſi:dica abſceſſi.

fol. 16o.v.vlt.dice congelando:dica congelandono e

foleodem v.27.dice in corpo ſia:dica corpo ſia

fol.56.v. 12.dice peſta,dica peſte. , i

fol.57.v.3.dice certo che non dica certo che nè ,

fol.58.v.3.dice dà quel'à: dica da quella º

fol.67.v.12.dice non accaduto: dica non è accaduto:

fol.69 v.15.dice moriuntridica moriuntur: º,

foleod.v.3o dice exantami:dica exantemi i

fol.72.v. 14 dicevrgilie:dica vigilie : : : º

foleod.v. 14 e 15 dice contiquando: dica cotinuando

fol.78 v.4 dice etention parti:dica,e tenſion di parti i

foleod.v.7.dice reiettarti:dica reiettarſi

foleod v.25.dice incócouibili dica in cocottibili - ,

fol.79. v.7.dice ferior':dica inferior” -

fol.81. v. 1o dice non intenſo:dica non in intenſo

fol.84.v. 1o dice diſcacci:dica diſcaccia;

fol 1o2.v.8.dice ogno vn':dica che ogni vn'

fol.eod.v.23.dice có inuaméte:dica che câtinuaméte

fol.114.v.28.dice coſter:dica Coſtèo.

fol. 1 18.v,29.dice eſſendone:dica eſſendono

fol. 1 17.v.27.dice comuenga:dica conueneua.

fol. 122.v.vlt.dice vincerando:dica ſe vincerando,

fol. 128.v.24.dice Gio:Grato:dica Gio:Crato.

fol. 135.v.8.dice raggione:dica regione -

s

- l e

l

. .

fol.15o.v.vlt dice coſſini téperato:dica coſſi inteperato

fol. 1 61.v.6.dice eſcitandoſi:dica eccitandoſi,

fol. 17o.v. 14.dice ottuſo:dica obtuſo.

fol.176.v.29.dice in tal':dica in tal'caſo.

fol.2 o 1.v. 14 dice della ſua: dica la ſua -

fol.222.v.25.dice eternit dica cºsterni. -

- - - -- - - - -- - - - - - fol,
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fol.224 columna 2 v.27.dice Chriſtolochia: dica Ari

- ſtolochia : . - - -- --- -

fol.227.v.28.dice purgante:dica purgantres -

fol.229.v.3-dice poroti:dica poroſi:
- -

foleod.v.29.dice tempo:dica à tempo.

fol a 31.v.29.dice patiſcan':dica patiſconº, -

fol 233.v.2o.dice dice altee: dica alte

fol.239.v. 13 dica vſqiad materiam primam ,

fol.242.v.12.dice al ſapor dica tal'ſapor,

fol.243.v.24.dice huomini:dica humori,

fol.248 v.22 dice quararanaidica quaranta:
-

-
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